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Abstract

Inventario Forestale Nazionale svizzero
Risultati del secondo inventario 1993-1995
10 anni dopo il primo rilievo è stata effettuata negli anni 1993-1995 la campagna di rilevamento dei secondo
Inventario Forestale Nazionale (IFN). Sono presentati e spiegati in maniera esaustiva i risultati concernenti
lo stato e le variazioni del bosco svizzero. In particolare sono trattati i seguenti aspetti: superficie forestale,
stazione forestale, provvigione legnosa, incremento, utilizzazioni passate e future, assortimenti legnosi, tipi
di bosco, età del popolamento, specie arboree, rinnovazione del bosco, danni al bosco, stabilità, viabilità,
gestione, bosco quale spazio vitale, margine del bosco, valore quale biotopo, ricreazione periurbane, bosco
di protezione da valanghe e da caduta massi, controllo della sostenibilità, risultati cantonali, raffronto con
altri Paesi europei.
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Swiss National Forest Inventory
Results of the second inventory 1993-1995
The collection of data for the second National Forest Inventory INF1) was carried out from 1993 to 1995,
10years after the first inventory. The results on the state and deveiopment of Swiss foreste are represented
and cemprehensively explained. The topics covered are: forest area, forest site, grawing stock, increment,
assortments, previous and future utilisetion, forest types, stand age,tree species, regeneration, damage,
stand stability, foresttransport system, forest management, forest habitat, forest margins, biotope rating,
recreation, protection forest against avalanches and rock fall, control of sustainabiiity, results for individuai
Cantons, comparison with European countries.
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Prefazione

Con il secondo rilievo nazionale dei boschi — il secondo Inventario Forestale

Nazionale (IFN2) — è stato possibile colmare con successo un'importante

lacuna: in confronto al primo rilievo del 1983-1985 è possibile ora indicare
che cosa è mutato nel bosco svizzero negli ultimi 10 anni. Con i nuovi dati

del secondo Inventario Forestale Nazionale è possibile documentare e chiarire

in modo concreto nuovi fatti e retroscena. Sí rende così disponibile una pre-

ziosa base di riferimento sia per la politica forestale della Confederazione

e dei Cantoni che per l'economia forestale e del legno. La presente pubblica-

zione diventa però anche un'opera di consultazione per tutti coloro che si

confrontano con il bosco per motivi professionali o per interesse proprio.

Accanto alle funzioni produttiva e protettiva, che per decenni hanno giocato
un ruolo centrale, negli ultimi anni le funzioni del bosco si sono estese anche

agli aspetti della biodiversità, della ricreazione e dell'importanza generale

del bosco per il paesaggio. Il bosco è uno dei pochi spazi vitali ancora prossimi
allo stato naturale: bisogna averne cura, conservarlo quale valore naturale e

creare le premesse affinché esso possa soddisfare anche in futuro le esigenze

della società. Il secondo Inventario Forestale Nazionale mostra infine come, a

livello svizzero, lo spazio vitale bosco sia in generale diventato più adatto alla

stazione e più ricco in specie.

Il fondamento per il finanziamento del secondo Inventario Forestale Nazionale

è costituito dall'Articolo 33 della Legge Forestale, in base al quale la Con-

federazione deve garantire il rilievo periodico del bosco. La Direzione Federale

delle Foreste (D+F) dell'Ufficio Federale dell'Ambiente, delle Foreste e del

Paesaggio (UFAFP) si è presa a carico il compito di reperire i mezzi e di curare
il contesto di politica forestale, mentre l'Istituto Federale di Ricerca per la

Foresta, la Neve e il Paesaggio (FNP) è stato incaricato della realizzazione
dell'Inventario Forestale Nazionale.

Ufficio Federale per l'Ambiente,	 Istituto Federale di Ricerca

le Foreste e il Paesaggio	 per la Foresta, la Neve e il Paesaggio

Direzione Federale delle Foreste

La Svizzera si è impegnata a livello internazionale a fornire il proprio contri-

buto per uno sviluppo sostenibile. Con il rilievo dello stato e delle variazioni

del bosco, il secondo Inventario Forestale Nazionale fornisce a questo scopo

importanti basi, rappresentando nel contempo un valido strumento di
controllo del successo delle misure di politica ambientale. Alla rete di aree

di saggio dell'IFN è possibile collegare anche altre ricerche integrative, come

ad esempio quelle di lungo periodo dedicate agli aspetti ecosistematici.

Il Direttore Federale delle Foreste	 Il Direttore

bti
Heinz Wandeler
	

Mario F. Broggi
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Introduzione
Peter Brassel
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Inventario

Forestale Nazionale

Le conoscenze sullo stato e sull'evo-

luzione del bosco sono premesse
importanti per una fondata politica
forestale e ambientale. L'idea di un

inventario forestale su scala naziona-

le è stata ventilata per la prima volta

negli anni cinquanta. Allora erano

disponibili solo informazioni fram-

mentarie sul bosco svizzero: i dati si

riferivano al solo bosco pubblico

regolato da piani di assestamento,

erano parzialmente incompleti e
rilevati in modo eterogeneo. Manca-

vano invece completamente infor-
mazioni sul bosco privato. Di conse-

guenza, era molto sentita l'esigenza

di disporre di informazioni rappre-

sentative per il bosco svizzero nella

sua totalità, quale base oggettiva di

una politica forestale mirata.
All'inizio degli anni settanta,

l'allora Istituto Federale di Ricerche

Forestali (IFRF) mise mano alla pre-

parazione di una metodologia per il

rilievo del bosco su scala nazionale:

l'Inventario Forestale Nazionale

(IFN). L'IFN è stato concepito sin dal-

l'inizio come inventario multifun-
zionale. L'esecuzione del primo in-

ventario per campionamento di
tutto il bosco svizzero è stata decisa

nel 1981 dal Consiglio Federale. I

rilievi si sono conclusi nel 1985, i ri-
sultati sono stati pubblicati nel 1988

in lingua tedesca e nel 1990 nella

versione francese.

Il primo IFN fornisce informa-

zioni sullo stato del bosco svizzero.
Per il rilievo dell'evoluzione, possi-

bile solo dopo un secondo campio-

namento, si è preparato a partire

dal 1988 il secondo IFN. Il disegno
inventariale è stato ottimalizzato, le

foto aeree sono state maggiormente
integrate nel processo di rilievo dei

dati. La differenziazione degli inte-
ressi generali del pubblico - dagli

aspetti prettamente economici a

quelli riguardanti l'ecologia e la pro-

tezione della natura - ha trovato
riscontro in un ampliamento del

catalogo delle caratteristiche rilevate.

Durante la fase preparatoria dell'IFN
è stata attivata una commissione

d'accompagnamento, costituita da

rappresentanti della pratica, dell'in-

segnamento, della ricerca e da espo-

nenti con responsabilità di politica

forestale. Temi centrali in discussione

erano gli obiettivi, la rilevanza

politica dei risultati, i metodi e le ca-

ratteristiche da rilevare.

Dopo la fase preparatoria, si sono
effettuati i rilievi di campagna tra il

1993 ed il 1995. L'interpretazione
delle foto aeree ed il rilievo della via-

bilità si sono conclusi nel 1996. Con
la pubblicazione del presente rappor-

to in tedesco, francese ed italiano, si

crea un'importante base di politica

forestale ed ambientale a livello

nazionale.

Sia negli anni 1983-1985 che nel

periodo 1993-1995 mancavano le
basi legali per l'esecuzione degli in-

ventari. Il Consiglio Federale ha

perciò dovuto approvare i progetti
ed i crediti corrispondenti. Con la

Legge Forestale Federale entrata in

vigore nel 1993, si è infine ottenuta

la base legale per il rilievo del bosco

svizzero, avendo la Confederazione

assunto il compito, secondo l'art. 33,

di provvedere «all'accertamento pe-
riodico dell'ubicazione, delle funzio-

ni e dello stato della foresta».

L'obiettivo primario del secondo
IFN è il rilievo delle variazioni. A

questo scopo sono stati realizzati

grandi investimenti già durante il

primo inventario, quando sono state

fissate in modo permanente in bosco

tutte le circa 12 000 aree di saggio.

Per il secondo IFN non erano a

disposizione mezzi a sufficienza per
un rilievo completo: si è perciò

rinunciato al rilevamento di circa la
metà delle aree di saggio, fatto che

ha portato inevitabilmente a valori

di stima meno precisi. Questo svan-

taggio ha in parte potuto essere
compensato grazie ad un maggiore

utilizzo delle foto aeree e alla loro

combinazione con i rilievi effettuati
a terra. Questa soluzione ha per-

messo di contenere gli errori di sti-

ma, riferiti alle variabili di stato del
secondo IFN, al livello del primo.

Contenuto e struttura

del rapporto sui risultati

Il secondo IFN fornisce una grande

quantità di informazioni sul bosco

svizzero e sulle sue variazioni negli

ultimi dieci anni. È possibile illu-

strare i due stati e le variazioni tra il

primo ed il secondo inventario: per
rendere il rapporto più comprensibi-

le si rinuncia generalmente alla

rappresentazione dei risultati del pri-

mo inventario. I contenuti del primo

IFN (EAFV 1988) rappresentano
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comunque un'importante e

spesso irrinunciabile base

di riferimento per la compren-
sione del presente rapporto.

L'articolazione dei capitoli
richiama, a grandi linee, la pubblica-

zione dei risultati del primo inven-

tario (EAFV 1988), in modo da facili-

tare il raffronto fra i due rapporti.

I primi tre capitoli offrono alcune

informazioni sui metodi, sulle po-
tenzialità di analisi e sui limiti inter-

pretativi del rapporto, fornendo nel

contempo esempi di lettura e aiuti

all'interpretazione delle rappresenta-

zioni dei risultati.

I capitoli da 4 a 10 contengono,

suddivisi nei diversi argomenti, í ri-

sultati sullo stato e sui cambiamenti

del bosco svizzero.

Con i capitoli 11 «produzione

legnosa», 12 «protezione della natura

e ricreazione» e 13 «bosco di prote-
zione secondo l'IFN 2» vengono

riprese in forma più estesa le questio-

ni riguardanti gli aspetti economici,

ecologici e di protezione della natura.

Nel contempo è discussa la capacità

del bosco svizzero di fornire in modo

sostenibile le prestazioni che gli
sono richieste. Contrariamente ai

capitoli precedenti si è in questo caso

posto l'accento sugli effetti del
bosco.

I capitoli dal 14 al 18 contengono
infine una sintesi sul controllo della

sostenibilità del bosco svizzero, i
risultati principali a livello cantonale,

un raffronto con altri paesi europei

ed un riassunto sui principali para-

metri forestali del bosco svizzero.

L'annesso comprende un glossa-
rio con le definizioni dei termini tec-

nici, un elenco delle parole chiave, la

bibliografia, un elenco delle abbre-

viazioni e delle unità di misura, non-

ché due veline inserite nella terza

copertina del libro.
I capitoli sono strutturati in

maniera omogenea. Il testo introdut-

tivo illustra il tema sotto forma di

quesiti centrali, fornendo nel con-

tempo un indice dei contenuti. Nel

riassunto vengono proposti i risultati
e le acquisizioni principali. Nei sot-
tocapitoli vengono in seguito illu-

strati i risultati e la loro interpreta-

zione.
I nomi scientifici dei generi e

delle specie sono ripresi da GODET

(1984, 1986).

Pubblicazione dei metodi

I metodi ed i modelli utilizzati sono
stati documentati in una pubbli-

cazione separata (BiussE. e L[SCHKE

1999). Questa pubblicazione si indi-

rizza soprattutto agli specialisti degli

inventari ed è ottenibile in versione
tedesca e inglese. Un importante

primo obiettivo della pubblicazione

è quello di presentare una documen-

tazione esaustiva sui metodi dell'IFN.
Un secondo obiettivo è l'alleggeri-

mento del rapporto sui risultati da
disquisizioni metodologiche. Le indi-

cazioni di tipo metodologico sono

infatti limitate ai passaggi dove esse

sono necessarie per la comprensione
dei risultati.
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In questo capitolo sono presentati brevemente

gli scopi ed i metodi del secondo Inventario Fore-

stale Nazionale (IFN). Una spiegazione detta-

gliata dei metodi e una documentazione completa

vengono pubblicati separatamente. Si illustrano

inoltre le potenzialità di elaborazione dei

dati, la banca dati ed i programmi di analisi,

mettendo nel contempo in evidenza i limiti di

interpretazione. Infine vengono illustrate

le modalità di accesso ai dati IFN e la possibilità

di eseguire analisi particolari su commissione.
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L'TFN fornisce basi decisionali per la politica
forestale ed ambientale. Lo scopo primario

dell'inventario su scala nazionale consiste nel
rilevare dettagliatamente ed in modo rappre-

sentativo lo stato del bosco come pure la sua
evoluzione, impiegando metodi scientifici e nel

contempo economicamente sostenibili.

Il secondo IFN utilizza fonti d'informazione

diversificate: fotografie aeree, rilievi sul terreno e

valutazioni peritali, informazioni cartografiche,

nonché inchieste presso i servizi forestali locali.

Grazie ad un campionamento a due fasi è

possibile creare diversi livelli d'informazione,
collegabili fra loro ed organizzati in differenti

strati della popolazione totale. Complessiva-
mente sono stati interpretate ca. 160 000 aree di

saggio aeree in un reticolo di campionamento
di 0,5 km x0,5 km. In bosco sono state rilevate

6000 aree di saggio in un reticolo di 1,4 km,

come pure 600 nuove aree di saggio, corrispon-
denti ad un sottocampione di un reticolo di

0,5 km. La viabilità forestale, rilevata con il pri-
mo inventario, è stata aggiornata e digitalizzata.

L'ulteriore perfezionamento del metodo di

campionamento utilizzato per il primo IFN ha

permesso di ottenere una precisione simile a

livello dei risultati, sia per l'insieme del paese

che per le Regioni, nonostante la riduzione alla

metà del numero dei rilevamenti a terra.

A garanzia di un'alta qualità nel rilevamento
dei dati si è proceduto ad un'accurata istruzione

delle squadre dei rilievi di campagna e dei

fotointerpreti, come pure a controlli di plausibi-

lità e a rilevamenti di controllo.

Il catalogo dei parametri rilevati nell'IFN
contiene, oltre ai dati rilevati direttamente, una

moltitudine di caratteristiche derivate. I dati

ottenuti dall'inventario a terra, dalle inchieste,

dalle fotografie aeree e dalle carte topografiche

sono stati messi in relazione con ulteriori infor-

mazioni provenienti da fonti esterne.
I dati deIl'IFN sono archiviati in una banca

dati relazionale che costituisce una base consi-

stente per tutte le elaborazioni. Nei pacchetti di
analisi è incorporata un'interfaccia utilizzatore

che garantisce massima comodità, flessibilità e
riproducibilità dei risultati_

Un importante obiettivo dell'IFN è quello di
rendere utilizzabili i dati rilevati ed elaborati ai

potenziali interessati per rispondere ad interro-

gativi particolari. Gli strumenti a questo propo-

sito consistono in pubblicazioni, consulenze,

attività di insegnamento e informazione al pub-

blico. Esiste inoltre la possibilità di fornire
estratti di dati a partire dalla banca dati IFN per

indagini scientifiche e statistiche. Su richiesta

vengono pure eseguite analisi statistiche perso-

nalizzate per conto di terzi.
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L'IFN fornisce le basi per decisioni di

politica forestale ed ambientale a

livello federale. L'inventario forestale
su scala nazionale ha lo scopo di rile-

vare, periodicamente e con metodi

scientifici, lo stato del bosco e la sua
evoluzione. A tal fine si è approntato

un sistema d'informazione comple-

to, in grado di considerare, oltre agli

elementi forestali, anche altre carat-

teristiche georiferibili. Le principali
unità di riferimento sono la Svizzera

nel suo insieme e le Regioni di pro-

duzione: Giura, Altipiano, Prealpi,

Alpi e Sud delle Alpi.
Il primo e più importante obietti-

vo del secondo inventario è quello di

accertare le variazioni intervenute

negli ultimi dieci anni, con partico-

lare accento sull'evoluzione della su-

perficie forestale e della provvigione,

sulla determinazione delle utilizza-

zioni e dell'incremento intercorsi,

sullo sviluppo della situazione sul
fronte della rinnovazione del bosco,

sui cambiamenti nella composizione
delle specie arboree e sullo sviluppo

della viabilità forestale.

Il secondo obiettivo dell'inventa-

rio è quello di verificare lo stato at-

tuale del bosco. Come nel primo

inventario, vengono rilevati la super-
ficie forestale, il numero di alberi, la

provvigione e gli assortimenti, la

molteplicità in specie legnose, la co-

stituzione e lo stato del bosco, la
stabilità dei popolamenti, lo stato di

rinnovazione e le stazioni forestali.
Con il rilievo del margine del bosco

e di altre caratteristiche, all'IFN vie-

ne pure conferito un orientamento

di tipo ecologico.

Un terzo obiettivo è la valutazio-
ne sia della capacità del bosco ad

adempiere alle esigenze di ricreazio-

ne, di protezione della natura e di

protezione dai pericoli naturali, sia
del suo valore ecologico intrinseco.

Nei boschi svizzeri sono presenti

circa 530 milioni di alberi. Se ogni

albero venisse rilevato, sarebbero

necessari, calcolando un solo minuto

per la misurazione di un albero, circa

4500 anni-persona e più di 500 mi-
lioni di franchi. Visto che un tale

investimento in raccolta di informa-

zioni non è giustificato, tanto più
che attraverso un rilevamento totale

non si otterrebbero i risultati deside-

rati, si è optato per un campiona-

mento. Dalla totalità del bosco
svizzero è stata così selezionata e

rilevata con molta precisione una

piccola parte — il campione — in

modo da poter in seguito estrapolare
le caratteristiche del bosco nel suo

insieme. Queste estrapolazioni consi-
stono nella stima di parametri riferiti

alla popolazione totale, quali ad

esempio valori medi, percentuali o

totali assoluti. Sia la scelta del cam-
pione che le estrapolazioni fanno

capo a metodi statistici basati sui

principi della teoria della probabilità.
Con lIFN 1 si è rilevata per la

prima volta la totalità del bosco sviz-

zero con un metodo di campiona-

mento unitario. Qui di seguito viene

brevemente presentato il metodo

d'inventario del secondo IFN. Il

lettore interessato può trovare una

descrizione esauriente nella pubbli-

cazione dei metodi del secondo

IFN (BRASSEL e LISCHKE. 1999).

E 2.3.1 Definizione
di bosco dell'IFN

Una definizione univoca dell'areale
boschivo rispetto al resto della

superficie nazionale rappresenta

un'importante premessa per l'inven-
tario. La definizione di bosco

dell'IFN stabilisce a quali superfici

coperte da soprassuoli si riferiscono
le indicazioni contenute nell'IFN.

Una modifica della definizione di
bosco tra due inventari avrebbe co-

me conseguenza un cambiamento di

origine metodologica delle premesse

di campionamento dell'IFN e di
conseguenza anche della superficie

forestale. Per questa ragione anche

nel secondo IFN viene applicata per
la delimitazione tra bosco e non
bosco la stessa definizione utiliz-

zata nel primo. Questa poggia
sui criteri «larghezza del

bosco», «grado di copertura» e

Berberis
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«altezza dominante» (MAHRER 1976).

Nella figura î sono riportate le con-
dizioni minime che i criteri citati

devono soddisfare affinché un'area

venga classificata come bosco. La
curva rappresenta i valori limiti che

la relazione tra grado di copertura e

larghezza possono assumere. Nel-

l'IFN viene generalmente considerata

come bosco una superficie coperta

da soprassuolo con un grado di co-

pertura di almeno 20% o una lar-

ghezza minima di 50m. Superfici più

strette devono presentare un grado

di copertura superiore per essere

ancora considerate come bosco. Il

soprassuolo deve avere un'altezza
dominante di almeno 3 m, eccezion

fatta nei casi di rimboschimento, di

superfici di taglio, di aree colpite da

tempeste o da incendi e per i popola-
menti di drose o di pino mugo. In

ogni caso, popolamenti di drose o di

pino mugo che adempiono ai criteri

di copertura e di larghezza, vengono

classificati come arbusteti e non ven-

gono rilevati a terra.

2.3.2 Fonte, rilevamento
e qualità dei dati nell'IFN

Fotografia aerea

L'IFN utilizza fotografie aeree attuali,

in bianco e nero e con una scala
approssimativa di 1: 25 000, messe a

disposizione per l'intera Svizzera dal-

l'Ufficio Federale di Topografia. Ogni
area di saggio dell'immagine fotogra-

fica corrisponde ad una superficie di

interpretazione costituita da un

quadrato di 50 ►n x 50 m (fig. 2). Ogni
area di saggio viene classificata come
bosco/non bosco, secondo i criteri
della definizione IFN. Per le aree di

saggio riconosciute come bosco, dal-

la fotografia aerea vengono rilevate
ulteriori caratteristiche descrittive

del popolamento. Per le aree di sag-

gio coperte da soprassuoli ma classi-

ficate come non bosco (secondo la

definizione IFN) vengono rilevati
addizionalmente gli alberi e le

formazioni legnose.

Per l'interpretazione di fotografie

aeree (KELLER 1999 a) erano a disposi-

zione due autografi analitici (Leica

DSR1/15 e Leica DSR15) ad alta

precisione di misura e restituzione.

Dopo aver superato un test di plausi-
bilità i dati vengono inseriti in una

banca dati.

Rilievi sul terreno

La distribuzione e la struttura delle

aree di saggio terrestri sono riprese
senza modifiche dal primo 1FN. Ogni

area di saggio si compone di due

cerchi concentrici. Nel cerchio più

piccolo di 2 are vengono rilevati

tutti gli alberi a partire da un diame-

tro a petto d'uomo di 12 cm, nel cer-
chio più grande di 5 are a partire da

36 cm. Il rilievo delle caratteristiche

generali viene effettuato invece sulla

superficie di interpretazione di
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si trova in STIERLuN et al. (1994) e

STUtR[.IN e ZINGGELEI (1999).

Le squadre dei rilievi di campa-
gna del secondo IFN hanno potuto

usufruire di un apparecchio mobile

di registrazione dei dati. Il program-
ma di immissione dei dati offre

diverse opzioni, con in particolare la

possibilità di effettuare test di plausi-
bilità in tempo reale. I dati grezzi

così rilevati sul terreno sono infine

stati trasferiti su supporti informatici,

spediti all'FNP e inseriti nella banca
dati.

Inchieste e rilievi cartografici
L'inchiesta presso il servizio forestale

locale ha permesso di integrare i dati

dei rilievi sul terreno con informa-
zioni sulle utilizzazioni e sulle condi-

zioni di proprietà e di esbosco. Il rile-

vamento della viabilità forestale è

stato modificato rispetto al primo

IFN: ogni strada forestale è stata

digitalizzata sulla carta topografica
della Svizzera in scala 1 : 25 000 e

quindi analizzata con un sistema di

informazione geografico (SIG). Nel-
l'ambito dell'inchiesta presso il servi-

zio forestale locale si è potuto quindi

completare la carta nazionale

1: 2S 000 con i progetti stradali fore-

stali realizzati nell'intervallo tra i due
IFN.

Oltre alle quattro fonti d'infor-

mazione dell'IFN descritte, sono
state utilizzate fonti esterne (catalogo

dei dati 2.3.4).

Qualità dei dati
Il calcolo dell'errore di campiona-

mento permette di stimare sola-
mente la variabilità della variabile

obiettivo. Non vengono quindi con-

siderate altre fonti di imprecisione,

come ad esempio errori di misura,
errori deI modello ed altri errori non

statistici. Per questo motivo è stata
data alta priorità al controllo della

qualità dei dati.

Parallelamente ai rilievi sul ter-
reno ed all'interpretazione delle foto-

grafie aeree sono stati eseguiti rilievi

di controllo. In questo ambito alcune

aree di saggio scelte sono state rile-
vate una seconda volta, in modo del
tutto indipendente dalla prima. Il

confronto dei dati fra i rilievi origi-
nali e quelli di controllo offre un'in-
dicazione sull'affidabilità e la ri-
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producibilità dei dati (KAUFMANN e

SCH WYZER 1999; PASCHEDAG 1999).

Grande importanza è stata data alla

formazione delle squadre dei rilievi
di campagna e degli interpreti di

fotografie aeree. L'organizzazione di
incontri periodici di esercitazione

per le squadre dei rilievi di campa-
gna ha contribuito notevolmente al

miglioramento della qualità dei dati.

E 2.3.3 Concetto
di campionamento

Il budget per l'esecuzione del secon-

do IFN è stato ridotto a circa la metà

rispetto al primo. Per questo motivo

solamente la metà delle aree di sag-
gio ha potuto essere rilevata una se-

conda volta. Grazie al perfeziona-

mento e all'ulteriore sviluppo del

metodo di campionamento, con in

particolare un più efficiente impiego

delle fotografie aeree, è stato però

possibile ottenere la stessa precisione

nei risultati sia per quel che riguarda
la Svizzera nel suo insieme, sia per le

singole Regioni. Solamente per le

unità di riferimento più piccole si so-
no riscontrati errori di stima superio-

ri rispetto al primo IFN.

La combinazione dei dati rilevati
a terra con quelli ottenuti dall'inter-

pretazione delle fotografie aeree è

stata realizzata grazie ad una partico-

lare variante di campionamento a
due fasi con stratificazione della po-

polazione totale (KOHL 1999 a), appo-

sitamente sviluppata per il secondo

IFN. Questo metodo di campiona-

mento si basa sul principio della
stratificazione, ossia sulla suddivisio-

ne della popolazione totale in sot-

tounità omogenee, i cosiddetti strati.

La stratificazione permette, a parità

di investimento nei rilievi, una stima
molto più precisa rispetto al metodo

ad una sola fase usato nel primo IFN.
La grandezza dei singoli strati non

viene misurata, bensì stimata con

l'ausilio di aree di saggio aeree.

Un inventario forestale a due fasi

richiede la foto-interpretazione di un

gran numero di aree di saggio aeree,

che sono comunque rilevabili con

un impegno finanziario relativamen-
te ridotto. Le costose operazioni di

rilievo sul terreno vengono invece

ridotte al minimo indispensabile. La

densità di campionamento viene de-

finita in base ad un procedimento di

ottimizzazione: i rilievi, distribuiti si-

stematicamente sul territorio nazio-
nale, comprendevano così circa

160 000 aree di saggio foto-interpre-

tate (fase 1), appartenenti ad un reti-
colo di 0,5 km x 0,5 km e circa 6000

aree di saggio terrestri permanenti

(fase 2), appartenenti ad un reticolo

di 1,4 km x 1,4 km. II passaggio ad un
metodo di campionamento a due

fasi nel secondo IFN ha così richiesto

la quadruplicazione delle aree di sag-

gio fotointerpretate, permettendo
però nel contempo di dimezzare il

numero di aree di saggio terrestri.

Il carattere permanente delle aree

di saggio terrestri nasconde il perico-

lo di una segnalazione della loro lo-

calizzazione, con conseguente ri-

schio (inconscio) di condizionarne la
gestione. Al fine di verificare la loro

rappresentatività, che potrebbe così

andar persa con il passare del tempo,

sono state rilevate circa 600 nuove

aree di saggio terrestri, corrispon-

denti ad un sottocampione del reti-

colo di 0,5 km di aree di saggio foto-
interpretate (KORE 1999 a).

L'elaborazione dei dati dell'IFN

deve poter fornire valori totali, per-

centuali e per unità di superficie (ad
esempio numero di fusti all'ettaro)

per le cinque Regioni Giura, Altopia-

no, Prealpi, Alpi e Sud delle Alpi e

per l'insieme della Svizzera. Som-
mando i valori delle varie Regioni si

può ottenere il dato per l'insieme

della Svizzera. Per il calcolo di dati di
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stato (per es. provvigione, stadio di

sviluppo) sono state considerate sia
le 6000 aree di saggio permanenti

che le 600 nuove aree; le variazioni
(ad esempio l'incremento) sono state

calcolate unicamente in base al

reticolo comune. I risultati dell'IFN

sono completati dall'indicazione del-

l'errore standard semplice, in modo

da poter verificare la loro significa-

tività.

E 2.3.4 Elenco dei dati

Il catalogo dei dati dell'IFN può
essere suddiviso secondo l'origine o

l'appartenenza tematica dei dati.

Oltre alle quattro fonti d'informa-

zione IFN (fotografie aeree, rilievi

sul terreno, inchieste e carte topo-
grafiche) sono state utilizzate fonti

esterne di dati, quali ad esempio il
modello topografico digitale
(Rimini), le carte geotecniche, la

Carta di capacità d'uso dei suoli, ecc.

Dalle fonti esterne è stato possibile

ricavare informazioni relativamente

poco costose da aggiungere al cata-

logo IFN. Esempi di fonti esterne

sono le raccolte dati dell'Istituto

Svizzero di Meteorologia, dell'Ufficio

Federale di Topografia oppure di

Università e Istituti di ricerca
(PASCHEDAG et al. 1999). Dal punto di
vista del grado di elaborazione, pos-

sono essere distinte le caratteristiche

direttamente misurabili e quelle
derivate. Molte caratteristiche, come

ad esempio il volume dei singoli

alberi, i costi di esbosco o il valore

come biotopo, non possono essere

rilevate direttamente, ma devono
essere derivate mediante opportuni

modelli.
Per la descrizione dei dati è stata

creata una documentazione delle

variabili (BRASSEL e L1scHKE 1999) che

contiene, oltre alla definizione delle

varie caratteristiche, anche ragguagli

sui modelli e sui metodi di rileva-

mento utilizzati e riferimenti a varia-
bili correlate. L'accesso alla docu-

mentazione è possibile tramite la
homepage dell'FNP (http:/Iwww.
wsl.ch/).

Il concetto di elaborazione dati

clell'IFN esige un software molto per-

formante. Le numerose caratteristi-
che rilevate e derivate devono poter

essere combinate tra loro il più
liberamente possibile. Sono richiesti

risultati dettagliati per le differenti

unità di riferimento. L'analisi dello

stato e dell'evoluzione deve avvenire

sullo stesso piano.

Le caratteristiche vengono memo-

rizzate nella loro forma originale

(ossia come sono state rilevate) in
una banca dati relazionale (SCHNEu.-

BACHER 1999 a). Questa garantisce
una base di partenza consistente per

ogni utilizzatore. Oltre ai dati primari

riferiti alle caratteristiche, nella ban-

ca dati sono contenuti anche dati

secondari. I dati secondari (meta-dati)

costituiscono informazioni supple-
mentari riferite ai dati primari, quali

ad esempio la descrizione della carat-
teristica, le chiavi di decodificazione
o le indicazioni sul tipo di scala uti-

lizzati per ogni caratteristica. L'aggre-

gazione dei dati avviene mediante
uno speciale software d'analisi, il

quale garantisce l'accesso corretto

alla banca dati e la giusta applicazione
del metodo di analisi.

Il software per le analisi (SCHNELL-

BACHLER 1999 b) è stato sviluppato
con l'ausilio del pacchetto statistico

SAS (Statistical Analysis System). La
parametrizzazione delle varie elabo-

razioni avviene tramite un'apposita
piattaforma utilizzatore che funge da

interfaccia di dialogo in grado di pro-

porre liste di opzioni e una grande

scelta di varianti di elaborazione. La

combinazione dei parametri viene

controllata e può essere memorizzata
per eventuali operazioni ripetute.
L'accesso alla banca dati e la scelta

del metodo di analisi avvengono in
seguito automaticamente. E così

ampiamente garantita la possibilità

di procedere con la massima flessibi-

lità ad elaborazioni perfettamente

corrette.

I risultati di un'elaborazione
possono essere rappresentati

direttamente dal software d'analisi
sotto forma di tabelle o grafici
oppure trascritti su di un nuovo do-

cumento digitale di trasferimento

dati per nuove elaborazioni con altri
programmi.
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Dall'inventario per campionamento

vengono ottenuti valori medi la cui
precisione dipende da un lato diret-

tamente dal numero di aree di saggio

e dalla variabilità delle caratteristiche

obiettivo e dall'altro dalla precisione

delle misurazioni e dalla riproducibi-

lità della valutazione delle caratteri-

stiche discrete.

Errori sistematici
Le misurazioni possono discostarsi
in modo sistematico dal valore reale.

Ciò può accadere se gli strumenti di
misura sono difettati o adoperati in

maniera errata. Anche caratteristiche

discrete possono essere afflitte da

deviazioni sistematiche. Questo può

essere dovuto ad una definizione

imprecisa della caratteristica stessa

oppure ad un'interpretazione errata
dei rilevatori. Deviazioni sistemati-

che di caratteristiche discrete posso-
no condurre ad un'immagine distorta

della realtà. Per questa ragione nel-

1'IFN è stato attribuito un gran peso,

sia alla definizione delle caratteristi-

che, che all'istruzione ed al controllo
dei rilevatori (STILRLIN 1999). Le

caratteristiche sono definite nelle

istruzioni per i rilevamenti di campa-

gna (STIERL.IN et al. 1994). Queste

istruzioni sono state completate e

precisate tenendo conto delle espe-
rienze accumulate nell'ambito dei

rilevamenti sul terreno e durante le

giornate di esercitazione, diventando

così una base per la riproducibilità

dei rilevamenti.
Il 12% delle aree di saggio sono

state rilevate una seconda volta da

squadre di controllo, permettendo di

scoprire l'esistenza di eventuali errori

sistematici. Questi rilievi di controllo
sono completamente indipendenti

da quello originale, a prescindere dal

tracciamento della poligonale di

localizzazione dell'area di saggio. I

rilevamenti di controllo sono stati
analizzati in funzione delle giornate

di esercitazione, in modo da poter

precisare la definizione delle caratte-
ristiche dubbie ed istruire di conse-
guenza le squadre di rilievo.

Errori casuali
Nell'ambito di un inventario per

campionamento viene rilevata solo

una piccola parte della popolazione
totale: tutte le stime sono così afflitte

da un cosiddetto errore di campiona-

mento, il cui valore viene ulterior-

mente aumentato da imprecisioni di

misura e di conteggio. È possibile
quantificare questo tipo di errore

casuale con parametri statistici quali

la deviazione standard, rispettiva-

mente la varianza e l'intervallo di

confidenza. La plausibilità di questi

parametri è data solo per le caratteri-

stiche metriche e i loro valori dipen-

dono direttamente dalla variabilità
della caratteristica in questione e dal

numero di osservazioni. Più è grande

la variabilità di una caratteristica,
maggiore è l'imprecisione di misura

e di calcolo; più piccolo è il numero

di aree di saggio, meno precisa ri-

sulta la stima.
Caratteristiche modellizzate, quali

il volume dei singoli alberi, l'assorti-

mento legnoso, la feracità, ecc., pre-

sentano un errore legato al modello
(KAUFMANN 1999 a; KÒHL 1999 b;
LISCHKE 1999). Questo dipende dai

parametri di entrata del modello, i

quali possono essere sia metrici che

discreti, nonché dalla bontà del

modello stesso. I valori derivati dai

modelli vengono parificati a valori
«reali» nelle elaborazioni dei dati.

In questa pubblicazione viene

usato l'errore standard semplice,

espresso in percentuale del valore

medio, quale misura della precisione,

rispettivamente quale indicazione
dell'errore di campionamento. Per la

rappresentazione dei valori di prov-

vigione, di area basimetrica e di

numero di fusti viene tenuto conto

anche dell'errore di stima della

superficie, contrariamente a quanto
avvenuto con il primo IFN. Suppo-

nendo che i valori medi abbiano una

distribuzione normale, il valore me-

dio reale di una popolazione totale si

trova con una probabilità del 68%

nell'intervallo «valore medio stimato

± errore standard semplice». Tale

intervallo è quindi da considerare

come intervallo di fiducia del 68%.

Per ogni valore rappresentato nelle

tabelle viene indicato il suo errore di

stima.

Data di rilievo
Il piano dei voli dell'Ufficio Federale

di Topografia è determinante per la

pianificazione generale dei rilievi sul

terreno dell'IFN e per poter disporre

di fotografie aeree il più possibile
aggiornate. L'Ufficio Federale di

Topografia normalmente completa il

sorvolo del territorio nazionale
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nell'arco di sei anni. Per l'IFN questo

significa che concentrando in un

programma di lavoro annuale di ri-

lievo sul terreno l'area coperta in due

anni di sorvolo è possibile ottimizza-

re il livello di aggiornamento delle

fotografie aeree utilizzate. Ciò

nonostante la disponibilità di foto-

grafie aeree non si è evoluta di pari

passo con il progredire delle inter-

pretazioni fotografiche e in certi casi

si è comunque dovuto ricorrere a

materiale meno recente. La maggior

parte delle fotografie aeree utilizzate

rispettivamente per il primo e per il

secondo IFN differiscono tra loro di

sei o dodici anni (KEL.LER 1999 a).

Nella figura 3 sono rappresentati i

periodi di rilevamento a terra, come

pure gii anni di sorvolo, le cui ripre-
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2.6 Accesso ai dati
e elaborazioni per conto di terzi

se sono state impiegate per il secon-
do IFN.

Dato che l'inventano terrestre si

orienta principalmente sul piano dei

voli, si sono anche in questo caso
ottenuti intervalli regolari tra gli

inventari. Durante la pianificazione

in dettaglio dei rilievi sul terreno

non è comunque sempre stato pos-

sibile fare in modo che il numero di
periodi vegetativi ammontasse sem-

pre a dieci anni. Singole aree di

saggio presentano quindi un inter-

vallo di inventario che si discosta dai

dieci anni.
L'esecuzione di tutti i rilievi a

terra in un periodo relativamente

breve di tre anni, unita alla costanza
dell'intervallo di inventario di tutte

le singole aree di saggio, giustificano
!a rinuncia alla creazione di un

modello per ricondurre tutti i valori

delle variabili rilevate e stimate ad

una data teorica di inventano.

Variazioni apparenti e reali
Date le possibili fonti di errore si è

reso necessario rivedere alcuni meto-
di di rilevamento e precisare alcune

definizioni. Sono stati dichiarati

variazioni reali intervenute tra il

primo ed il secondo IFN solo i casi

dove si poteva escludere con sicu-
rezza l'esistenza di correlazioni

nascoste, dove le variabili obiettivo

erano costituite da caratteristiche

prive di distorsione e dove le even-
tuali modifiche delle direttive di

rilievo non hanno potuto portare ad

un condizionamento dei risultati.

La valorizzazione di dispendiosi ri-

lievi passa attraverso una vantaggio-

sa utilizzazione dei dati raccolti. Un

importante obiettivo dell'IFN è

quello di favorire un ampio utilizzo

dei propri dati: una divulgazione che

rappresenterebbe la miglior garanzia

di successo sul lungo periodo.

La valutazione dei risultati del-

I'IFN da un punto di vista di politica

forestale ed ambientale è compito

dell'UFAFP; all'FNP compete la divul-

gazione scientifica. Per la sezione

IFN questo implica attività nei

seguenti campi:
—pubblicazioni sui risultati

e sui metodi;

—consulenza ed insegnamento
in materia di inventari per

campionamento;

—informazione dell'opinione

pubblica;

—consegna di dati ed elaborazioni

scientifiche a favore di terzi.

Pubblicazioni
I risultati dell'Inventario Forestale

Nazionale svizzero sono pubblicati
sotto forma di rapporti esaustivi, sia

per specialisti del settore che per

potenziali interessati in genere. Rias-

sunti di facile comprensione sono

disponibili anche sotto forma di

opuscoli (BuANni.i 1993) in tedesco,
francese, italiano e inglese. Un'espo-

sizione (BR4NDL] 1993) e schede

informative (UFAFP/FNP 1997) sul

progetto IFN ed i suoi risultati sono
indirizzati ad un esteso pubblico.

Un'interpretazione di politica fore-

stale dei risultati è stata pubblicata

dalla Direzione Federale delle Foreste

(UFAFP 1989) e sarà disponibile
anche per l'1FN2.

Oltre alle attività divulgative già

citate, esiste un'attività regolare di

pubblicazione di contributi scienti-

fici sul tema dell'IFN nella letteratura

specializzata.

Consulenza, insegnamento
ed informazione dell'opinione
pubblica
La sezione IFN offre un servizio di
consulenza su temi riguardanti i me-

todi, l'organizzazione, l'elaborazione

e l'interpretazione di inventari fore-

stali su grande scala, sia in Svizzera

che all'estero. Fra le ulteriori attività

figurano l'organizzazione di giornate

tematiche sul tema, l'istruzione — su

esplicita richiesta dei Cantoni — delle
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squadre di rilievo cantonali e assun-
zione di incarichi di insegnamento

presso il Politecnico Federale, le Uni-

versità e le Scuole forestali Intercan-

tonali, L'informazione dell'opinione

pubblica sul progetto IFN ed i relativi

risultati è indirizzata agli specialisti

del settore, alle autorità forestali ed

ambientali e alla popolazione in ge-
nerale, mediante comunicati stampa,

servizi radiotelevisivi, con-

ferenze, esposizioni ed

informazioni su Internet.

Consegna di dati IFN
Il presente rapporto

è spesso troppo

poco dettagliato per
questioni specialistiche. Con l'inten-

to di rendere la divulgazione dell'IFN

il più possibile estesa e completa, i
dati rilevati e derivati sono messi a

disposizione della ricerca nella loro

forma originale. Una documentazio-

ne sui dati disponibili può essere

ritirata direttamente presso la se-

zione IFN. Tutta la documentazione
riguardante le singole caratteristiche

è accessibile anche su Internet
(cap. 2.3.4).

Su richiesta vengono elaborati estrat-

ti della banca dati IFN. L'utilizzo dei

dati come pure gli obblighi del
richiedente sono regolati contrat-

tualmente. Hanno diritto di accedere

ai dati IFN le seguenti categorie di

utilizzatori:

1. Amministrazioni, Politecnici e
Istituti di ricerca federali come

pure privati commissionati dalla

Confederazione.
2. Amministrazioni cantonali e

comunali come pure istituti di

ricerca con sede in Svizzera,
nonché privati incaricati da tali

organi.

Analisi per conto di terzi
A causa delle modifiche metodolo-

giche nel disegno inventariale

(cap. 2.3.3), le analisi del secondo
IFN sono legate per motivi statistici

all'hardware e al software dell'FNP.

Le possibilità di analisi sono descritte

nel capitolo 2.4. Le tabelle vengono

automaticamente create in formato

SAS. Su richiesta vengono pure for-
nite tabelle ExceI, grafici e carte.

Inoltre sono pure ottenibili interpre-

tazioni di analisi, perizie o rapporti
completi. Perizie e rapporti completi

non sottostanno - a differenza dei

dati originali della banca dati - a
limitazioni riguardanti la categoria

di richiedenti. Per qualsiasi domanda

o richiesta ci si può rivolgere a:

Inventario Forestale

Nazionale svizzero

Istituto federale di Ricerca per la
Foresta, la Neve e il Paesaggio (FNP)

Zúrcherstrasse 111

CH-8903 Birmensdorf ZH

Centrale telefonica: 01/739 21 11

Segretariato IFN: 01/739 23 53

E-mail: lfi@wsl.ch

Tariffe
Le prestazioni dell'FNP per conto di

terzi - inclusa la preparazione di
estratti dalla banca dati - sono di

principio soggetti ad una tassa. Ven-
gono fatturati i costi del personale e

del materiale. L'ammontare è regolato

secondo il tariffario dell'FNP. Su ri-
chiesta viene eseguito un preventivo.

Nel quadro di attività scientifiche

non vengono di regola richiesti com-
pensi, premesso che queste rivestano

un significato nello sviluppo dei me-

todi dell'IFN oppure che la sezione
IFN figuri come partner per il progetto.
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Per l'interpretazione dei risultati è importante

sapere quali situazioni e quali variazioni

possono essere evidenziate su quali reticoli di

aree di saggio adottati dell'IFN. In questa

sede vengono fornite alcune fondamentali chiavi

di lettura e di interpretazione per le tabelle,

i grafici e la cartografia. Un'interpretazione

differenziata dei risultati dell'IFN implica

di regola un'articolazione degli stessi secondo

Regioni di produzione, Cantoni oppure

piani vegetazionali. Sono presentati i limiti

territoriali di queste aree, nonché le cosiddette

unità di analisi alle quali si riferiscono

i diversi risultati.

Commenti
ai risultati

Urs-Beat Breincrrí, Peter Brasser
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I risultati del secondo IFN possono essere compa-

rati con quelli del primo solo nel caso in cui, per

entrambi gli inventari, siano stati utilizzati gli
stessi parametri e modelli e siano stati corretti tutti

gli errori. Per la valutazione delle variazioni è

importante sapere a quali reticoli di rilievo si rife-
riscono i dati utilizzati per il calcolo. Per l'evolu-

zione della superficie forestale, basata sull'inter-
pretazione delle foto aeree, ad esempio, il reticolo

di riferimento è a maglie di 1,0 kin. Per i cambia-

menti del bosco, invece, il calcolo ha potuto

basarsi unicamente sulle aree di saggio del reticolo

di 1,4 km comuni, vale a dire rilevate come
bosco sia nel primo che nel secondo inventario. Il

nuovo stato del bosco, infine, è calcolato tenendo

conto di tutte le aree di saggio classificate come

bosco del reticolo a maglie di 1,4 km. Questo
ultimo campione si compone sia delle aree di sag-

gio comuni, sia di quelle boschive rilevate unica-

mente nel corso del secondo IFN. Per alcune que-

stioni riguardanti le variazioni è corretto confron-

tare le due situazioni momentanee dei due inven-

tari, ponderandole per la rispettiva superficie fore-

stale. Per il calcolo delle variazioni annuali è stato

considerato un intervallo di inventario di 10,1

anni.
Tabelle, grafici e cartografie sono ampiamente

standardizzati e di facile lettura, ma necessitano
per una corretta interpretazione di alcuni chiari-

menti di ordine generale. Di particolare impor-

tanza in questo ambito è l'indicazione dell'errore

di stima, quale misura dell'attendibilità dei risul-

tati.

Compito dell'IFN è quello di fornire i fonda-

menti di politica forestale sul piano nazionale. Per
l'interpretazione e la comprensione delle informa-

zioni relative a tutta la Svizzera, i risultati dell'in-
ventario vengono spesso presentati separatamente

per le Regioni di produzione Giura, Altopiano,
Prealpi, Alpi e Sud delle Alpi. Per questioni parti-

colari viene fatto ricorso anche alla suddivisione

nelle 14 Regioni economiche, oppure ad una

scomposizione in senso verticale, distinguendo

stazioni d'alta quota e stazioni situate a bassa quo-

ta. Nel capitolo 15 sono inoltre riportati alcuni

risultati relativi ai Cantoni.

La combinazione di rilievi da foto aeree e sul
terreno, come pure il rilievo di aspetti particolari,

come ad esempio la descrizione del margine

boschivo, implicano l'esistenza di diversi livelli di
informazione, le cosiddette unità di analisi. Nel-

l'IFN, ad esempio, la stima dell'incremento è rife-

rita unicamente al bosco accessibile esclusi gli

arbusteti, vale a dire al 92,4% della superficie fore-

stale totale.
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Stato dell'IFNl rielaborato

L'evoluzione dei metodi, le nuove

conoscenze teoriche a livello di

inventari e di statistica, i nuovi stru-
menti informatici ed in particolare

l'esigenza di comparabilità tra gli

inventari, hanno richiesto una com-

pleta rielaborazione dei dati derivati

del primo IFN sulla base delle proce-

dure di calcolo adottate nel secondo

1FN. Con i parametri ricalcolati del
primo IFN (es. volume dei singoli

alberi) i risultati del primo rilievo

hanno potuto essere sostanzialmente

riprodotti. Alcune differenze rilevan-

ti si sono comunque riscontrate

laddove sono stati scoperti e corretti

errori o dove si è potuto fare capo a

documentazione di migliore qualità,

come ad esempio carte digitali. Al-

l'epoca del primo rilievo diverse
informazioni cartografiche potevano

essere ottenute con grosse spese e
con scarsa precisione, come ad esem-

pio l'indicazione sul contenuto in

basi della roccia madre dalla carta

geotecnica, informazione che ha

dovuto essere digitalizzata. Nel frat-

tempo la maggior parte della carto-

grafia necessaria si è resa disponibile
direttamente in forma digitale: carta

di capacità d'uso dei suoli, carta geo-

tecnica e carte topografiche nazionali

in scala 1 : 25 000. Con l'aiuto di
un Sistema Informativo Geografico

(SIC) le differenti fonti di informa-

zioni possono essere messe in rela-
zione tra loro.

Stato dell'IFN2

La stima della superficie forestale

riferita al primo IFN ha potuto essere
effettuata sulla base del reticolo di

1,0 km. Nel secondo IFN si è potuto

stimare in modo notevolmente più

esatto la superficie forestale grazie al

reticolo a maglia di 0,5 km. Non è

per contro stato possibile utilizzare

direttamente questo reticolo a

maglia di 0,5 km per la rappresenta-

zione delle caratteristiche dei

popolamenti del secondo UN. La
descrizione dei popolamenti e delle

quantità di legname è riferita ai dati
rilevati a terra, nei boschi. Le stime
delle superfici forestali nei diversi

reticoli (tab. 4) sono comunque

piuttosto simili, ma non completa-

mente coincidenti.

L'utilizzo di diverse unità di rife-

rimento ha come conseguenza
un'esigua differenza del valore totale

per la superficie forestale. Questo è
dovuto da una parte al metodo di

calcolo, che ha ricavato i valori totali

per la Svizzera come somma dei

risultati parziali delle singole unità di

riferimento e dall'altra alla diversa

superficie totale assunta dalle unità

di riferimento nei due rilievi IFN. Per
le unità di riferimento Cantone e

Circondario forestale la superficie

totale ammonta a 4 128 419 ha (de-
dotta dai confini comunali, vedi UFS

1992 a). Per le Regioni di produzione,

le Regioni economiche e le Regioni

definite in funzione dei boschi di

protezione ammonta a 4 128 426 ha

(ottenuta dalla suddivisione comu-
nale secondo l'inventario Forestale

Nazionale 1983-85). Questo significa
una differenza di 7 ha, in funzione
delle diverse unità di riferimento.

É necessario inoltre precisare che il

disegno inventariale è stato conce-
pito per l'analisi delle Regioni di pro-

duzione ed è utilizzabile per altre

unità di riferimento solo con le
dovute limitazioni.

Variazioni e confronti

tra situazioni {stati)

La superficie ed anche la costitu-

zione dei boschi si modificano nel
corso del tempo. Le variazioni della

superficie forestale sono state indivi-

duate sulle aree di saggio del reticolo

di 1,0 km del primo IFN. Tutte le
altre variazioni, come ad esempio

quelle relative alla struttura dei

popolamenti, all'aliquota di conifere,
all'incremento legnoso, oppure al-

l'entità delle utilizzazioni, hanno
potuto essere analizzate solo sulla

base delle aree di saggio del reticolo

di 1,4 km comuni e con rilievi ter-

restri. In altre parole fanno parte del

reticolo comune tutte quelle aree di

saggio che in entrambi gli inventari

sono state classificate nell'unità di

analisi «bosco accessibile esclusi gli
arbusteti» (cap. 3.5).

Alcuni aspetti riferiti ai cambia-
menti hanno implicato anche il ri-

corso al confronto diretto tra lo stato
in entrambi i momenti dell'inventa-

rio. Il calcolo della variazione di

provvigione degli alberi vivi in piedi,

ad esempio, fornisce come risultato

un incremento di 27 milioni m 3 , se
effettuato sulla base del reticolo

Ros,? canina



inventario

IFN2

IFN2

IFN1

Reticoli di campionamento dell'IFN

indicazioni sullo stato

fonti

foto aeree

foto aeree

foto aeree

foto aeree

foto aeree

dati di campo**

foto aeree

foto aeree

dati di campo**

totale

non bosco

bosco e a rbusteti
non interpretabile

totale

non bosco

bosco e arbusteti

bosco accessibile esclusi gli arbusteti

totale

non bosco

bosco e arbusteti

bosco accessibile esclusi gli arbusteti

reticolo di

campionamento

reticolo di 0,5 km

reticolo di 1,4 km*

reticolo di 1,0km

numero di aree

di saggio

165190

115351

49 379

460

23 223

16 269

6 940

6412

41 274

29 411

11 863

10975

indicazioni sulle variazioni

inventario fonti

IFN2-IFNI

foto aeree

IFN2-IFN1

dati di campo**

numero di aree

di saggio

totale 41 274

bosco e arbusteti 1 522

totale 20 635

bosco accessibile esclusi gli arbusteti 5 425

reticolo di

campionamento

reticolo in comune

1,0 km

reticolo in comune

1,4km

*in aggiunta, un reticolo a maglie di 4,0km traslato di 0,5km verso Sud e verso Est 	 **dati di campo: dati dell'inventario terrestre

30
FNP/IFN 2

comune, un incremento di 42 mi-

lioni m 3 se effettuato sulla base del

confronto tra IFN2 e IFN1. La diffe-

renza di 15 milioni m 3 è da imputare

all'incremento della superficie fore-

stale.
Nella pianificazione e nell'orga-

nizzazione del secondo IFN si è

cercato di mantenere, per ogni area
di saggio, un intervallo inventariale

di 10 anni. Nonostante un'accurata

pianificazione di dettaglio non è
stato comunque possibile evitare

piccole discrepanze. Per il totale
delle aree di saggio si è avuta una

differenza temporale media tra il

primo ed il secondo rilevamento di

10,1 anni.
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La rappresentazione dei risultati in

forma di tabelle, figure e carte è forte-

mente schematizzata in modo da

migliorare la comprensibilità, la

leggibilità e quindi anche l'interpre-
tabilità. La forma di rappresentazione

più frequente è la tabella con valori
assoluti. I valori percentuali sono
spesso rappresentati sotto forma di

grafici. Nelle carte sono invece conte-

nute informazioni sulla distribuzione

territoriale delle varie caratteristiche.

Tabelle
La costruzione delle tabelle è di regola

schematizzata. Nel titolo, accanto al

numero progressivo per figure e tabel-
le, vengono indicate la variabile

rappresentata (es. superficie forestale

oppure provvigione/ha) e Ie caratteri-

stiche utilizzate per l'organizzazione
della tabella in righe e colonne. Nella

riga successiva vengono indicate le

unità di misura della variabile utiliz-

numero

N ummer

numero

zata e il tipo di regionalizzazione;

quindi segue l'unità di analisi della

tabella. Di regola sono state utilizzate

unità di analisi standardizzate

(cap. 3.5). In caso di necessità sono
state definite nuove unità di analisi

relative a problemi specifici, indican-

done la copertura percentuale rispetto

ad unità di analisi standardizzate.

Il numero delle tabelle rappresen-

tative dello stato viene indicato su
sfondo nero, quello delle tabelle

riferite alle variazioni su sfondo rosso

(tab. 5); nelle tabelle che hanno come

contenuto contemporaneamente sta-

to e variazioni, i numeri sono indicati

su sfondo grigio. Di regola è stata

comunque mantenuta la separazione

tra tabelle solo di stato o solo di varia-

zione. Le tabelle di variazione sono
costruite il più possibile analogamen-

te a quelle di stato; la differenza con-

siste nel titolo, nel quale la variazione

viene menzionata esplicitamente.

Tutti i valori nelle tabelle vengono

fondamentalmente completati dal-
l'indicazione dell'errore di campio-

namento (errore di stima) che, al

contrario del primo IFN, è in ogni
caso comprensivo anche dell'errore

di stima della superficie forestale.
L'errore di campionamento è rappre-

sentato come errore standard sempli-

ce, espresso in percentuale del valore

medio della variabile analizzata (erro-
re di stima relativo). A partire da que-

ste indicazioni può essere facilmente

calcolato l'errore di stima assoluto.

Quando i valori sono presentati sotto

forma di aliquote o di percentuali,

l'errore di stima è da intendere auto-

maticamente come valore assoluto.

Gli errori di stima relativi costitui-
scono una rappresentazione efficace

del grado di precisione. Nel caso delle
variazioni, tuttavia, gli errori di stima

relativi possono assumere anche

valori molto grandi. Quando si han-
no differenze medie molto piccole,

vicino allo zero e/o una grossa varia-
bilità, gli errori di stima relativi pos-

sono raggiungere valori di molto su-

periori al 100%. Vengono comunque

riportati anche i valori con errori di
stima molto elevati. Spetta al lettore

il compito di integrare l'aspetto della

precisione di stima nell'interpreta-

zione dei risultati. A questo proposito

ci limiteremo a segnalare che valori

con errori inferiori al 10% possono
essere valutati come «stime attendibi-

li», errori fino al 50% come «tenden-
ze affidabili», fino al 100% come

«tendenze deboli». Valori con errori

superiori al 100% non dovrebbero

per contro essere interpretati.

Al fine di favorire la chiarezza di

lettura, per il confronto dei valori
tabellari non vengono forniti para-

metri relativi alla significatività. Per

il confronto dei valori medi si può

comunque prendere in considera-
zione l'errore di stima: più piccolo è

l'errore, più è significativa la diffe-

renza tra due valori tabellari.
La grande mole di informazioni,

la loro suddivisione su base regionale

e la sistematicità dell'indicazione
dell'errore di stima ha reso il

sistema di tabelle dell'IFN

molto articolato e volumino-

so. Al fine di mantenere es-
senziale e conciso questo rap-

porto si è rinunciato a presen-

tare tutti i risultati più importanti
in forma tabellare o grafica.

© Leggenda dei colori utilizzati per la numerazione di tabelle e figure

stato IFN2

variazione IFN2—IFN1

confronto tra stato 1FN1 e stato IFN2
Ace r
pseeidophaafiris
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Asserzioni relative a questi risultati
vengono indicate come «non rappre-

sentato».

Grafici e carte

I risultati vengono rappresentati
sotto forma di grafici a istogramma,

a torta e a curva. I grafici sono utiliz-

zati solo in caso di notevole miglio-
ramento della leggibilità e della

qualità dell'informazione. I dati di

base della rappresentazione grafica

vengono, ogni qual volta è possibile,

riportati nel grafico. Per favorire la

chiarezza si è rinunciato a riportare

gli errori di stima.
Alcune rappresentazioni cartogra-

fiche riportano valori medi mobili; il

calcolo dei valori medi mobili è pos-
sibile solo per parametri o per parti

metriche. Per il calcolo del valore

medio di un'area di saggio vengono
prese in considerazione le aree di

saggio circostanti situate all'interno
di un quadrato di 7 km di lato. Il

valore medio viene calcolato solo

quando almeno cinque delle aree di

saggio circostanti sono classificate

come bosco. Nel caso di grandezze
metriche questo metodo permette di

produrre carte di facile lettura (fig. 211).

Le caratteristiche discrete non

possono essere rappresentate come
valori medi mobili: la loro carta-

grafia consiste nella riproduzione

dei valori delle singole aree di sag-

gio. Solo per caratteristiche discrete
suddivise in poche classi è quindi

possibile costruire cartografie leggi-

bili (fig. 246-249). Nell'interpreta-
zione della cartografia relativa a sin-

gole aree di saggio è sempre neces-

sario ricordare che, a seconda della

caratteristica, le informazioni otte-

nute si riferiscono ad una superficie
di sole 5 o 25 are. Dallo stato di una

singola area di saggio non è possibi-

le trarre conclusioni sul suo intor-
no. Solo una contemporanea inter-

pretazione di un elevato numero di

aree di saggio permette affermazioni

sicure per l'intero comprensorio.
Citiamo, a titolo di esempio, la

carta «Valore quale biotopo del

popolamento forestale» (fig. 263):

per il comprensorio del Cantone

Sciaffusa la quota calcolata di popo-

lamenti ad «alto valore» si aggira
attorno al 29%, con un errore di

stima di ±6%.

Un'interpretazione differenziata dei

risultati dell'IFN richiede, di regola,
un'adeguata suddivisione in unità

territoriali sulla base di punti di vista

geografici, statistici, politici o ecolo-

gici:

– Regioni di produzione
e Regioni economiche

– Regioni in base a dati

e temi specifici

– Cantoni

– Stazioni d'alta e di bassa quota

(piani vegetazionali).

La statistica forestale utilizza da lun-

go tempo la suddivisione della Sviz-

zera in Regioni. Sulla base di diverse

caratteristiche di accrescimento e

produzione forestale si distinguono
5 Regioni di produzione, le quali

sono a loro volta suddivise in un
totale di 14 cosiddette Regioni eco-

nomiche (fig. 6). Alcuni risultati

vengono rappresentati per queste Re-

gioni economiche, in quanto l'espe-

rienza del primo IFN ha insegnato

che alcune caratteristiche presentano

maggiori differenze sull'asse Est-

Ovest rispetto a quello Nord-Sud. Per
l'analisi dei boschi di protezione le

Regioni economiche sono state

raggruppate in 6 nuove Regioni

(cap. 13.1), in modo da garantire la
rappresentatività dei dati. I perimetri

di queste Regioni definite in funzio-

ne dei boschi di protezione sono evi-

denziati dalle righe più larghe nella

figura 6.
In questa pubblicazione vengono

per la prima volta presentati risultati

dell'IFN su base cantonale, anche se

gli errori standard per Cantoni di

piccole e medie dimensioni sono

talvolta molto grandi. La figura 7

fornisce chiarimenti sulla localizza-

zione dei Cantoni. L'attribuzione

delle aree di saggio ai singoli Comuni,

Circondari forestali, Cantoni e

Regioni si basa sui dati dell'Ufficio

Federale di Statistica, stato 1996.

Una differenzazione verticale dei

risultati secondo i piani vegetazionali

può rivelarsi particolarmente utile

per l'analisi sia di aspetti ecologici

che economici. A questo scopo si

sono definite «stazioni di bassa

quota» i piani collinare, submontano

e montano inferiore; formano invece

le «stazioni d'alta quota» i piani
montano superiore, subalpino, alpi-

no e nivale (fig. 7). Di seguito i

boschi ad alta quota vengono definì-



Regioni economiche

i	 Giura Ovest

2	 Giura Est

3 Altopiano Ovest

4 Altopiano Centro

5 Altopiano Est

6	 Prealpi Ovest

7	 Prealpi Centro

8	 Prealpi Est

9 Alpi Nord-Ovest

10 Alpi Centro

11 Alpi Nord-Est

12 Alpi Sud-Ovest

13 Alpi Sud-Est

14 Sud delle Alpi

in Regioni di produzione e Regioni economiche

Regioni di produzione

q Giura

q Altopiano

q Prealpi

q Alpi

q Sud delle Alpi

— Regioni definite in funzione

dei boschi di protezione
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1	 Zurigo

2 Berna

3 Lucerna

4	 Uri

5	 Svitto

6 Obvaldo

7	 Nidvaldo

8	 Glarona

9 Zugo

10 Friborgo

11 Soletta

12 Basilea Città

13 Basilea Campagna

14 Sciaffusa

15 Appenzello Esterno

16 Appenzello Interno

17 San Gallo

18 Grigioni

19 Argovia

20 Turgovia

21 Ticino

22 Vaud

23 Vallese

24 Neuchàtel

25 Ginevra

50km 	 ^
3 	 26 Giura
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ti «boschi di montagna». In relazione

alla definizione di piani vegetazionali

del capitolo 5.3 (tab. 30) il limite tra

stazioni a bassa quota e d'alta quota
si situa tra 900 e 1200m s.l.m., a

seconda del tipo stazionale di accre-

scimento, dell'esposizione e della
geologia.

Per l'interpretazione delle rappre-

sentazioni cartografiche si possono

utilizzare in sovrapposizione le

veline delle figure 6 e 7, inserite in

terza copertina.

Nell'IFN non tutte le informazioni

sono state raccolte in riferimento alla
superficie forestale totale. Un inventa-

rio basato sulla combinazione di dati

tratti da foto aeree e da rilievi in campo

presenta infatti diversi livelli di infor-

mazione. La maggior parte dei risultati

e delle interpretazioni si riferisce di

conseguenza a sottounità, le cosiddette
unità di analisi. La provvigione leg-

nosa delle singole specie arboree è ad
esempio un dato non riferibile alla su-

perficie forestale totale, in quanto nel-

le aree di saggio classificate come arbu-

steti e nel bosco non accessibile questa
caratteristica non è stata rilevata. Le

informazioni relative alla provvigione

legnosa si riferiscono quindi solo al

bosco accessibile esclusi gli arbusteti.

Tutte le figure e le tabelle conten-

gono indicazioni relative alle unità di
analisi. La tabella 8 offre una visione

d'assieme delle più importanti unità
di analisi e della loro ripartizione in

Pagus
sylvatica

funzione delle
Regioni di produ-

zione.

Occasionalmente le unità di ana-
lisi riportate qui di seguito vengono

ulteriormente suddivise, come ad
esempio al capitolo 7.4.3 per la valu-

tazione della struttura delle età per

mezzo di modelli. L'unità così defini-

ta è il bosco con indicazione dell'età

(= 68,3% del bosco accessibile esclusi
gli arbusteti).

Ei Le più importanti unità di analisi

superficie in ha e in % della superficie forestale totale in ogni Regione di produzione

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

ha ha ha ha ha ha

200 677 226 886 220 335 414955 171 174 1 234 027

199 554 225 647 214157 359 256 141 246 1 139 860

190 367 224 924 205 266 321 306 127 264 1069127

31415 44103 52 978 45 838 12 043 186 377

4/0

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

99,4 99,5 97,2 86,6 82,5 92,4

94,9 99,1 93,2 77,4 74,3 86,6

15,7 19,4 24,0 11,0 7,0 15,1

unità di analisi

superficie forestale totale
bosco accessibile esclusi gli arbusteti
bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

margine del bosco

superficie forestale totale

bosco accessibile esclusi gli arbusteti

basco nel reticolo comune IFN1/IFN2
margine del bosco
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Superficie totale
Per la totalità della superficie della

Svizzera (areale boschivo e non)
sono disponibili informazioni su di

un reticolo a maglie di 0,5 km

derivanti da carte, modelli (vegeta-

zione potenziale naturale) o dalle

informazioni sull'uso del suolo, pub-

blicate dall'Ufficio Federale di Stati-
stica (UST 1992 a). La fotointerpreta-

zione dell'1FN sul reticolo a maglia

di 1,4 km fornisce un complemento

di informazione per quanto riguarda
le formazioni legnose minori e gli

alberi singoli situati ai di fuori

dell'areale forestale.

Superficie forestale totale
La superficie forestale totale com-

prende l'areale corrispondente ai

fotopunti del reticolo a maglia 0,5 km
che, sulla base della definizione di

bosco adottata dall'IFN, sono stati

interpretati come bosco nella foto
aerea (KELLLR 1999 a). Per la super-

ficie forestale totale sono disponibili

tutte le caratteristiche dedotte dalle

foto aeree.

Arbusteti
Per gli arbusteti (4,9%

della superficie forestale
totale) sono disponibili infor-

mazioni addizionali ottenute dalle

foto aeree, come la composizione

specifica ed il tipo di arbusteto.

Bosco accessibile
esclusi gli arbusteti
Per il bosco accessibile esclusi gli

arbusteti (92,4% della superficie fo-

restale totale) sono state rilevate a
terra numerose caratteristiche in un

reticolo a maglia di 1,4 km. Il Sud

delle Alpi, con una quota di 17,5% di

bosco non accessibile e di arbusteti, è

la Regione dove manca in misura

maggiore l'informazione da terra

(tab. 8). La maggior parte delle anali-

si sono riferite all'unità «bosco acces-
sibile esclusi gli arbusteti».

Bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2
Tutte le indicazioni riguardanti le

variazioni nel bosco accessibile esclu-
si gli arbusteti (superficie forestale,

provvigione, numero di fusti, ecc.),

gli incrementi e le utilizzazioni sono

sempre riferite alle aree di saggio del
reticolo comune IFN1/IFN2 (vedi

Vacci,iinm
)nyriirlus

cap. 3.2, tab. 4), ciò che

corrisponde al 93,8% del bosco ac-

cessibile esclusi gli arbusteti (86,6%

della superficie forestale totale).

Margine del bosco
Nel secondo IFN è stato realizzato per

la prima volta un inventario da terra

del margine del bosco (cap. 12.3).

Circa 186 000 ha di bosco, corrispon-

denti al 15,1% delle aree di saggio bo-
schive, sono posti entro una distanza

massima di 25 m da un margine

boschivo. In queste aree

è stata realizzata una descrizione del

margine del bosco. La quota di mar-

gine di bosco è elevata nelle Prealpi
(24%), mentre è molto più ridotta al

Sud delle Alpi (7%).





4 39
FNP/IFN 2

Superficie forestale
e proprietà del bosco

Thonas Strobel, Markus Keller, Ingrid Paschedag, Hans Jórg Schlaellbeicher

In seguito alle catastrofi naturali del XIX secolo,

nelle Alpi svizzere la popolazione è divenuta

consapevole delle funzioni protettive svolte dal

bosco. Dal 1876 la legislazione federale protegge

il bosco nella sua estensione e dal 1991 anche

nelle sue funzioni. Pur se per ragioni diverse

localmente il bosco continua ad essere dissodato,

la superficie forestale complessiva aumenta

ormai da più di cento anni, dapprima grazie

all'impianto di nuovi boschi di protezione, più

tardi anche attraverso l'imboschimento naturale

dei terreni abbandonati. Accanto ai risultati

relativi alla proprietà del bosco ed alle informa-

zioni sui soprassuoli forestali al di fuori del-

l'area boschiva, in questa sede vengono illustrate

anche la portata e la distribuzione spaziale

della ricolonizzazione boschiva a partire dall'ul-

timo IFN (1983-85).



40 41 Riassunto

FNP/ IFN 2

valore che sale a 12 muta se rapportato alle sole
superfici di non bosco.

La superficie forestale e la sua evoluzione rappre-

sentano, accanto alla provvigione ed agli incre-

menti, le più importanti grandezze obiettivo

dell'Inventario Forestale Nazionale. In seguito al

secondo rilievo è per la prima volta possibile una

valutazione statisticamente attendibile della

variazione della superficie forestale in Svizzera e
nelle Regioni di produzione.

In uno studio di SURBER et al. (1973) l'aumento

fino all'anno 2000 dei terreni abbandonati è stato
stimato a circa 180 000 ettari; la maggior parte

di questa superficie si sarebbe dovuta successiva-

mente evolvere a bosco. Secondo le inchieste del-

l'UFAFP e dell'UFS presso proprietari forestali pri-

vati e pubblici, pubblicate annualmente nella Sta-

tistica Forestale, negli ultimi 50 anni la superficie

forestale è aumentata di circa il 18%. Questa indi-

cazione può ora essere confermata grazie alla defi-
nizione quantitativa di bosco secondo l'IFN per il

periodo di controllo dal 1983/85 fino al 1993/95.
Secondo l'IFN2 la superficie forestale totale

della Svizzera (inclusi gli arbusteti) ammonta a

1 234 000 ettari, con un incremento di circa

47 600 ettari. Questo aumento corrisponde ad un

quarto del potenziale di terreni abbandonati pro-
nosticato da SURBPl2 et al. (1973) per l'anno 2000.

A livello svizzero questo incremento è dell'ordine

del 4% della superficie forestale dell'IFN1. Le

Regioni Alpi e Sud delle Alpi registrano valori
superiori alla media nazionale con rispettivamente

8 e 6% di aumento. La percentuale di boscosità

della Svizzera è aumentata dal 29 al 30%. Nel
capitolo 5 è possibile trovare ulteriori informazioni,

differenziate per stazioni, sulla variazione della

superficie forestale. La percentuale di incremento

nel bosco pubblico è quasi doppia rispetto a quella

nel bosco privato. La scomposizione dell'evolu-

zione della superficie forestale in funzione delle

categorie di utilizzazione del territorio, come defi-
nite dall'Ufficio Federale di Statistica, evidenzia

una prevalenza di aree originariamente agricole o
improduttive fra le superfici di nuova colonizza-

zione del bosco.

Gli arbusteti costituiscono una parte impor-
tante della superficie forestale solo nelle Regioni

Alpi e Sud delle Alpi, con una quota di superficie

rispettivamente del 9 e dell'11%. Nelle altre

Regioni questa tipologia boschiva rappresenta

I'1%, o meno dell'area forestale.
Le informazioni sugli alberi e sulle formazioni

legnose al di fuori del bosco sono state ricavate
dall'interpretazione delle foto aeree. Al di fuori

della superficie forestale IFN sono stati contati

circa 15000000 di alberi, il che significa per la
Svizzera una media di circa quattro alberi ad ettaro

rispetto alla superficie totale, oppure nove alberi

ad ettaro rispetto alla superficie di non bosco

potenzialmente colonizzabile. La lunghezza

stimata delle formazioni arboree lineari ammonta,
per l'intera Svizzera, a circa 35 000 km. Se riferite

all'intera superficie svizzera queste formazioni
occupano in media una lunghezza di circa 8 m/ha,



9 Superficie di bosco e non bosco
in 1000 ha e per Regione di produzione
unità di analisi: superficie totale

Giura

1000 ha ±%

Altopiano

1000 ha	 ±%

Prealpi

1000 ha ±%

Alpi

1000 ha ±%

Sud

delle Alpi

1000 ha	 ±%

Svizzera

1000 ha }%

bosco 200,7 1 226,8 1 218,2 1 376,0 1 151,6 i 1173,2 0

arbusteti 0,0 100 0,1 71 2,2 o 39,0 3 19,6 4 60,8 2

superficie forestale totale 200,7 1 226,9 1 220,3 i 415,0 1 171,2 1 1234,0 e

non bosco 292,3 1 714,2 o 438,8 o 1256,3 o 181,2 1 2882,9 o

non interpretabile 0,5 21 0,2 41 1,6 12 7,0 o 2,1 il 11,5 5

superficie totale 493,5 o 941,3 o	 660,8 o 1678,2 o 354,6 o 4128,4 o

Superficie forestale
La carta forestale della Svizzera

(fig. 10) illustra il risultato dell'indi-
viduazione del bosco (bosco e

arbusteto) tratta dalle foto aeree,

secondo un reticolo a maglie di

0,5 km. Una seconda interpretazione

indipendente delle foto aeree ha
fornito una riproducibilità della deli-

mitazione bosco/non bosco di circa

il 95%; la superficie forestale definita
secondo l'1FN2 può quindi essere

considerata attendibile.

Le superfici a bosco, arbusteto e

non bosco vengono illustrate nella

tabella 9. Sullo 0,3% della superficie

totale si è dovuto rinunciare a questa

valutazione in quanto le foto aeree

non hanno potuto essere interpretate

a causa della presenza di ombre o di
nuvole. La superficie forestale ripor-

tata nell'IFN può perciò essere con-

siderata come superficie forestale
minima.

Un terzo della superficie forestale

totale si trova nella Regione Alpi

(33,6%), nella Regione Giura si ha il

16,3% della superficie forestale

totale, nell'Altopiano il 18,4% e nelle

Prealpi il 17,9%; il Sud delle Alpi,
regione quasi per metà coperta da

boschi, ha il 13,9% della superficie

forestale. Gli arbusteti si trovano

praticamente solo nelle Alpi e nel

Sud delle Alpi. La superficie forestale

della Svizzera è di circa 0,18 ettari

pro capite (cap. 14.7) (tab. 11). Per
confronto il Canada, con 10,98 ettari

a testa, ha una superficie forestale

nettamente maggiore; nei paesi
confinanti Germania, Francia, Italia i

valori sono simili a quelli relativi alla

Svizzera (tab. 327).

I dati dei rilievi sulla superficie

forestale in Svizzera relativi all'IFN,

4,2 Superficie forestale
e caratteristiche della proprietà

41
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arbusteto di druse

stil Passo

del Lucomagna;

Mcdel GR.
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10 Bosco e arbusteti

unità di analisi: superficie totale



Grandezze di riferimento della superficie forestale svizzera
in %, in 1000 ha, risp. in ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale

percentuale superficie tasso di boscosità tasso di boscosità bosco

di bosco potenzialmente (riferito alce (riferito alla super- pro capite'

(rispetto al totale) idonea al bosco'

1000 ha	 ±%

superficie

forestale totale)

ficie potenzialmente

idonea al bosco'

ha

Giura 16,3 458,3	 o 40,7	 ±0,3 43,8 0,18

Altopiano 18,4 859,5	 o 24,1	 ±0,2 26,4 0,06

Prealpi 17,9 580,6	 o 33,3	 ±0,3 37,9 0,25

Alpi 33,6 872,7	 o 24,7	 ±0,2 47,6 0,65

Sud delle Alpi 13,9 225,0 48,3	 ±0,4 76,1 0,59

Svizzera 100,0 2996,1	 o 29,9	 x0,1 41,2 0,18

i superficie totale senza le aree non compatibili con il bosco (corsi d'acqua, vegetazione improduttivo e aree prive di vegetazione seconde la Statistica della superficie 1979/85)

'popolazione residente nel 1990 (Ufficio Federale di Statistica)

® Superficie forestale secondo diversi metodi di rilievo
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

Giura
	 Altopiano	 Prealpi

	
Alpi
	

Sud	 Svizzera

delle Alpi

1000 ha	 ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha u% 1000 ha ±% 1000 ha	 x%

Inventario Forestale Nazionale 1993-95 200,7 226,9 1 220,3 1 415,0 l 171,2 1 1234,0 o

Statistica della superficie 1979/85 197,8 226,7 1 209,8 1 349,2 I 155,3 1 1138,9 0

Statistica Forestale 1995 212,9 236,5 211,1 375,9 * 169,9 1206,3 *

nessuna indicazione sull'errore

alla Statistica Forestale ed alla Stati-

stica della superficie (tab. 12) mostra-

no risultati simili, nonostante siano

state utilizzate differenti metodolo-

gie di rilevamento. Secondo la Stati-
stica Forestale la superficie forestale
è inferiore del 2,2% rispetto ai dati

contenuti nella Statistica della super-

ficie della Svizzera 1979/85 e di circa
il 7,7% rispetto a quella dell'IFN2.

Da notare comunque come le indica-

zioni della Statistica della superficie
della Svizzera sono riferite al periodo

1979/85.

Condizioni di proprietà
Nell'1FN2 non sono stati eseguiti

nuovi rilevamenti sulle condizioni di
proprietà. Le caratteristiche sulla

proprietà sono quindi state rilevate

solo per le nuove aree di saggio. Per

le nuove aree di saggio ad arbusteto

mancano i dati sulla proprietà. Le

condizioni di proprietà nell'IFN2
possono quindi essere presentate per

43
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El forestale in funzione della proprietà
in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura

proprietà

Altopiano Prealpi Alpi Sud delle Alpi Svizzera

q 	 pubblico 75 ±2 59 ±2 51 ±2 77 ±1 75 ±2 68 ±1

■ 	 privato 25 ±1 41 ±1 49 ±2 23 ±1 25 ±2 32 ±1

•••••••.... .■■■■..■■■■■■.■MEM IL
•••••. !■■.■.■
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El forestale in funzione delle categorie di proprietà
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

categorie di proprietà 1000 ha ±% 1000 ha :% 1000 ha -% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha t%

patriziati 62,7 5 58,0 5 28,8 7 140,8 3 85,2 3 375,5 2

comuni politici 68,4 4 43,7 6 22,9 a 92,8 4 14,5 11 242,4 2

corporazioni 1,0 45 11,4 12 42,3 6 33,5 7 2,7 26 90,9 4

Cantoni 15,9 io 16,5 10 12,6 vi 7,7 15 2,1 30 54,8 6

Confederazione 1,2 38 2,5 25 1,7 30 2,7 26 1,1 41 9,3 14

bosco pubblico 149,2 2 132,2 2 108,3 3 277,6 1 105,7 2 773,0 1

singoli proprietari 46,4 6 87,5 4 92,2 3 67,2 s 34,8 6 328,1 2

società 4,0 21 6,0 17 13,6 11 14,5 11 0,8 50 38,8 7

bosco privato 50,4 o 93,4 3 105,8 3 81,7 4 35,6 a 366,9 2

totale 199,6 1 225,6 t 214,2 1 359,3 1 141,2 1 1139,9 o
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Prunus

l'unità di analisi «bosco

accessibile esclusi gli arbu-

steti» (fig. 13). In base all'IFN

gli arbusteti ed il bosco non accessi-
bile costituiscono circa 1'8%, della su-

perficie forestale totale, in maggior
parte di proprietà pubblica (EAFV

1988, p.97). Sulla base di quanto ri-

portato sopra, la quota di bosco pri-
vato secondo l'IFN2 è leggermente

superiore rispetto a quella dell'IFN1

(superficie forestale totale). Questo

effetto è più evidente nella Regione

Sud delle Alpi dove, in seguito alla

non considerazione dell'importante
porzione di bosco non accessibile e

di arbusteti, la quota di bosco priva-

to è di quasi il 4% superiore rispetto

all'IFN1. Più della metà della superfi-

cie forestale accessibile senza gli ar-

busteti è di proprietà di Patriziati o

di Comuni politici, mentre approssi-

mativamente il 30% appartiene a

singoli proprietari privati (tab.14).

La Svizzera ha una superficie forestale

che copre circa il 30% del territorio,

con un valore minimo del 24% rag-

giunto nell'Altopiano (tab. 15); que-
sto significa per l'intera Svizzera un

incremento del tasso di boscosità

dell'1,2%, rispetto all'IFNI. Il mag-

gior incremento è stato osservato al

Sud delle Alpi con 2,6 punti percen-

tuali (non rappresentato).

La boscosità varia piuttosto forte-

m s.l.m.

sopra i 1800

1601-1800

1401-1600

1201-1400

1001-1200

801-1000

601- 800

sotto i 600

totale
"calcolo dell'errore di stima non possibile

mente in funzione della fascia attitu-

dinale (tab. 15): i più alti tassi di

boscosità si registrano alle quote

comprese tra 1000 e 1800 in s.l.m.,
dove in media ammontano a più del

S0% e dove sono anche maggior-

mente aumentati (non rappresenta-

to). Inferiori alla media sono i tassi

di boscosità relativi alle aree più
idonee all'attività agricola poste al di

sotto di 600 m s.l.m. e al di sopra di

1800m s.l.m., dove, addirittura, su

una grossa porzione del territorio il

bosco non è più in grado di crescere

(vedi anche cap.5.2.1).
Per la discussione relativa alla

dinamica delle superfici forestali è
sembrato più ragionevole confron-

tare il tasso di boscosità con l'area

potenzialmente idonea al bosco, ri-

spetto ad una contrapposizione della

superficie boschiva a quella totale

El Tasso di boscosità in funzione della fascia altitudinale

superficie forestale totale in % della superficie totale e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

3,6 ±0,5 8,4 ±0,1 14,5 ±0,5 9,0 ±0,1

0,0 0,0 27,9 ±1,2 51,0 ±0,6 73,5 ±1,2 50,3 ±0,8

52,2 ±3,3 74,6 ±5,5 46,7 ±1,0 55,6 ±0,7 74,1 ±1,2 56,0 ±0,8

59,1 ±1,3 76,9 ±4,8 52,2 ±0,9 57,8 ±0,8 78,2 ±1,2 58,8 ±0,9

45,6 ±0,9 74,5 ±3,6 52,6 ±0,8 60,4 ±0,9 80,0 ±1,2 55,6 ±0,8

52,9 ±1,0 41,3 ±1,3 34,3 -0,6 58,7 ±1,0 81,7 ±1,2 46,5 ±0,6

50,9 ±0,8 30,8 ±0,5 25,4 ±0,6 46,8 ±1,1 83,6 ±1,3 36,9 ±0,4

26,8 ±0,5 20,1 ±0,2 10,2 +_o,5 13,3 ±0,6 38,7 ±1,1 21,0 ±0,2

40,7 t0,3 24,1 ±0,2 33,3 ±0,3 24,7 ±0,2 48,3 ±0,4 29,9 ±0,1
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(inclusi gli specchi d'acqua e le

superfici improduttive). A questo

scopo l'area «potenzialmente idonea

al bosco» viene ripresa dalle classi di

uso del suolo contenute nella Stati-
stica della superficie della Svizzera

(UST 1992 a): specchi d'acqua ed

altre superfici improduttive non co-

lonizzabili vengono detratte dalla

superficie totale. Insediamenti e vie
di comunicazione vengono per con-

tro considerati per principio come
aree potenzialmente idonee al bosco.

Così calcolato, il tasso di boscosità

in Svizzera raggiunge il 41%, nella
Regione Alpi il 48% ed al Sud delle

Alpi il 76% (tab. 11).

L'accertamento della variazione della
superficie forestale è stato eseguito

su di un reticolo di 1 km di maglia.

La quota delle superfici non interpre-
tabili ammonta allo 0,3% della

superficie totale. Nel 50% dei casi la

fotointerpretazione è stata verificata

in campo. Le variazioni dovute alla

non corretta localizzazione del

centro dell'area di saggio, nel caso di
aree di saggio poste al margine bo-

schivo, sono casuali e non implicano

nessun incremento o decremento

sistematico della superficie forestale.

La variazione della superficie fore-
stale qui illustrata è il risultato del

mutamento di una o più condizioni

necessarie per la definizione quanti-
tativa di bosco dell'IFN; in questo

caso i criteri più importanti sono la

larghezza minima (in base al grado
di copertura) di almeno 25-50m, il

grado di copertura di almeno il 20%

e l'altezza dominante minima del

popolamento di 3 m. Per la definizio-

ne di superficie forestale nell'IFN

vedi il capitolo 2.3.1, in particolare
la figura 1.

La tabella 16 fornisce una visione

d'insieme delle variazioni della
superficie osservate. Il bosco è au-

mentato di circa 42 000 ettari, gli
arbusteti di circa 5600 ettari. Dal

primo rilievo eseguito dieci anni or-

sono, la superficie forestale totale è

aumentata di circa il 4% (tab. 17).
Nell'Altopiano questo incremento è

limitato allo 0,5% ed anche nel

Giura (1,6%) e nelle Prealpi (2,6%)

esso è relativamente basso. Il mag-

giore incremento si è avuto nelle

Regioni Alpi (7,6%) e Sud delle Alpi
(5,6%). Le cause per queste varia-

zioni della superficie forestale non

sono state indagate nell'IFN. Con-

fronti con la Statistica della super-

ficie della Svizzera 1979/85 permet-
tono però alcune analisi sul tipo di

utilizzazioni antecedente nelle super-

fici diventate bosco con l'IFN2. Da
queste si deduce che i maggiori in-

D Variazione della superficie forestale

in ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie interpretata sulle foto aeree (99,7% della superficie totale)

Alpi

ha ±%

Sud

delle Alpi

ha	 ±%

Svizzera

ha ±%

Giura	 Altopiano	 Prealpi

ha ±%
	

ha	 io
	 ha ±ila

bosco
a rb ustati

superficie forestale totale

*errore di stima 2100%

3211 30 1299 62 5402 23 23 088 9 9014 15 42015 7

–100 –200 71 200 5 497 29 200 5 597 36

3111 30 1099 72 5602 23 28 585 8 9214 is 47612 7



® Variazione della superficie forestale

in % delI'IFN1 e per Regione di produzione
unità di analisi: superficie interpretata sulle foto aeree (99,7% della superficie totale}

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

°/0 °/a

1,6 ±0,5 0,6 ±0,4 2,5 ±0,6 6,6 .0,6 6,4 ±1,0 3,7	 sC,3

-100,0
* -100,0 * 10,0 ±28,7 17,9 ±5,6 0,9 ±4,8 10,1 ±3,7

1,6 ±0,5 0,5 ±0,3 2,6 ±0,6 7,6 ±0,6 5,6 •o,9 4,0 ±0,3

bosco

arbusteti
superficie forestale totale
"calcolo dell'errore di stima non possibile

Ricolattizzaziane
naturale da parte

dei larici di rm
area precedente-
mente adibita a

pascolo; Znuz GR.
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Bosco pioniere su
di un'area
improduttiva;
Ovro n az VS.

crementi della superficie forestale so-

no da osservare in aree precedente-

mente utilizzate dall'agricoltura

(14 000 ha) e su terreni improduttivi

(25 000 ha) (tab. 18), mentre nelle

aree di insediamenti umani si sono

formate poche nuove superfici fore-

stali. Tra il 1952 e il 1980 la superfi-

cie forestale nell'area non píù utiliz-

zata dall'attività agricola si è accre-

sciuta di circa 40000 ettari (UST

1992 a).

L'aumento della superficie fore-

stale nel bosco pubblico (3,5%) è

quasi il doppio rispetto a quello nel

bosco privato (2%) (tab.19). Il diffe-
rente incremento della superficie

forestale a seconda del tipo di

proprietà è più marcato al Sud delle

Alpi, dove nel bosco pubblico si è

avuto un incremento superiore al
7%, viceversa nel bosco privato

questo valore non raggiunge 1'1%.

Ulteriori indicazioni sulle variazioni

della superficie forestale, ad esempio
in base all'altitudine o alla pendenza,

seguono nel capitolo 5.
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Variazione della superficie forestale in funzione dell'utilizzazione del suolo

in ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie interpretata sulle foto aeree )99,7% della superficie totale)

Giura Altopiano Prealpi

ha ±% ha ±% ha ±%

502 300 —200 *

1605 34 100 2101 35

903 51 300 15 3802 19

100 400 79 —100 *

3110 30 1100 72 5603 23

utilizzazione del suolo secondo

la statistica della superficie 1979/85

superficie con soprassuoli'

superficie agricola'

superficie improduttiva3

agglomerati urbani'

totale

I bosco, arbusteti e formazioni legnose

, frutteti, vigneti, vivai, prati e campi, terreni da pascolo, prati di montagna, pascoli alpini e del Giura

a corsi d'acqua, vegetazione improduttiva, aree prive di vegetazione

4 sedime di costruzioni, zona industriale, perimetri di costruzioni particolari, zone verdi e dl ricreazione, vie di comunicazione

*errore di stima � 100%

Popohis
albe

la della superficie forestale in funzione della proprietà

in % dei valori IFN1 e per Regione di produzione'

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi

%

1,7 1,1 2,1 4,9

1,2 0,2 1,9 5,7

1,5 0,7 2,0 5,1

proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

'indicazione dell'errare non possibile
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Alpi

ha ±%

Sud

delle Alpi

ha	 +_%

Svizzera

ha ±%

4 698 28 1402 58 6 701 29

8 796 13 1302 35 13 904 i1

13 993 11 6410 15 25 408 8

1099 33 100 * 1 600 34

28 585 o 9215 15 47 613 7

Sud Svizzera

delle Alpi

7,3 3,5

0,6 2,0

5.6 3.0



0,0 0,0 * 2,3 ±1,5 1,8 ±0,3 1,5 ±0,4 1,6	 ±0,3

0,0 0,0 66,7 ±5,1 56,9 ±1,3 71,1 ±1,6 61,8	 ±1,0

0,0 0,0 23,0 ±4,5 29,3 ±1,2 11,7 ±1,1 23,4 ±q9

00,0 100,0 * 8,0 ±2,9 12,0 -o,8 15,7 ±1,3 13,2	 ±0,7

100 100 100 100 100 100
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La superficie ad arbusteti è stata caI-

colata sulla base dell'interpretazione

delle foto aeree ed ammonta a

60 800 ha (tab. 9), valore che costitui-
sce circa il 5% della superficie fare-

state totale. Secondo la definizione

IFN, gli arbusteti sono quei sopras-
suoli composti per più di due terzi

da arbusti del tipo drosa o pino

mugo (STIERLIN et al. 1994).

Gli arbusteti giocano un certo ruolo

solo nelle Alpi con il 9,4% e nel Sud

delle Alpi con 1'11,4%. A livello di

tutta la Svizzera l'incremento asso-
luto degli arbusteti è di circa 5600 et-

tari (tab. 16), corrispondenti a circa il

12% dell'intero incremento della

superficie forestale. Nella Regione

Alpi l'aumento è particolarmente im-
portante (17,9%) (tab. 17). L'aumen-

to degli arbusteti in Svizzera causa

un innalzamento del tasso di bosco-

sità di circa 0,1 punti percentuali.

Quasi due terzi degli arbusteti
sono costituiti da droseti ed un quar-

to da mugheti (tab. 20). Le Regioni
Alpi e Sud delle Alpi si scostano dalla

media svizzera.

Più della metà della superficie
classificata ad arbusteti è composta

20 Superficie di arbusteti in funzione del tipo di arbusto
in % e per Regione di produzione

unità di analisi: arbusteti

Giura
	

Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

® Superficie di arbusteti in funzione del tipo di arbusteto

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: arbusteti

Giura
	

Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

%

0,0 0,0 2,3 +_1,6 1,8 ±0,3 1,5 ±0,4 1,6 ±0,3

0,0 50,0 ±35,4 37,9 ±5,2 60,5 ±1,2 47,5 ±1,8 55,5 -11,0

100,0 50,0 ±35,4 59,8 ±5,3 37,7 ±1,2 51,0 ±1,8 42,8 ±1,0

100 100 100 100 100 100

tipo di arbusto

nessuna indicazione

drosa

pino mugo

altri arbusti

totale

"calcolo dolrerrore di stima non possibile

tipo di arbusteto

nessuna indicazione

arbusteto puro

arbusteto con singoli alberi

totale

'calcolo dell'errore di stima non possibile
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esclusivamente da specie arbustive
(cosiddetti arbusteti puri). Sul 43%

della superficie ad arbusteti sono in-

vece presenti singoli alberi (tab. 21).

I soprassuoli al di fuori della super-
ficie forestale vengono inventariati

nella maggior parte dei paesi europei

ed indicati nella statistica ECE come
«other wooded lanci». Al contrario di

quanto avviene in Svizzera ed in

particolare nell'ambiente mediterra-
neo, queste superfici sono importanti

anche per la produzione legnosa

(KOHL e PAIVINEN 1996). In Svizzera,
viceversa, queste formazioni legnose

e i singoli alberi sono di particolare

interesse per la loro importanza

ecologica, analogamente ai margini

del bosco (cap. 12.3).

Le informazioni relative a singoli
alberi e alle formazioni legnose, vale

a dire inerenti ai soprassuoli al di

fuori della superficie forestale IFN,
derivano esclusivamente dall'inter-

pretazione delle foto aeree (fig. 2) e

sono in prima linea importanti per
la protezione della natura e per la

pianificazione del territorio.

I soprassuoli al di fuori della su-

perficie forestale sono notevolmente
più frequenti nell'Altopiano (28%),

nelle Prealpi (26%) e nel Giura

(24%) rispetto ad altre Regioni

(tab. 22), nelle quali il tasso di bo-

scosità è piuttosto alto (Sud delle

Alpi), oppure nelle quali la superficie

potenziale idonea al bosco è piutto-

sto ridotta (Alpi).
In generale le formazioni arbo-

ree sono debolmente rappresentate

nelle Alpi e al Sud delle Alpi, vice-
versa nelle Prealpi e nel Giura hanno

una frequenza al di sopra della me-

dia. Le siepi sono maggiormente

rappresentate nel Giura, con una
lunghezza di 4 m/ha (tab. 23), segui-

to dalle Regioni Altopiano e Prealpi;

le Regioni Alpi e Sud delle Alpi sono

al di sotto della media svizzera di

Superficie totale in funzione dei tipi di soprassuoli

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale

Giura	 Altopiano Prealpi
	

Alpi
	

Sud
	

Svizzera

delle Alpi

tipo di soprassuolo

bosco e arbusteti (totale bosco)

soprassuoli al di fuori del bosco

superficie senza soprassuoli

nessuna indicazione

totale

*calcolo dell'errore di stima non possibile

40,1 ±0,9 24,9 ±0,6 33,8 ±0,8 24,4 ±o,4 47,9 ±1,1 29,9 ±0,3

23,9 ±0,8 28,3 ±0,6 25,6 ±0,7 12,2 ±0,3 15,9	 ±o,s 19,7 ±0,3

36,0 ±0,9 46,7 ±0,7 40,6 ±0,8 63,3 ±0,5 36,1 ±1,1 50,3 ±0,3

0,0 0,1 ±0,0 0,0 -10,0 0,1 ±0,o 0,1 ±0,) 0,1 ±0,0

100 100 100 100 100 100
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2,3 m/ha. Con i loro 2,2 m/ha, le

formazioni legnose lungo i ruscelli e

quelle riparie sono, come prevedibi-

le, più frequenti nell'Altopiano e nel-
le Prealpi rispetto alle altre Regioni.

Nella Regione Alpi, dove si ha la più

grande quota di superficie senza

vegetazione, le formazioni legnose
lungo i ruscelli e quelle riparie sono

rappresentate da solo 0,9 m/ha. Inte-

ressante è la diffusione di un partico-
lare tipo di formazione legnosa, le

«strisce di bosco». Le strisce di bosco

sono di regola «appendici boschive»

di complessi boscati più grandi. Se-

condo l'IFN esse non possono più

essere classificate come bosco in
quanto non raggiungono la larghez-

za minima richiesta di 25 m. Nel-

l'IFN vengono inventariate come for-

mazioni arboree e quindi misurate
nella loro lunghezza. Nel Giura

(1,6 m/ha) e nelle Prealpi (1,9 m/ha)

esse sono mediamente più lunghe,

indice di una meno marcata ten-

denza alla geometrizzazione della

superficie forestale in queste Regioni.

Di riflesso esse sono anche indizi di

complessi boscati di forma irregolare

e quindi con margini relativamente
Iunghi.

Per riuscire a caratterizzare in

modo corretto le singole Regioni

(tasso di boscosità, superficie poten-

ziale idonea al bosco), è opportuno
riferire le lunghezze calcolate delle

formazioni arboree anche alla super-

ficie di non bosco, ma potenzial-

mente idonea al bosco. In questo
modo le lunghezze medie delle

formazioni arboree variano notevol-

mente all'interno delle singole
Regioni. Specialmente influenzate da

questo nuovo procedimento di
calcolo sono le medie per le Regioni

Alpi e Sud delle Alpi che, con rispet-

tivamente 27 m/ha e 41 m/ha,

assumono valori notevolmente al di

sopra della media nazionale che è di

20 m/ha.
Il numero di alberi singoli con

un'altezza minima di 3 m posti al di
fuori della superficie forestale IFN

Evoluzione di una
superficie ad

utilizzazione agri-
cola verso il bosco

chiuso: alberi
singoli, formazioni

legnose e neo-
colonizzazioni di

bosco; Alpe Felrnis,
Bristen UR.



® Lunghezza delle formazioni legnose in funzione della loro tipologia

in m/ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale

Giura

m/ha ±%

Altopiano

m/ha	 ±%

Prealpi

m/ha ±%

Alpi

m/ha ±%

Sud

delle Alpi

m/ha	 ±%

Svizzera

m/ha t%

agricoli 4,0 1 2 3,3 9 2,7 12 1,4 11 1,2 24 2,3 5

i ruscelli 1,7 19 2,2 12 2,2 15 0,9 is 1,5 28 1,5 7

2,0 17 2,4 12 1,2 19 0,7 16 0,1 n 1,3 8

0,2 57 - * 1,5 15 1,9 9 2,4 17 1,2 7

1,2 23 1,7 14 1,1 24 0,2 30 1,0 27 0,9 9

1,6 15 0,7 16 1,9 12 1,0 1i 1,2 21 1,2 6

10,7 7 10,2 5 10,7 s 6,1 5 7,4 io 8,4 3

bosco 18,0 * 13,5 16,1 8,1 * 14,6 12,1

bosco, ma potenziai- 20,2 15,2 19,6 26,6 41,3 20,4

km -±% km ±% km ±% km ±% km ±% km +%

5268 7 9624 5 7069 6 10207 5 2639 10 34807 3

tipo di formazione legnosa

siepi/formazioni legnose su terren

formazioni legnose riparie e lungo

strisce frangivento

formazioni legnose di alta quota

formazioni legnose in parchi

strisce di bosco

totale riferito alla superficie totale

totale riferito alla superficie di non

totale riferito alla superficie di non

mente idonea al bosco

totale in km

*calcolo dell'errore di stime non possibile

ammonta, per l'intera Svizzera, a

circa 15 milioni, il che equivale a

circa 4 alberi per ettaro di superficie

totale (non rappresentato). Il valore

relativo all'Altopiano (7 alberi/ha) è,

come prevedibile, al di sopra della

media svizzera. Se anche in questo

caso si tiene conto della superficie

di non bosco, ma potenzialmente

idonea al bosco, la media svizzera

sale a 9 alberi ad ettaro.
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La stazione
forestale

Peter Brassel, Andreas Schwyzer

Le conoscenze relative alle stazionai forestali

costituiscono la premessa per la comprensione

dei processi e delle condizioni ecologiche

ed economiche del bosco. La superficie forestale

e la sua distribuzione attuale in termini

di stazioni forestali sono il risultato, oltre che

delle premesse naturali, delle attività di

dissodamento e di utilizzo agricolo delle stazioni

più produttive, in zone facilmente accessibili e

con condizioni climatiche favorevoli. La

descrizione delle stazioni contenuta in questo

capitolo si basa sia su caratteristiche rilevate

nell'IFN, quali quota, pendenza del terreno

oppure morfologia, sia su informazioni derivanti

da fonti esistenti, quali ad esempio la Carta

della capacità d'uso dei suoli. Ulteriori aspetti

stazionali qui presentati sono calcolati

sulla base di modelli, come ad esempio la

vegetazione forestale naturale potenziale oppure

la fertilità della stazione.
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La Svizzera è un paese ricco di montagne: 53%

della superficie forestale è localizzato al di sopra di
1000 m s.l.m. Negli ultimi dieci anni la distribu-
zione della superficie forestale in funzione delle

fasce altimetriche si è modificata in modo insigni-
ficante. L'aumento di superficie boschiva si è

verificato principalmente nelle Regioni Alpi e Sud

delle Alpi, a quote superiori a 1200 m s.l.m. e su

versanti con pendenze del 40-80%. In com-

prensori molto acclivi la superficie forestale si è

incrementata solo di poco, perché queste aree

sono già caratterizzate da una forte copertura

boschiva, oppure perché per natura queste non

possono essere colonizzate dal bosco.
Circa il 47% della superficie forestale si trova

nei piani vegetazionali collinare/submontano e

montano inferiore; ma la superficie forestale è

aumentata soprattutto alle alte quote (piani mon-

tano superiore e subalpino).

Il bosco svizzero è anche caratterizzato da sta-

zioni con suoli superficiali e ricchi di scheletro.

L'incremento di superficie forestale si è verificato

soprattutto in questi terreni. I suoli profondi e
poveri di scheletro sono rari nell'areale boschivo.

Nella Regione Alpi il bosco si sviluppa princi-

palmente in stazioni medie e povere. Stazioni da
buone a molto buone si possono trovare spesso

nel Giura e nell'Altipiano.

In circa il 46% di tutte le aree di saggio sono

stati rilevati oggetti geomorfologici di interesse
ecologico, costituiti principalmente da fasce

rocciose e nasi di roccia. Stazioni secche e umide,

così come corsi d'acqua in bosco, sono stati
rilevati sul 21% delle superfici; di questi, i ruscelli

e le zone sorgive ne costituiscono la maggior
parte.

Tracce di danni da cadute di massi e da movi-

menti del manto nevoso sono riscontrabili

principalmente nelle Regioni Alpi e Sud delle Alpi,

tracce da smottamenti ed erosione sono state

riscontrate soprattutto nella Regione Prealpi. Le

tracce da incendio si concentrano nella Regione

Sud delle Alpi.

11 50% dei boschi svizzeri si sviluppa in stazio-
ni che, allo stato naturale, sarebbero occcupate da

faggete e da abieti-faggete; il 36% si sviluppa in
stazioni nelle quali sarebbero dominanti le pec-

cete. Nelle Regioni Giura ed Altopiano il bosco si

trova principalmente nell'areale delle faggete,
nella Regione Prealpi nell'abieti-faggeta e nei

boschi misti di abete bianco e abete rosso; nella

Regione Alpi sono predominanti i boschi misti di

abete bianco e abete rosso, le peccete e le larici-

cembrete; nella Regione Sud delle Alpi dominano,
accanto ai boschi misti di abete bianco e abete

rosso, anche associazioni di latifoglie. La superficie
forestale è aumentata principalmente nell'areale

potenziale dei boschi misti di abete bianco e abete

rosso, delle peccete e delle larici-cembrete.



Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

ha ±% ha ±% ha ±% ha ±% ha	 ±°,6 ha ±%

0 o 800 35 9395 14 4107	 20 14302 11

201 0 3201 25 12194 12 2404	 29 18000 10

602 -200 71 1601 46 5 097 20 1502	 37 8603 18

1003 51 900 53 -600 1499 47 901	 53 3 703 34

1304 37 400 600 41 400 79 300 3 005 32

3110 30 1100 72 5603 23 28 585 8 9215	 15 47613 7

ms.l.m.

oltre i 1800

1401-1800

1001-1400

601-1000

fino ai 600

totale

*errore di stima? 100%
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El forestale in funzione della quota

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità cli analisi: superficie forestale totale

5.2.1 Fattori orografici

Quota

Quasi la metà dell'areale forestale

della Svizzera si trova al di sotto di

1000 in s.1. m. (tab. 24), situazione

condizionata dall'areale forestale

relativamente grande e di bassa

quota delle Regioni Altopiano e

Giura. Nelle Prealpi la maggior parte

dell'areale boschivo si trova a quote

intermedie comprese tra 800 e

1400 m s. 1. m., nella Regione Alpi più

della metà si trova a quote superiori

a 1400 in s.l.m. Il Sud delle Alpi

mostra una distribuzione regolare

della superficie forestale in tutte le

fasce altitudinali.
L'incremento della superficie

forestale negli ultimi dieci anni

ammonta, per tutta la Svizzera, a

47 600 ha, vale a dire al 4% (tab. 25,

cap. 4.4); di questi oltre il 60%, sono

ascrivibili alla Regione Alpi e oltre

due terzi si trovano a quote superiori

a 1400m s. 1. m. Nelle Regioni Giura e

Altopiano la superficie forestale si è
modificata poco negli ultimi dieci

anni, con variazioni rispettivamente

del 6,5% e 2,3%. 11 91,2% dell'in-

cremento della superficie forestale si

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

ms.l.m. 1000 ha i-% 1000 ha ±% 1000 ha _% 1000 ha ±% 1000 ha _% 1000 ha ±%

oltre i 1800 0,0 - 0,0 1,1 15 86,4 2 19,4 3 106,9 1

1601-1800 0,0 -- 0,0 10,5 5 78,1 2 23,7 3 112,3 1

1401-1600 3,0 9 1,2 15 26,6 3 74,4 2 23,9 3 129,2 1

1201-1400 21,4 3 1,5 13 39,3 2 60,4 2 22,6 3 145,2 1

1001-1200 38,5 2 2,8 9 51,7 2 48,3 2 22,4 3 163,6 1

801-1000 35,3 3 15,9 4 52,2 2 35,4 3 20,6 3 159,5 1

601- 800 46,6 2 73,3 2 29,4 3 22,8 3 18,2 4 190,3 1

fino ai 600 55,9 z 132,2 1 9,5 5 9,2 5 20,3 3 227,0 1

totale 200,7 1 226,9 1 220,3 1 415,0 1 171,2 i 1234,0 a

® Variazione della superficie forestale in funzione della quota

in ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale



26 Superficie forestale in funzione dell'acclività
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

acclività in % 1000 ha	 ±'i 1000 h a l-%0 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha	 ±% 1000 ha ±%

fino al 20 94,0	 1 182,2 1 58,0 2 29,6 3 10,1 5 373,9 i

21- 40 72,4	 2 38,7 2 95,3 1 106,1 1 33,0 3 345,4 1

41- 60 27,9	 3 5,0 7 40,8 2 152,1 1 60,7 2 286,4 1

61- 80 5,8	 7 0,8 is 18,4 4 91,3 2 47,2 2 163,5 1

81-100 0,5	 22 0,2 41 5,6 7 26,9 3 15,1 4 48,3 2

oltre il 100 0,1	 5a 0,2 41 2,2 il 9,0 5 5,1 7 16,5 4

tota l e 200,1	 i 226,9 1 220,3 1 415,0 1 171,2 1 1234,0 o
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trova nelle Regioni Prealpi,
Alpi e Sud delle Alpi.

Circa il 60% dell'incre-
mento della superficie forestale

è stato osservato nella Regione

Alpi, più di tre quarti di questo

si trova a quote superiori a
1400 m s.l. m.

Acclività del terreno
L'acclività è stata calcolata per l'inte-

ro reticolo a maglia di 0,5 km con

l'aiuto del modello digitale del terre-

no «Rimini» (Ufficio Federale di

Topografia). Questo modello digitale

del terreno, con un grado di detta-

glio relativamente grossolano
(250 m), si è dimostrato idoneo a

questo scopo; è in ogni caso dovero-

so precisare che con questo modello
il rilievo viene appiattito.

L'areale forestale della Svizzera è

per circa un terzo (30,3%) localizzato

su acclività inferiori al 20%, mentre

che per un ulteriore 28% la pendenza

è compresa tra 20% e 40% (tab. 26).

Circa il 58% dell'areale forestale

della Svizzera è quindi catalogabile

da relativamente pianeggiante a leg-

germente inclinato, ma solo due

terzi circa sono accessibili con veico-
li. La transitabilità dipende infatti

anche dalla portanza del terreno

(EAFV 1988, fig. 295). L'areale fore-
stale con più dell'80% di pendenza è

in generale raro (5%), anche se biso-

gna ricordare che, con il modello

digitale del terreno utilizzato, le pen-
denze elevate vengono tendenzial-

mente sottostimate.
Nelle Regioni Giura e Altopiano il

bosco si trova soprattutto in aree con

pendenza ridotta: nel Giura solo il
3,2% e nell'Altopiano lo 0,5% si

trovano a pendenze superiori al
60%. Come prevedibile, le superfici

forestali ad elevata acclività sono

frequenti nelle Alpi, dove il 67%

della superficie ha una pendenza

superiore al 40%.

Il 57(4) dei nuovi soprassuoli fore-

stali si sviluppa in stazioni con

pendenze comprese tra 40% e 80%

(tab. 27); la superficie forestale in

questa classe di pendenza è aumen-
tata circa del 6%. Nelle aree ad

elevata pendenza (sopra 1'80%) ed in

quelle più pianeggianti (sotto il

40%) la superficie forestale è aumen-
tata rispettivamente del 5,7% e del

2,3%. Le variazioni nella superficie

forestale sono ridotte nelle Regioni
Giura e Altopiano ed interessano

esclusivamente stazioni ad acclività

ridotta. Il 52% dell'incremento in

superficie forestale si è verificato

nelle Regioni Alpi e Sud delle Alpi,

nella classe di pendenza 40-80%. Le

nuove superfici formatesi in zone di

non bosco sono costituite da una

parte da terreni marginali con pen-
denza relativamente elevata e non

più redditizi per l'agricoltura, dal-



® Variazioni della superficie forestale in funzione dell'acclività

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

acclività in % ha	 s% ha	 ±% ha	 t% ha	 s% ha	 +% ha	 t%

fino al 40 2910	 32 1100	 72 3302	 31 8 496	 15 901	 70 16708	 13

41-80 201	 71 0 2301	 30 17391	 10 7312	 15 27 205	 a

oltre l'80 o a 0	 - 2699	 27 1002	 4o 3 700	 24

totale 3110	 30 1100	 72 5603	 23 28 585	 8 9215	 is 47613	 7

l'altra da suoli improduttivi a con-

tatto con il limite superiore del

bosco (tab.18).

La metà
abbondante del
bosco svizzero
si trova sopra
i1000 ins.i. In. e
per lo più su ver-
santi; Scimmie'',
Dien,tisen BE.

I'IFN1, su versanti. La quota di bosco

relativamente pianeggiante è, come

prevedibile, maggiore nell'Altopiano.

Displuvi e impluvi sono rari (15%);

circa il 9% della superficie forestale
si trova su terreno pianeggiante. Per

circa 1'1% della superficie forestale

non è stato possibile determinare il

tipo di morfologia (EAFV 1988, p.74).

La massima parte della variazione

della superficie forestale si è verifi-

cata nei versanti (non rappresen-

tato). La distribuzione della super-

ficie forestale in funzione della

morfologia è perciò rimasta pratica-

mente immutata.

Esposizione

In base all'IFN nel Giura, in conse-

guenza all'andamento dei rilievi,

prevalgono le esposizioni Nord e

Nord-Ovest, rispettivamente Sud e

Sud-Est. Nell'Altopiano il bosco si

sviluppa più frequentemente in

stazioni esposte da Nord-Ovest a

Nord-Est, meno sfruttate dall'agricol-

tura. Nelle Prealpi e nelle Alpi domi-

nano le esposizioni Nord-Ovest e
Nord. Nelle Regioni Giura e Sud del-

le Alpi le esposizioni Nord e Sud

sono più o meno ugualmente distri-

buite (EAFV 1988, p. 73). In pianura,

sui displuvi e negli impluvi non è

stato possibile determinare l'esposi-

zione; la quota di queste superfici è

comunque, con circa 1'8%, piuttosto

ridotta.

Le nuove formazioni si sono svi-

luppate nelle Regioni Prealpi e Alpi

ad esposizioni tendenzialmente

Nord, al Sud delle Alpi ad esposizioni

tendenzialmente Sud (non rappre-

sentato).
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Morfologia

La maggior parte della superficie

forestale (75%) si trova, in base al-



potenza'

nessuna	 molto	 superficiale	 medio	 profondo	 molto	 totale

indicazione	 superficiale	 profondo

percentuale di scheletro'

nessuna indicazione

privo di scheletro

povero in scheletro

con scheletro
ricco in scheletro

estremamente ricco in scheletro

totale
secondo la Carta della capacità di uso del suolo

D Superficie forestale in funzione della potenza e della percentuale di scheletro nel suolo

in 1000 ha

unità di analisi: superficie forestale totale

1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 h a ±% 1000 ha ±%

26,7 3 0,0 - 0,0 0 ,0 - 0 ,0 - 0,0 26,7 3

0,0 0 ,0 - 0,1 58 5,2 7 1,6 12 1,8 12 8,7 5

0,0 0, 0 29,8 3 31,1 3 77,4 2 10,4 5 148,7 i

0,0 0 ,0 - 5,1 7 164,4 1 84,3 2 0,2 38 253,9 i

0,0 -	 240,6 1 280,1 1 12,7 4 4,0 8 1,7 12 539,1 i

0,0 -	 242,7 1 9,1 5 5,1 7 0,0 0,0 256,8

26,7 3	 483,2 1 324,2 1 218,5 1 167,4 1 14,0 4 1234,0 o
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Stazioni pietrose
e superficiali

sono tipiche per

il bosco di

neoformazione. 

E 5.2.2 Fattori edafici
secondo la Carta della
capacità di uso dei suoli

limiti evidenti all'interpretazione di

dettaglio, eventuali inesattezze nella

localizzazione vengono in ogni caso
in parte compensate con la sovrap-

posizione dell'informazione carto-

grafica alla griglia IFN.
La distribuzione della superficie

forestale nelle classi di profondità e
di percentuale di scheletro evidenzia

una grande dominanza delle stazioni

con terreno molto superficiale ed

estremamente ricco in scheletro, che 

La Carta della capacità di uso dei
suoli (UST 1992 b), con un grado di

dettaglio piuttosto grossolano e

quindi non molto precisa, fornisce

informazioni circa la profondità e la

percentuale di scheletro dei suoli

della Svizzera. Anche se la Carta

della capacità d'uso dei suoli pone     

sono di gran lunga le più frequenti,
con il 63% della superficie forestale

totale (tal). 28). Sono relativamente
frequenti anche le stazioni con

suoli a profondità media e con sche-

letro.

L'incremento della superficie fo-
restale è avvenuto quasi esclusiva-

mente in stazioni con suoli ricchi di

scheletro e superficiali (non rappre-

sentato); questo è un ulteriore segna-

le del fatto che si tratta di area bel-

schiva di neo formazione in terreni

marginali per l'agricoltura. Le varia-

zioni della superficie forestale si veri-
ficano generalmente nelle stazioni

peggiori, con suoli superficiali ed

acidi.



El di saggio con tracce di caduta massi,

movimenti del manto nevoso, smottamenti, erosione e incendio

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura

caduta massi 9,1

movimenti del manto nevoso 1,8

snlottamenti 1,2

di cui:	 -erosione in solchi' 0,7

- altre cause 0,5

erosione da acqua 1,6

di cui:	 -erosione in solchi 0,3

-erosione di superficie 0,2

- erosione di scarpate 1,1

incendio 0,6

Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

±0,9 1,1 ±0,3 14,3 ±1,0 26,7 ±1,0 23,6	 ±1,6 15,8 ±0,5

±0,4 0,7 ±0,2 18,9 ±i,1 35,1 ±1,1 32,5	 ±1,7 19,1 ±0,5

±0,3 3,9 ±o,5 9,5 ±0,8 6,1 ±0,0 2,7	 ±q6 5,0 ±0,3

±0,3 1,9 ±0,4 3,8 ±0,6 2,3 ±0,3 0,8	 ±0,3 2,0 10,2

±0,2 2,0 ±o,4 5,7 ±0,7 3,8 ±0,4 1,9	 ±0,5 3,0 ±0,2

±0,4 5,4 ±0,6 16,4 ±1,1 9,4 ±0,7 5,8	 ±o,s 8,1 ±0,3

±0,2 2,8 ±0,5 8,9 ±0,8 3,9 ±0,4 1,9	 ±0,5 3,8 ±0,2

±0,1 1,2 ±0,3 4,5 ±0,6 3,2 ±0,4 2,4	 ±0,6 2,4 ±0,2

±0,3 1,4 ±0,3 3,0 ±0,5 2,3 ±0,3 1,5	 ±0,4 1,9 ±0,2

±0,2 0,8 ±6,3 0,7 ±0,3 1,1 ±0,2 11,0	 ±1,2 2,1 ±0,2

' smottamento provocato dall'erosione in solchi

Indicazioni dettagliate sull'acidità

(valore di pH) degli orizzonti superfi-

ciali e sulle componenti calcaree del-

la terra fine e della roccia, ottenute

tramite analisi del suolo, sono state

rilevate e pubblicate nel primo IFN

(IFRF 1988, p. 75).

• 5.2.3 Tracce
di eventi naturali

Con il rilievo terrestre sulla superfi-

cie di interpretazione delle tracce di

eventi naturali è possibile raccogliere

indicazioni sulla messa in pericolo

del bosco e del suolo (tab. 29).

L'aspetto della messa in pericolo di

uomini e manufatti viene trattato

più in dettaglio nel capitolo 13.

Sono state prese in considerazione

tracce di cadute di massi, movimenti
del manto nevoso, movimenti frano-

si, erosione ed incendi. Le tracce di

erosione e di smottamenti sono state

rilevate in modo differente rispetto

al primo IFN; il confronto e l'analisi
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di eventuali variazioni non è quindi

possibile. A livello svizzero sono

soprattutto importanti le superfici

con tracce di danni dovuti a movi-

mento della neve (19,1%), cadute di

massi (15,8%), erosione (8,1%) e

smottamenti (5,0%).

Secondo le aspettative, nella Re-

gione Altopiano le tracce di cadute
di massi sono appena rilevabili;

anche nelle Regioni Giura e Prealpi

tracce dello stesso tipo sono relativa-

mente rare. Sia nella Regione Alpi

che in quella Sud delle Alpi un quar-

to delle superfici presentano tracce

di danni da cadute di massi.
Il movimento del manto nevoso

dipende dalla pendenza del versante

e dalla quota. Nelle Alpi, ma anche a

Sud delle Alpi, un terzo delle aree di

saggio presenta tracce di movimenti

del manto nevoso.

Tracce di smottamenti sono state

osservate in totale sul 5% di tutte le

aree di saggio. Sul 2% del totale delle

aree la causa degli smottamenti era
l'erosione in solchi. Le differenze tra
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le diverse Regioni sono notevoli:
nelle Prealpi, ricche di precipitazio-
ni, sono state riscontrate tracce di

erosione su quasi il 10% di tutte le
aree rilevate; per contro solo 1'1% nel

Giura, su terreni superficiali e preva-

lentemente calcarei.

In tutte le Regioni le tracce di

erosione dovute all'acqua sono più

frequenti rispetto a quelle di smotta-
menti. Tra queste, quelle riconduci-

bili all'erosione in solchi sono le più

frequenti. Nella Regione Prealpi un
sesto delle aree di saggio presenta

tracce di erosione.
Al Sud delle Alpi è possibile tro-

vare tracce di incendi sull'Il% delle

aree. Nelle altre Regioni gli incendi

boschivi sono trascurabili.

E 5.3.1 Piani vegetazionali

I piani vegetazionali sono stati

modellati nell'IFN sulla base dei pa-
rametri orografici quota, esposizione,

tipo morfologico, in base aIl'acidità

del substrato e in funzione delle

zone di crescita (ICELLER 1978)

(tab. 30, fig. 31). A questo scopo si

veda anche EAFV (1988, p.83-84),

così come L[SCHKE e BRASSEL. (1999).

I boschi dei piani collinare e sub-
montano sono più frequenti nelle

Regioni Giura e Altopiano, quelli del

piano montano superiore nella
Regione Prealpi e quelli del piano

subalpino inferiore nella Regione Al-

pi (tab. 32). Nella Regione Sud delle

Alpi la superficie forestale si distri-

buisce più o meno regolarmente in
tutti i piani vegetazionali. Per l'inte-

ra Svizzera la superficie forestale è
distribuita praticamente in maniera

uniforme tra stazioni di alta quota e

stazioni a bassa quota, il tasso di

boscosità si differenzia però notevol-
mente.

La superficie forestale nelle

Regioni Giura e Altopiano è legger-

mente aumentata nelle stazioni di
bassa quota (piani collinare/submon-

tano e montano inferiore) (tab. 33).

Nella Regione Prealpi la superficie
forestale ha subito un incremento

soprattutto nelle stazioni d'alta quo-
ta (piani montano superiore e subal-

pino). In assoluto il maggior incre-

mento di superficie forestale (56%

dell'incremento totale della Svizzera)

è stato osservato nelle stazioni d'alta

quota della Regione Alpi.
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30 Definizione delle fasce vegetazionali nell'IFN

esposizione esposizione esposizione esposizione

Nord Sud Nord Sud

quota quota

m s .l.m. m s.l.m.

zona di crescita Alpi superiori

substrati ricchi e poveri in carbonati

ms.l.m. ms. 1. m.

sopra i 1800 alta quota	 alpino/nivale oltre i 2300 sopra i 2300

1301-1800 subalpino superiore 1851-2300 1901-2300

1101-1300 subalpino inferiore 1451-1850 1501-1900

751-1100 montano superiore 1001-1450 1201-1500

fino a 750 bassa quota	 montano inferiore 601-1000

collioare/submontano fino a 600 fino a 1200

sopra i 1800

zona di crescita Giura/Altopiano/Prealpì

substrato ricco in carbonati

alta quota	 alpino/nivale

subalpino inferiore

montano superiore

bassa quota	 montano inferiore

col linare/submontano

substrato povero in carbonati

alta quota	 alpino/nivale

subalpino inferiore

montano superiore

bassa quota	 montano inferiore

collinare/submontano

zona di crescita Valli interalpine

substrati ricchi e poveri in carbonati

alta quota	 alpino/rivale

subalpino superiore

subalpino inferiore

montano superiore

bassa quota	 montano inferiore

collinare/submonta no

oltre í 1800

1201-1800

901-1200

601— 900

fino a 600

oltre i 1800

oltre i 2100 sopra i 2100

1901-2100 1901-2100

1451-1900 1651-1900

1001-1450 1201-1650

601-1000 901-1200

fino a 900 fino a 900

1251-1800	 1401-1800

901-1250	 1001-1400

601— 900	 801-1000

fino a 600	 fino a 800

zona di crescita Alpi meridionali

substrato ricco in carbonati

alta quota	 alpino/nivale

subalpino inferiore

montano superiore

bassa quota	 montano inferiore

collinare/submontane

substrato povero in carbonati

alta quota	 alpino/nivale

subalpino superiore

subalpino inferiore

montano superiore

bassa quota	 montano inferiore

collinare/submonta no

1101-1500 1101-1500

851-1100 851-1100

fino a 850 fino a 850

	

oltre i 1800	 sopra i 1800

	

1401-1800	 1551-1800

	

1151-1400	 1201-1550

	

751-1150	 851-1200

	

fino a 750	 fino a 850

oltre i 2100	 sopra i 2100

1751-2100	 1751-2100

1501-1750	 1501--1750



piani vegetazionale

q alpino/nivale

q subalpino superiore

q subalp i no inferiore

• montano superiore

■ montano inferiore

• collinare/submontano

50 km i 
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® Piani vegetazionali

unità di analisi: superficie totale



® Superficie forestale in funzione dei piani vegetazionali e delle stazioni di bassa e di alta quota
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

Giura

1000 ha ±%

Altopiano

1000 ha	 ±%

Prealpi

1000 ha ±%

Alpi

1000 ha ±%

Sud

delle Alpi

1000 ha	 ±%

Svizzera

1000 ha	 ±%

tasso

di boscosità

subalpino superiore - - 0,8 17 63,3 2 21,3 3 85,4 2 7,5	 ±0,1

subalpino inferiore 17,5 4 2,1 li 56,8 2 165,0 1 34,2 3 275,6 1 52,8	 ±0,5

montano superiore 47,2 2 4,7 7 86,9 2 108,5 t 45,0 2 292,4 1 56,0	 ±0,6

alta quota 64,7 2 6,8 6 144,6 1 336,8 1 100,5 1 653,4 1 46,1	 ±0,6

montano inferiore 62,6 2 59,7 2 54,7 2 48,7 2 26,9 3 252,6 1 41,9	 ±0,4

collinare/submantano 73,3 2 160,4 1 21,1 3 29,5 3 43,7 2 328,1 1 24,7	 ±a,z

bassa quota 136,0 i 220,1 1 75,8 2 78,2 2 70,7 2 580,6 i 30,1	 ±0,2

totale 200,7 t 226,9 1 220,3 t 415,0 1 171,2 t 1234,0 o 29,9	 ±0,1

ha ±%ha ±%ha ±%

Altopiano Sud

delle Alpi
Giura

ha ±%

SvizzeraPrealpi Alpi

ha ._%ha ±%
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® Variazione della superficie forestale in funzione di alte o basse quote

in ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie totale

alta quota 1003 02 -100 5402 21 26686 8 7512 15 40 504 7

bassa quota 2107 34 1199 65 200 1 899 45 1703 42 7108 23

totale 3110 30 1100 72 5603 23 28 585 8 9215 15 47613 7

*errore dì stima? 102%

E 5.3.2 Associazione
forestale naturale
potenziale

L'associazione forestale naturale

potenziale deriva da un modello di
BRZEZ1ECKI et ai. (1993), presentato

più in dettaglio in LISCHKE e BRASSEL

(1999). Esso è stato calcolato me-

diante il modello territoriale digitale,

le carte delle precipitazioni e delle

temperature, la Carta della capacità
di uso dei suoli, la Carta geotecnica,

il pH degli orizzonti superficiali del

suolo derivante dal primo IFN, così
come in base alle conoscenze deri-

vate da circa 7500 rilievi fitosociolo-

gici e dalla loro classificazione nelle
associazioni forestali secondo

ELLENBERG e KLÒTZL[ (1972). Ognuna

delle codificazioni così calcolate è

accompagnata da un'indicazione di

probabilità.

Per poter attribuire in maniera
sufficientemente precisa la super-

ficie forestale e le sue variazioni alle

associazioni forestali naturali
potenziali, le 71 associazioni pro-

poste da Ellenberg e Klótzli (EK)

sono state raggruppate nelle seguenti

sei classi:



associazioni forestali

Cl privo di bosco, nessuna indicazione

q faggete

q abieti-faggete

• altre latifoglie

• boschi di abete bianco e abete rosso

q peccete,

larici-cembrete

q pinete

50 km
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34 Associazioni forestali naturali potenziali

unità di analisi: superficie forestale totale



® Superficie forestale in funzione delle associazioni forestali naturali potenziali
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

EK 1 Giura

1000 ha ±%

Altopiano

1000 ha	 ±'

Prealpi

1000 ha ±%

Alpi

1000 ha ±°/

Sud

delle Alpi

1000 ha	 ±%

Svizzera

1000 ha ±%

1,9 12 3,8 e 6,3 6 25,0 3 9,2 5 46,1 2

1-17 116,6 1 193,0 1 49,2 2 28,2 3 40,3 2 427,3 1

18-21 71,2 2 12,3 4 79,1 2 31,3 3 0,0 o 193,9 1

22-45 7,8 6 16,6 4 4,1 B 6,2 6 48,1 2 82,7 2

46-52 1,4 13 1,0 16 60,9 2 140,4 1 57,9 2 261,5 1

53-60 1,1 15 0,1 58 15,2 4 157,5 1 12,1 4 186,0 1

61-71 0,6 21 0,1 58 5,5 7 26,6 3 3,7 e 36,4 3

200,7 1 226,9 1 220,3 1 415,0 1 171,2 1 1234,0 o

associazioni forestali

nessuna indicazione

faggete
abieti-faggete

altre latifoglie

boschi di abete bianco e abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

' numero delle associazioni forestali secondo ELLENBERG e Krórzu (1972), calcolato in base a KccNAST etal. {1994)

(34,6%), seguite dai boschi misti di

abete bianco e abete rosso (21,2%),
dalle abieti-faggete (15,7%) e dalle

peccete (comprendenti le larici-
cembrete) (15,1%).

Il maggior incremento di super-
ficie forestale è stato osservato nei

boschi misti di abete bianco e abete

rosso e nelle peccete (comprendenti

le larici-cembrete) (tab. 36).
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- faggete (EK 1-17);

- abieti-faggete (EK 18-21);
- altri boschi di latifoglie (EK 22----45);

- boschi misti di abete bianco

e abete rosso (EK 46-52);

- peccete e larici-cembrete
(EK 53-60);

- pinete (EK 61-71).

Il modello è stato calcolato per il re-

ticolo a maglia di 0,5 km del secondo
IFN e rappresentato nella figura 34;

in questo modo è stato possibile
elaborare una rappresentazione

spazialmente differenziata della dif-

fusione delle associazioni forestali

naturali potenziali per tutto 1'areale
della Svizzera. La probabilità media

che nei singoli punti la simulazione

e la reale appartenenza della vegeta-
zione ad una classe coincidano è, per

tutte le aree, del 67%.
In ogni Regione dominano una o

poche associazioni forestali naturali

potenziali (tab. 35). Nel Giura queste

sono le faggete e abieti-faggete, nel-

l'Altopiano le faggete, nelle Prealpi le

abieti-faggete ed i boschi misti di
abete bianco ed abete rosso, nelle

Alpi i boschi misti di abete bianco e
abete rosso, le peccete e le larici-

cembrete e al Sud delle Alpi i boschi
misti di abete bianco e abete rosso e

altri boschi di latifoglie. NeIl'insieme

della Svizzera, le associazioni fore-
stali a faggeta sono le più frequenti

D Variazione della superficie forestale in funzione
delle associazioni forestali naturali potenziali

in ha
unità di analisi: superficie totale

associazioni forestali

nessuna indicazione
faggete

abieti-faggete
altre latifoglie
boschi di abete bianco e abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

'numero delle associazioni forestali secondo ELLENBERE e KLÓTZU {19721,
calcolato in base a KIENAST et a+. (1994)

EK'
	

Svizzera

ha ±%

-	 6101	 18

1-17	 6 608 20

18-21	 2304 48

22-45	 1 002 n

46-52	 15 702 11

53-60	 13 296 12

61-71	 2600 24

47 613	 7



® Classificazione della fertilità della stazione in funzione della produzione totale,
dell'altezza dominante e dell'incremento

produzione

totale

altezza dominante all'età di 50 anni' incremento'

abete rosso abete bianco larice faggio abete rosso faggio

fertiftà della stazione kg/ha sanno m m m m m3/hasanno m°lilaxanno

scarsa fino a 1500 8 6 8 2 1

media 1501 -3000 15 9 14 13 6 3

buona 3001-4500 20 14 21 Y7 10 6

molto buona sopra 4500 23 18 26 19 12 8

'feracità secondo le tavole alsometriche IFRF

'incremento medio calcolato secondo le tavole alsometriche IFRF su dl un periodo di produzione di 123 anni
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5.3.3 Fertilità
della stazione

Il concetto di produzione totale (PT)

secondo Keu ei (1978) è spiegato in
Llsct-IKE e BRASSEL (1999). La PT è
stata utilizzata nell'IFN come unità

di misura della feracità della stazio-
ne. La PT, espressa come incremento

in chilogrammi di sostanza secca per
ettaro e anno, dipende da quota,

esposizione, acidità del substrato,

tipo di morfologia e dalla zona di

crescita. La PT è una grandezza sta-

tica del modello e di conseguenza

rimane costante nel tempo. Le

m Superficie forestale in funzione delle classi di fertilità	 stazioni forestali sono state suddivise
in 1000 ha e per Regione di produzione	 in quattro classi di fertilità, come nel
unità di analisi: superficie forestale totale 	 primo IFN (tab. 37).

Su tutto il territorio nazionale
le stazioni a scarsa fertilità sono le

meno rappresentate, con una super-

ficie di 136 300 ha (tab. 38). Su sta-

zioni medie e buone ricadono, con

782 800 ha, quasi due terzi della su-

perfide forestale totale. Un

quarto dei boschi si sviluppa
su stazioni molto buone.

Nella Regione Giura solo
*errore di stima>_100%	 una piccola parte dei boschi 	 romrnr,viic

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

classe di fertilità 1000 ha }% 1000 ha	 i% 1000 ha ±% 1000 ha	 i% 1000 ha	 i% 1000 ha ±%

scarsa 6,2 6 1,7 12 19,6 4 97,1 2 11,7 s 136,3 i

media 24,4 3 2,3 1a 51,7 z 229,7 i 73,2 2 381,4 i

buona 79,3 2 52,0 z 112,3 i 71,5 2 86,2 I 401,4 i

molto buona 90,7 1 171,0 i 36,7 3 16,6 4 0,0 * 315,0 1

totale 200,7 1 226,9 i 220,3 1 415,0 1 171,2 1 1234,0 o
Pyrus



D Aree di saggio con presenza di oggetti geomorfologici

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

71,8 ±1,5 83,4 ±1,4 55,7 ±1,6 39,6 ±1,2 18,8 ±1,5 54,4 ±0,6

6,5 X0,7 1,4 X0,3 6,9 ±0,7 14,2 ±0,8 11,8 ±1,2 8,6 ±0,4

4,3 ±0,6 1,8 X0,4 6,0 ±0,7 12,8 ±0,8 19,0 ±1,5 8,6 ±0,4

12,4 ±1,0 4,1 ±0,5 12,8 ±1,0 22,9 ±1,0 37,6 +1,8 17,3 ±0,5

2,0 ±0,4 0,3 ±0,2 0,8 ±0,2 0,6 ±0,2 0,0 - 0,8	 ±o,l

3,0 X0,5 8,9 X0,8 17,8 ±1,1 9,8 ±0,7 12,8 ±1,2 10,3 -0,4

100 100 100 100 100 100

oggetto

nessuno

macereto, detrito di falda

naso di roccia

banda rocciosa

struttura carsica, dolina

gola, valletta, forra

totale

si sviluppa su stazioni da scarse a

medie, perciò la maggior parte di essi

si sviluppa su stazioni da buone a

molto buone. L,a maggior parte delle

stazioni forestali molto buone si tro-

va nell'Altopiano, mentre nelle

Prealpi dominano stazioni buone e

nelle Alpi quelle medie. Al Sud delle

Alpi il bosco si sviluppa principal-
mente in stazioni da medie a buone.

Nell'insieme del Paese sono state

osservate variazioni della superficie

forestale in tutte le classi di fertilità,

anche se la maggior parte dell'incre-

mento in superficie forestale è avve-

nuto nella Regione Alpi e in partico-

lare su stazioni da scarse a medie

(non rappresentato).

E 5.3.4 Caratteristiche
stazionali particolari

Particolari elementi del territorio

sono indicatori di ambienti vitali

adatti a certe specie vegetali e anima-

li. Esse sono però anche parametri

d'analisi della stazione in relazione

alla crescita della vegetazione. Gli
oggetti geomorfologici sono stati rile-

vati per la prima volta nell'1FN2, per

questo motivo non si possono fare

confronti circa eventuali variazioni.

In tutto il Paese sul 45,6% delle aree
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Stazione secca
a scarsa prodazione
ma di ad alto
valore ecologico
con roverella e
pino silvestre;
Badstieghan presso
Osferfingen SN.



delle aree di saggio. Risalta la grande
frequenza di queste strutture al Sud

delle Alpi (tab. 41).
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di saggio sono state osservate parti-

colari forme del territorio (tab. 39);

di queste in tutte le Regioni, con

eccezione dell'Altopiano, la maggior
parte è costituita da macereti, detriti

di falda, bande rocciose e nasi di
roccia. Strutture carsiche sono state
osservate nel Giura e, in misura

minore, anche nelle Prealpi e nelle

Alpi. Doline, tufi e affioramenti

geologici sono comunque sporadici.

Per la definizione di oggetti geo-

morfologici vedi STIERLIN et al.

(1994).

Stazioni con particolari caratteri-

stiche idrologiche, come le torbie-

re, gli stagni ed i laghetti all'interno

dell'areale boschivo, le zone

acquitrinose, i boschi ripari e di

golena, i ruscelli e le zone sorgive

forniscono indicazioni sull'impor-

tanza ecologica del bosco. Queste

cosiddette stazioni particolari sono

state riscontrate su di un quinto

delle aree di saggio (tab. 40). In con-
fronto con le altre Regioni, nel Giu-

ra le stazioni particolari sono più ra-

re; nella Regione Altopiano sono

stati osservati principalmente ru-

scelli, nella Regione Prealpi zone

sorgive e ruscelli; nelle Regioni Alpi

e Sud delle Alpi sono state osservate

con relativa frequenza stazioni sec-

che. La diffusione e la messa in peri-

colo di queste stazioni particolari da

parte di interventi antropici viene
descritta nel capitolo 12 (fig. 254,

tab. 255).

Muri a secco e cumuli di sassi sono

indicatori di ambienti vitali adatti a

certe specie animali e possono forni-

re indicazioni sul valore ecologico

della stazione forestale. I muri a sec-

co ed i cumuli di sassi sono stati os-

servati in tutto il Paese su circa il 7%

40 Aree di saggio con stazioni particolari

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

stazioni particolare

nessuna 90,9 ±1,2 80,2 ±1,4 64,1 ±1,5 80,8 ±1,2 81,9 ±1,8 79,4 ±0,7

secca 3,3 ±0,5 0,9 ±0,2 0,5 ±0,2 4,3 ±0,5 4,4 ±0,7 2,7 ±0,2

umida 1,9 ±0,4 4,3 ±0,6 11,5 ±0,9 4,3 ±o,5 2,4 ±0,5 5,0 ±0,3

con corsi d'acqua 4,0 ±0,6 14,6 ±1,o 24,0 ±1,3 10,6 ±0,7 11,4 ±1,2 12,8 ±0,4

totale 100 100 100 100 100 100

Bosco di piena
ad notano bianco
in Bre agiia;
Stampa GR.



1,0 ±0,3 2,2 ±o,4 8,2 ±0,6 17,6 11,4 6,7 -10,3

99,0 ±1,2 97,8 ±1,2 91,8 ±1,1 82,4 ±1,8 93,3 ±0,6

100 100 100 100 100

7,6 ±0,8

92,4 ±1,2

100
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41 Aree di saggio con muri a secco o cumuli di sassi

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

muri a secco, cumuli di sassi

presenti

non presenti

totale

Resti di un muro
a secco a! marsine
di un bosco
esposto a Sud;
Saiut-Cergue VU. 
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Provvigione,
incremento

e utilizzazioni
Edgar Kaufmann, Peter Bras.sei

La provvigione, l'incremento e I'utilizzazione

del bosco svizzero costituiscono le

principali variabili obiettivo dell'Inventario

Forestale Nazionale. Finora per la stima

dell'incremento erano disponibili solo modelli

alquanto semplici, mentre l'utilizzazione

veniva valutata tramite inchieste. Grazie alla

seconda campagna di rilevamenti dell'IFN

è ora possibile per la prima volta quantificare

in modo rappresentativo la variazione della

provvigione, l'incremento e l'utilizzazione per

tutto il territorio nazionale, come pure

per Ie principali Regioni, specie arboree e stazioni.
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La provvigione media all'ettaro nel bosco svizzero

è molto elevata e raggiunge, secondo I'IFN2 i

417,7 milioni m 3 a livello di tutta la superficie fore-

stale svizzera, vale a dire 367 m 3/ha. Se si conside-
rano le aree risultate boscate sia nell'IFN1 che nel-

l'IFN 2, la provvigione riferita agli alberi vivi in
piedi risulta di 362 m 3lha. Rispetto al primo inven-

tario si è così avuto un aumento del 7,6%, pari a

27,2 milioni di m3 . A questi vanno aggiunti ulterio-

ri 14,8 milioni di m3 riconducibili all'aumento del-

la superficie forestale rispetto all'IFN1. La provvi-

gione di alberi vivi in piedi sulla superficie forestale
secondo l'1FN2 ammonta a 403,5 milioni di m3,

ovvero a 354 m 3/ha. La provvigione e l'incremento
ad ettaro risultano più elevati nel bosco privato ri-

spetto a quello pubblico. Per quanto riguarda inve-

ce l'utilizzazione, le quantità sono simili nelle due

categorie di proprietà. Conseguentemente, l'au-

mento della provvigione risulta più accentuato nel

bosco privato che non in quello pubblico. La prov-
vigione di latifoglie è aumentata in maniera mag-

giore (14%) rispetto a quella delle conifere (5%).

Nel bosco svizzero tra la prima e la seconda
campagna di rilevamenti dell'IFN si è riscontrato

un aumento di 99 milioni di m 3 di legname

del fusto, calcolato in corteccia. Dato l'intervallo
di 10,1 anni tra i due rilievi, ciò corrisponde a

9,8 milioni di m3 all'anno. L'incremento annuale
medio varia dai 5,0 m 3 ad ettaro del Sud delle Alpi

ai 14,7 m3 ad ettaro della Regione economica

«Altopiano Centro».

Negli ultimi IO anni sono stati abbattuti o
sono morti per cause naturali 7,1 milioni di m3

(legno del fusto in corteccia) ogni anno. Questo

quantitativo corrisponde, tenendo conto del
volume della corteccia e della ceppaia, nonché

degli alberi scomparsi, ad una quantità di legname
commerciabile pari a 5,4 milioni di m 3 all'anno.

I dati della Statistica forestale indicano invece un

valore medio decennale (1985-1994) di 4,7 milioni

di t113 all'anno (misurati a terra). Tale differenza è

ascrivibile da una parte alla sottostima, a livello di

Statistica forestale, della quantità di legname
utilizzato nel bosco privato e dalI'altra alla mancata

considerazione delle eventuali perdite in legname
durante la raccolta del legname nell'ambito del-

l'IFN. Nel bosco svizzero, attualmente, la crescita

di legno supera quasi del 40% le quantità

utilizzate.



m Provvigione e variazione della provvigione
in milioni d m 3 e in m31ha

unità d'analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

provvigione variazione

della provvigione

provvigione variazione

della provvigione

IFN1	 IFN2 1 FN 2-I FN 1 IFN1	 IFN2 IFN2–IFN 1

milioni

di m 3

milioni

di m3 milioni di m3 m 3/ha m3/ha m3/ha

360 387 27 337,0 362,0 25,0

366 401 35 342,0 375,0 32,0

404 354,0

14 12,5

418 366,5

superficie forestale rilevata in entrambi gli inventari
alberi vivi in piedi

tutti gli alberi (compresi alberi a terra o morti)

superficie forestale rilevata nell'1FN2

aiberi vivi in piedi

alberi a terra o morti

provvigione totale
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La provvigione legnosa, qui di

seguito definita provvigione, è

l'espressione del contenuto volume-

trico del fusto dell'albero in corteccia

e, senza i rami principali e la rama-

glia. La stima della provvigione si
basa sul contenuto volumetrico dei

singoli alberi. Poiché non si può pro-

cedere alla misurazione diretta del

volume dei singoli alberi, esso viene

calcolato con l'ausilio di funzioni

matematiche. Queste sono basate

sulle correlazioni interne tra i diame-
tri e l'altezza di un albero, la tipolo-

gia della stazione e del soprassuolo e
sulla loro relazione con il volume

dell'albero. Le principali funzioni per

il calcolo della provvigione sono le

funzioni volumetriche e le tariffe,

Le funzioni volumetriche del-

l'Inventario Forestale Nazionale

quantificano il volume di singoli al-

beri sulla base del DPU, del diametro

misurato ad un'altezza di 7m (D7)
e dell'altezza dell'albero (H).

Le funzioni volumetriche sono
state elaborate a partire da misura-
zioni di alberi abbattuti in aree speri-

mentali auxometriche. Esse permet-

tono, attraverso questi tre parametri
d'entrata, di quantificare in modo

sufficientemente preciso il volume

del legno del fusto di ogni singolo
albero.

Le funzioni di calcolo della ta-
riffa si basano invece esclusivamente

sul parametro d'entrata del DPU. Es-
se risultano pertanto meno precise

delle funzioni volumetriche e vengo-

no utilizzate solo per gli alberi per i

quali non si dispone di misure di D7

e di H. In compenso, nelle funzioni

di calcolo della tariffa, si conside-

rano alcune caratteristiche valutate

per ogni singolo albero, quale ad

esempio lo strato d'appartenenza
dell'albero, o riferite alla superficie di

interpretazione, quale ad esempio la
fertilità della stazione, o infine rife-

rite al popolamento, quale ad esem-

pio lo stadio di sviluppo. Per ulte-

riori approfondimenti rimandiamo a

KAIJPMANN (1999 a).

Quercus

robur



Provvigione in funzione dello stato dell'albero e della proprietà

in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità d'analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

43

a terra o morto

Provvigione in funzione dello stato dell'albero e della proprietà

in m 3/ha e per Regione di produzione

unità d'analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

44

Prealpi

1000 m 3

44388

1447

±%

4

10

Alpi

1000 m 3

81961

6229

±%

3

6

Sud

delle Alpi

1000 m 3 	±%

21896	 4

1369	 lo

Svizzera

1000 m 3

252 805

10683

±%

2

4

45 834 4 88190 2 23265 4 263 488 i

53 281 4 25006 6 7 297 8 150702 z

1 231 14 1 042 13 405 zo 3 539 7

54512 4 26 048 6 7 702 8 154 241 7.

97 669 2 106 967 2 29193 3 403 507 i

2678 a 7272 6 1774 9 14222 4

100 347 2 114239 2 30 967 3 417 729 1

Prealpi Alpi Sud Svizzera

delle Alpi

m 3/ha ±% m 3/ha ±% m 3/ha ±% m 3/ha t%

409,7 5 295,3 3 207,2 5 327,1 2

13,4 i6 22,4 6 13,0 lo 13,8 5

423,1 4 317,7 3 220,2 5 340,9 2

503,5 4 306,1 6 205,1 9 410,8 3

11,6 14 12,8 13 11,4 20 9,6 7

515,2 4 318,9 6 216,5 9 420,4 3

456,1 2 297,7 2 206,7 3 354,0 1

12,5 a 20,2 6 12,6 9 12,5 4

468,6 2 318,0 2 219,2 3 366,5 1

Giura Altopiano

1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±%

52 283 3 52 277 3

951 11 687 15

53 234 3 52 964 3

19 326 6 45 792 4

362 17 499 15

19 687 6 46 290 4

71 609 2 98 069 2

1312 9 1 186 11

12 921 2 99 254 2

Giura Altopiano

m 3/ha ±% m3/ha ±%

350,4 3 395,4 4

6,4 11 5,2 15

356,8 3 400,6 4

383,7 7 490,0 5

7,2 17 5,3 15

390,9 7 495,4 s

358,8 2 434,6 2

6,6 9 5,3 11

365,4 2 439,9 2

totale

a terra o morto

totale

proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

stato dell'albero

vivo in piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi

proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

stato dell'albero

vivo ìn piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi
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La provvigione del bosco svizzero è

estremamente elevata, sia in raffron-

to ai valori europei (cap. 16), sia in

assoluto. Se riferita alla superficie fo-

restale dell'IFN2, essa ammonta a un

valore medio pari a 366,5 m3/ha

(tab. 42). A livello nazionale (cap. 3.2)

la provvigione di alberi vivi ìn piedi

è aumentata negli ultimi 10 anni di

25 m3/ha (7,6%).

Le Regioni dell'Altopiano, delle

Prealpi e delle Alpi detengono cia-

scuna circa un quarto della provvi-

gione complessiva (tab. 43). La Re-

gione del Giura ne detiene un sesto,

mentre il 7% della provvigione si

trova al Sud delle Alpi. La provvi-

gione ad ettaro dell'Altopiano, con

440 m3/ha, supera del 20% la media

nazionale, mentre quella delle Pre-

alpi, con 469 m3/ha, è più alta della

media addirittura del 28% (tab. 44).

Nel Giura la provvigione corrisponde

al valore medio nazionale, mentre

nelle Alpi è inferiore del 13%. Il Sud

delle Alpi presenta la provvigione ad

ettaro minore, 219 m 3/ha, inferiore

alla media nazionale nella misura del

40%.
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45 Provvigione

legno del fusto in corteccia degli alberi vivi in piedi (m3/ha)

q 200-250

q 251-300

q 301-350

q 351-400

E 401-450

® oltre 450

*/**/*** stesse Regioni

economiche

unità d'analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



Provvigione in funzione della

proprietà, dei piani vegetazionali e

delle specie arboree

Nel Giura, nelle Alpi e al Sud delle

Alpi circa un quarto della provvigio-
ne si trova in bosco privato (tab. 43).

Nell'Altopiano e nelle Prealpi la

provvigione è equamente divisa tra

bosco privato e bosco pubblico. A li-
vello nazionale due terzi della prov-

vigione si trovano nel bosco pubblico.

Nel bosco privato le provvigioni ad

ettaro sono maggiori rispetto al bo-

sco pubblico praticamente in tutti gli
stadi di sviluppo e indipendente-

mente dalla classe di fertilità della
stazione (tab. 44). Nel complesso, la

provvigione ad ettaro del bosco pri-

vato è superiore del 22% rispetto a
quella del bosco pubblico. Nel Giura

la provvigione ad ettaro del bosco

privato è solo del 10% maggiore a

quella del bosco pubblico, nell'Alto-
piano del 22% e nelle Prealpi del
20%. Per quanto riguarda invece le

Alpi e il Sud delle Alpi si registrano

valori simili, sia nel bosco privato

che in quello pubblico.
I boschi più ricchi in provvigione

di tutta la Svizzera si riscontrano nel-

le Prealpi e nella Regione «Altopiano

l'oporaureuto di
<7bctc rosso, ricco

in provvigiope

nc!!r Prealpi;

Sc)Uum,walri a

104om.s.r.,n.,

Urariisclr AR.

Centro». Le Regioni economiche del-

l'Altopiano e delle Prealpi vantano

provvigioni superiori alla media sviz-

zera di 354 m 3/ha. Al Sud delle Alpi
si registra invece la provvigione

minima (fig. 45).
Circa il 29% della provvigione si

trova nel piano collinare/submon-

tano, il 51% in quello montano,

mentre il restante 20% in quello sub-
alpino (tab. 46). Le maggiori provvi-

gioni ad ettaro si registrano nel

piano montano inferiore (tab. 47).

in tutte le Regioni di produzione,

la percentuale di conifere è maggiore

rispetto a quella delle latifoglie. An-
che nell'Altopiano le conifere supe-

rano le latifoglie, infatti il 63% della

provvigione in alberi vivi in piedi è

costituito da conifere. A livello sviz-

zero il 71% della provvigione è costi-
tuito da conifere. Il 60% della prov-

vigione nazionale in conifere si trova

nelle Prealpi e nelle Alpi, il 21% nel-

l'Altopiano, il 14% nel Giura e il 5%

al Sud delle Alpi. Il 31% della provvi-

gione nazionale in latifoglie è situato

nell'Altopiano, un altro 28% nel

Giura, mentre il restante 41% nelle

Prealpi, nelle Alpi e al Sud delle Alpi.

La percentuale di provvigione in

abete rosso varia tra il 30% del Giura

e il 62% delle Alpi ed ammonta, per

tutto il territorio nazionale, al 47%

(tab. 48). Il faggio raggiunge il suo

massimo valore nel Giura con 32%

della provvigione. Per quanto riguar-
da il pino, la sua provvigione varia

dall'1 % delle Prealpi al 5% delle Al-
pi. Una situazione simile è proposta

dalla distribuzione delle provvigioni

ad ettaro in funzione delle specie

arboree principali e per le differenti

Regioni di produzione e per la Sviz-

zera nel suo insieme (tab. 49). Sola-

mente nella regione del Giura non è

l'abete rosso bensì il faggio a detenere

il primato in provvigione ad ettaro.

Variazioni della provvigione

La variazione della provvigione è la

differenza tra la provvigione del

secondo Inventario e quella del primo
Inventario. Questa variazione riguar-

da le superfici boscate rilevate in

occasione di entrambe le campagne
di rilevamento. Le variazioni della

provvigione sono state calcolate da

una parte per gli alberi vivi in piedi e

dall'altra per gli alberi morti o a

terra. Nell'ambito della valutazione
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46 Provvigione in funzione del piano vegetazionale
e per conifere e latifoglie
in 1000 m3

unità d'analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

vivo

in piedi

stato dell'albero

a terra

o morto

piano vegetazionale 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ._%

subalpino superiore conifere 10826 7 848 14

latifoglie 11 57 1

totale 10 837 7 849 14

subalpina inferiore conifere 67 741 3 4955 8

latifoglie 2715 11 127 20

totale 70 456 3 5081 7

montano superiore conifere 83 477 3 3 470 8

latifoglie 18 702 5 512 13

totale 102 179 3 3 982 7

montano inferiore conifere 66 451 4 1 494 11

latifoglie 37169 4 671 12

totale 103 620 3 2164 5

collinarelsubmontano conifere 58 952 3 1023 11

latifoglie 57 463 3 1 123 i 

totale 2145 8116415 2

totale conifere 287 447 11 790 4

latifoglie 116 059 2 2432 E

totale 403 507 1 14222 4

*errore di stima � 190%

47 Provvigione in funzione del piano vegetazionale
e per conifere e latifoglie
in m3/ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

vivo

in piedi

stato dell'albero

a terra

o morto

piano vegetazionale m 3/ha t% m3/ha

subalpino superiore conifere 196,1 15,4 15

latifoglie 0,2 58 0,0

totale 196,3 15,4 15

subalpino inferiore conifere 300,3 4 22,0 8

latifoglie 12,0 11 0,6 20

totale 312,3 4 22,5 8

montano superiore conifere 297,0 4 12,3

latifoglie i 66,5 5 1,8 17

totale 363,5 3 14,2 7

montano inferiore conifere 258,6 4 5,8 11

latifoglie 144,7 5 2,6 12

totale 403,3 4 8,4 9

collinarelsubmontano conifere 183,6 4 3,2 11

latifoglie 179,0 3 3,5 10

totale 6,7 8362,6 3

totale conifere 252,2 10,3 4

latifoglie 101,8 2 2,1

totale 354,0 12,5 4

*errore di stima>_ 100%
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43 Provvigione in funzione della specie arborea principale
solo alberi vivi in piedi, in 1000 m3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

specie arborea principale

Giura

1000 m 3 ±%

Altopiano

1000 m 3 	±%

Prealpi

1000 m 3 j%

Alpi

1000 m 3 ±°/°

Sud

delle Alpi

1000 m 3	 ±%

Svizzera

1000 m3 ±%

abete rosso 21784 5 40 066 4 54 005 3 65 783 3 9 320 e 190 958 2

abete bianco 14570 5 15502 s 21063 5 6524 9 1 435 21 59094 3

pino 2729 12 3916 10 706 28 5785 a 513 36 13650 5

larice 249 34 1 154 17 431 32 13 791 5 4 368 9 19 993 4

cerebro O — O — 38 74 2 285 11 3 79 2 326 11

altre conifere 241 32 897 20 231 52 50 51 7 81 1427 16

faggio 22 791 4 22 068 4 14 861 6 6 674 a 4 376 io 70 770 2

acero 2454 8 2296 9 2489 e 1727 10 224 25 9189 4

frassino 2 500 12 5196 1 2 298 il 1 199 15 452 18 11644 5

guercia 2 280 12 4 339 9 293 23 455 24 897 18 8 264 9

castagno 0 23 83 0 — 125 49 4318 10 4467 10

altre latifoglie 2011 12 2611 9 1253 13 2570 9 3281 a 11725 4

totale 71609 2 98 069 2 97 669 2 106 967 2 29193 3 403 507 i
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della variazione della provvigione
degli alberi morti o a terra occorre

sottolineare che le modalità di rilie-

vo dell'IFN2 sono mutate rispetto al-

l'IFN1. Nell'IFN1 si procedeva al rile-

vamento degli alberi morti o a terra

fino a quando il loro legno era rite-

nuto ancora utilizzabile. Nell'IFN2,

grazie alla raccolta anche di dati di

rilevanza ecologica, si sono rilevati

gli alberi morti o a terra fintanto che

era ancora riconoscibile la specie
arborea. Pertanto, con i dati del-

l'IFN2, l'effettivo aumento della
provvigione degli alberi morti o a

terra non può essere calcolato.

L'aspetto dell'importanza del legno

morto viene trattato nei capitoli 9

e 12.

Negli ultimi 10 anni la provvigio-

ne è aumentata in tutte le Regioni di

produzione (tab. 50). L'aumento della

provvigione in alberi vivi in piedi è

stato del 5,5% nelle Alpi, dell'8,7%

nel Giura e del 16,2% al Sud delle

Alpi. L'aumento annuo della provvi-

gione ad ettaro varia da un minimo

di 1,6 m 3/ha, nelle Alpi, ad un massi-

mo di 3,3 m 3/ha, nelle Prealpi (tab.51).

In tutte le Regioni di produzione

la provvigione è aumentata in modo
maggiore nel bosco privato rispetto

a quello pubblico (tab. 51). Questo

maggiore aumento è dovuto ad un
incremento superiore nel bosco pri-

vato (tab. 58). L'aumento della prov-

vigione nel bosco pubblico am-

monta nel Giura a 7,5% (non rap-

presentato), nell'Altopiano a 2,5%,

nelle Prealpi a 4,0%, nelle Alpi a

4,5% e infine al Sud delle Alpi a

15%. Nel bosco privato l'aumento è

del 20% al Sud delle Alpi e dell'11%

nelle altre quattro Regioni di produ-

zione.



49 Provvigione in funzione della specie arborea principale

solo alberi vivi in pied i , in m 3/ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principiale m 3/ha ±-% m 3/ha ±% m 3/ha ±% m'/ha ±°I° m 3/ha t% m 3/ha ±°/u

abete rosso 109,2 5 177,6 4 252,2 3 183,1 3 66,0 8 167,5 2

abete bianco 73,0 5 68,7 6 98,4 5 18,2 9 10,2 21 51,8 3

pino 13,7 12 17,4 10 3,3 28 16,1 8 3,6 36 12,0 5

larice 1,2 34 5,1 17 2,0 32 38,4 5 30,9 10 17,5 4

cembro 0,0 0,0 0,2 74 6,4 11 0,0 79 2,0 11

altre conifere 1,2 32 4,0 20 1,1 52 0,1 51 0,0 81 1,3 16

faggio 114,2 4 97,8 4 69,4 6 18,6 8 31,0 10 62,1 2

acero 12,3 10,2 9 11,6 4,8 10 1,6 25 8,1 4

frassino 12,5 12 23,0 7 10,7 11 3,3 15 3,2 18 10,2 5

quercia 11,4 12 19,2 9 1,4 23 1,3 24 6,4 18 7,2 6

castagno 0,0 0,1 83 0,0 0,3 49 30,6 10 3,9 16

altre latifoglie 10,1 12 11,6 9 5,8 13 7,2 9 23,2 10,3 4

totale 358,8 2 434,6 2	 456,1 2 297,7 206,7 3 354,0 i

Popolamento di
pino montano
povero in provvi-
gione nel Parco
Nazionale;
Il Fuori, a
1840 rn
Zernez GR.

Ovest e nell'Altopiano Ovest. Relati-

vamente modesto invece l'aumento

nelle Alpi e nell'Altopiano Est.

La provvigione delle latifoglie è

aumentata in maniera più accentua-
ta rispetto alle conifere, ovvero 14%,

contro 5% (tab. 53). In realtà, a

parità di fertilità della stazione e a

parità d'età, i popolamenti di conife-
re denotano un incremento maggio-

re rispetto ai popolamenti di latifo-

glie. In effetti però, in Svizzera, i po-

polamenti di latifoglie crescono pre-
valentemente su stazioni a fertilità

da buona a molto buona, mentre

quelli di conifere, per una buona

metà, sono relegati su stazioni poco

o scarsamente fertili. I popolamenti
di conifere nel corso degli ultimi

10 anni sono inoltre stati maggior-

mente colpiti da schianti da vento di
quanto non lo siano stati quelli di

latifoglie. Complessivamente l'au-

mento in provvigione è prodotto
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L'aumento medio annuale della

provvigione ammonta, per gli alberi

vivi in piedi, a 2,5 m ;/ha. L'aumento

minimo (0,9 m a/ha) è stato registrato

nel bosco pubblico dell'Altopiano,

quello massimo (4,8 m 3/ha) nel

bosco privato dell'Altopiano e delle

Prealpi (tab. 51).
La provvigione è aumentata in

tutte le Regioni economiche (fig. 52).

L'aumento maggiore della provvigio-

ne è stato riscontrato nelle Prealpi



50 Variazione della provvigione in funzione della proprietà

in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura

1000 m 3 ±%

Altopiano

1000 m 3	±%

Prealpi

1000 m' ±%

Alpi

1000 m 3 ±%

Sud

delle Alpi

1000 m 3	±%

Svizzera

1000 m 3 +%

3559 16 1210 75 1962 37 3059 30 2634 14 12424 13

506 19 395 25 862 16 3196 10 676 15 5 635 7

4065 14 1605 56 2824 25 6255 15	 3310 11 18 059 9

1901 17 4684 16 4928 13 2139 23 1138 22 14789 s

134 57 266 20 704 19 533 24 273 30 1910 12

2034 17 4950 16 5632 12 2672 19 1411 17 16 699 7

5459 12 5894 zo 6890 14 5198 zo 3772 11 27213 7

640 19 661 19 1566 12 3729 9 949 14 7 545 6

6099 11 6555 18 8456 n	 8927 12 4721 9 34 758 6

a terra o morto

totale

proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

stato dell'albero

vivo in piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi

a terra o morto

82
EN IFN 2

® Variazione della provvigione in funzione della proprietà

in m 3/ha x anno e per Regione di produzione

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

totale

vivo in piedi

a terra o morto

totale

vivo in piedi

vivo in piedi

totale

stato dell'albero

a terra o morto

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

m 3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno t% m3/haxanno +% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±%

2,5 16 0,9 so 1,9 37 1,3 30 2,8 14 1,7 13

0,4 19 0,3 25 0,8 io 1,3 10 0,7 15 0,8 7

2,8 io 1,2 59 2,7 25 2,6 14 3,6 11 2,5 9

3,9 17 4,8 17 4,8 13 2,9 23 3,4 22 4,2 3

0,3 56 0,3 28 0,7 19 0,7 25 0,8 30 0,5 12

4,2 17 5,1 16 5,5 12 3,6 19 4,2 1 s 4,7 7

2,8 12 2,5 21 3,3 14 1,6 20 3,0 11 2,5 7

0,3 19 0,3 19 0,8 12 1,2 9 0,7 14 0,7 6

3,1 1t 2,8 18 4,1 11 2,8 il 3,7 9 3,2 6



legno del fusto in corteccia degli alberi vivi in piedi Im a/ha x anno)

q 0-1,0

q 1,1-2,0

q 2,1-3,0

O 3,1-4,0

® oltre 4,0

*/**/*** stesse Regioni

economiche

errore di stima> 100%
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® Variazione della provvigione

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2



O Variazione della provvigione in funzione del piano

vegetazionale e per conifere e latifoglie

solo alberi in piedi vivi, in m 3/ha x anno

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

piano vegetazionale

subalpino superiore conifere

latifoglie

totale

subalpino inferiore conifere

latifoglie

totale

montano superiore	 conifere

i	 latifoglie

totale

montano inferiore conifere

latifoglie

totale

collinare/submontano conifere

latifoglie

totale

totale conifere

latifoglie

totale
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1000 m 3	±%

972 19

3 66

974 19

1 599 53

534 18

2133 40

4613 20

2650 12

7263 14

4189 18

4 480 1 i

8 669 li

1971 47

6202 11

8173 15

13344 13

13 869 7

27213 7

m3/haxanno ±%a

2,1 20

0,0 66

2,1 20

0,8 52

0,3 16

1,1 40

1,8 20

1,0 12

2,8 14

1,7 18

1,8 i1

3,5 ii

0,6 49

1,9 12

2,5 i5

1,2 13

1,3 7

2,5 7

® Variazione della provvigione in funzione del piano

vegetazionale e per conifere e latifoglie

solo alberi in piedi vivi, in 1000 m3

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFNI/IFN2

piano vegetazionale

subalpino superiore	 conifere

latifoglie

totale

subalpino inferiore 	 conifere

latifoglie

totale

montano superiore	 conifere

latifoglie

totale

montano inferiore	 conifere

latifoglie

totale

COll in are/submontano	 conifere

latifoglie

totale

totale	 conifere

latifoglie I,
totale



® Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale

solo alberi vivi in piedi, in 1000 m3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

specie arborea principale

Giura

1000 m 3 ±%

Altopiano

1000 111 3 	 ±%

Prealpi

1000 m m ±%

Alpi

1000 m 3 ±%

Sud

delle Alpi

1000 m 3	±%

Svizzera

1000 mm ±%

abete rosso 1066 33 1418 55 2627 27 1270 68 1013 18 7 394 19

abete bianco 1048 27 769 56 1574 24 349 89 110 3849 19

pino -61 -490 29 15 325 48 67 49 -144

larice 7 163 45 73 37 1175 15 337 42 1 755 14

cembro O O 14 72 195 34 1 71 210 32

altre conifere 102 57 126 95 38 38 10 2 279 49

faggio 2434 13 2379 zo 1686 18 652 41 905 18 8 055 9

acero 371 24 415 zz 541 12 432 19 47 40 1806 9

frassino 285 35 954 19 269 36 228 25 181 26 1918 12

quercia 177 41 126 36 63 77 33 238 30 654 30

castagno O -13 93 0 9 81 180 176

altre latifoglie 31 47 17 476 24 690 17 1260 20

totale 5459 12 5894 2a 6890 14 5198 20 3772 11 27213 7

' errore di stima 100%
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Benda
pend:da

in parti uguali dalle latifoglie

(1,3m3/haxanno) e dalle conifere

(1,2 m 1/ha x anno) (tab. 54). Nel

piano collinare l'aumento in provvi-

gione di latifoglie risulta il triplo di

quello delle conifere (1,9 m 3/ha x an-
no, rispettivamente 0,6 m 3/ha x an-

no). A livello specifico, l'aumento

della provvigione si concentra sul-

l'abete rosso (27%) e sul faggio

(30%) (tab. 55). Le provvigioni di

pino, di cembro e delle altre specie

di conifere come pure quella del

castagno sono invece rimaste inva-

riate a livello nazionale. Nel Giura e

nell'Altopiano l'aumento è soprat-

tutto dovuto al faggio e all'abete ros-

so. Nelle Prealpi si aggiunge un con-

siderevole aumento della provvigio-

ne dell'abete bianco. Nelle Alpi il

maggiore aumento di provvigione è

stato fatto registrare dall'abete rosso

(24%) e dal larice (23%).
La rappresentazione degli au-

menti della provvigione ad ettaro

delle principali specie arboree ripro-
pone un quadro simile (tab. 56). A

contribuire in misura maggiore alla

variazione della provvigione risulta-

no essere il faggio nel Giura e nel-

l'Altopiano, l'abete rosso nelle Preal-

pi e a Sud delle Alpi. Nelle Alpi si è

constatato un considerevole aumen-

to della provvigione del larice. Il pi-

no è l'unica specie a presentare una

diminuzione della provvigione nel-

l'Altopiano.

Le provvigioni massime rag-

giungibili da un popola-

mento prima del tracollo di-

pendono fortemente dalla

stazione, dalla composizione

delle specie arboree e dalla costitu-
zione del popolamento stesso. Il

confronto tra i popola-

menti più vecchi dell'In-

ventario con i risultati di

ricerche effettuate in foreste ver-

gini centroeuropee (SCHREMPF 1986;
KoRPEl. 1995), permette di affermare
che le attuali provvigioni non hanno



m Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale

solo alberi vivi in piedi, in m 3/ha x anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale m3/haxanno ±% m 3/hax anno ±% m3/hax anno ±% m3/haxanno ±% m3/hax anno	 !°h m3/haxanno ±%

abete rosso 0,6 33 0,6 57 1,3 27 0,4 65 0,8 18 0,7 1s

abete bianco 0,5 27 0,3 57 0,8 24 0,1 91 0,1 0,4 io

pino 0,0 * -0,2 29 0,0 0,1 48 0,1 49 0,0

larice 0,0 0,1 46 0,0 37 0,4 15 0,3 42 0,2 14

cembro 0,D - 0,0 0,0 72 0,1 34 0,0 71 0,0 32

altre conifere 0,1 58 0,1 95 0,0 38 0,0 0,0 * 0,0 48

faggio 1,3 13 1,0 20 0,8 18 0,2 41 0,7 18 0,7 9

acero 0,2 24 0,2 21 0,3 12 0,1 19 0,0 40 0,2 9

frassino 0,1 35 0,4 19 0,1 35 0,1 25 0,1 26 0,2 12

quercia 0,1 41 0,0 * 0,0 64 0,0 34 0,2 30 0,1 30

castagno 0,0 - 0,0 93 0,0 - 0,0 61 0,1 * 0,0

altre latifoglie 0,0 0,0 » 0,0 0,1 24 0,5 17 0,1 20

totale 2,8 12 2,5 21 3,3 14 1,6 20 3,0 11 2,5 7

*errore di stima ?100°/
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ancora superato la soglia critica per il

mantenimento della stabilità. Dal

punto di vista ecologico, un certo

numero di alberi o di gruppi di alberi

in fase di tracollo è addirittura auspi-
cabile. In questo ambito le provvi-

gioni ad ettaro che ne risultano assu-

mono un'importanza secondaria. Da

un profilo prettamente economico è

tuttavia controproducente permet-

tere alle provvigioni di aumentare

ulteriormente. La mancanza di inter-
venti atti a favorire la rinnovazione

comporta l'aumento di popolamenti
maturi e pertanto una diminuzione

dell'incremento. È inoltre pensabile

che un insufficiente numero di inter-

venti di diradamento causerebbe una

riduzione della stabilità dei popola-
menti e un aumento della mortalità.



® Incremento in funzione della proprietà

in 1000 m3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

incremento

senza i passaggi alla

soglia di cavailettamento

con i passaggi alla

soglia di cavallettamento

proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

hosco pubblico

bosco privato

totale

6,3 Incremento 87

FNP/IFN2

L'incremento è stato calcolato sulla

base della differenza dei volumi

degli alberi rilevati in entrambe le

campagne di rilevamento dell'IFN.

Esso è espresso in m3 di legname del

fusto in corteccia. L'incremento

invece di alberi abbattuti o deperiti

per cause naturali è stato stimato

con l'ausilio di modelli matematici.

L'incremento con i passaggi alla so-

glia di cavallettamento comprende

anche gli alberi che negli ultimi

10 anni hanno superato la soglia di

cavallettamento dell'IFN, vale a dire

i 12 cm DPU.

Sud

delle Alpi

Svizzera

1000 m3 ±% 1000 m3 *%

3822 7 53 838 2

1528 14 35 690 3

5350 6 89521 1

4387 7 60 338 2

1917 12 38833 3

6304 5 99171 1

Svizzera

incremento

senza i passaggi alla

soglia di cavallettamento

con i passaggi alla

soglia di cavallettamento

Giura Altopiano Prealpi Alpi

1000 m 3 ±% 1000 m3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±%

11 698 3 14 828 4 9 693 5 13 797 4

4 276 7 13 381 5 11842 5 4 663 8

15974 2 28209 2 21535 3 18460 3

12 906 3 17 084 4 10 516 5 15 445 4

4546 7 14752 5 12489 5 5128 8

11453 2	 31836 2 23 005 2 20 573 3

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

proprietà m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno *°'a m3lhaxanno !% m3/haxanno ±%

bosco pubblico 8,1 4 11,2 4 9,3 5 5,6 4 4,1 7

bosco privato 8,7 s 13,8 5 11,7 s 6,3 8 4,6 14

totale 8,3 3 12,3 2 10,4 3 5,7 3 4,2 6

bosco pubblico 9,0 3 12,9 4 10,0 5 6,3 4 4,7 7

bosco privato 9,3 8 15,2 5 12,3 5 6,9 8 5,8 12

totale 9,0 2 13,9 2 11,2 3 6,4 3 5,0 s

m Incremento in funzione della proprietà

in m 3/ha k anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

m3/haxanno ±%

7,4 2

10,0 3

8,3 1

8,3 2

10,9 3

9,2 1



Il modesto incremento di 5 m3/

ha x anno registrato al Sud delle Alpi è

dovuto, oltre ai fattori stazionali, alla
massiccia presenza di boschi cedui

aventi una provvigione assai ridotta.

In tutte le Regioni, l'incremento
ad ettaro risulta leggermente mag-

giore nel bosco privato rispetto al

bosco pubblico (tab. 58). Questa

situazione è riconducibile al fatto

che, generalmente, i boschi privati
occupano stazioni migliori, presen-

tano prevalentemente stadi di svilup-

po più favorevoli per l'incremento e

dispongono inoltre di provvigioni ad

ettaro più elevate di quelle dei bo-
schi pubblici (tab. 44). In sostanza, la

differenza dell'incremento tra bosco

privato e pubblico è dovuta al mag-
gior accrescimento dei popolamenti

privati su stazioni fertili e molto fer-

tili appartenenti alle classi d'età tra i

50 e 100 anni e tra i 100 e 150 anni

(non rappresentato).

L'incremento maggiore lo si
riscontra nell'Altopiano (tab. 59). In

88
FNP/IFN 2

Vigoroso popola-
mento di faggio
nell'A ttopiana;

fei tersberg
a 720+ns.l.,n.,

Bclfikon AG.

L'incremento inclusi i passaggi

alla soglia di cavallettamento di

99,2 milioni di m ; (9,8 milioni di

m3/anno), rispettivamente 9,2m'/

ha x anno (tab. 57 e 58) supera di gran

lunga i valori fino ad ora stimati di
7,4 m3/ha x anno (EAFV 1988). I pas-

saggi alla soglia di cavallettamento

hanno contribuito all'incremento

totale nella misura del 10%. Questa
nuova indicazione non ci permette

comunque di concludere che il bo-
sco produce incrementi maggiori ri-

spetto ai decenni passati. A questo

proposito mancano dati comparati-

vi; solo attraverso un terzo inventa-

rio sarà possibile avere informazioni

sulle variazioni dell'incremento.

L'incremento ottenuto non corri-

sponde neppure all'accrescimento
potenziale, essendo l'incremento

una funzione della distribuzione del-

le classi di età, della composizione
specifica e della conservazione della

provvigione del bosco.

Le condizioni di crescita (ferti-

lità della stazione, fattori climatici)
variano in modo considerevole da

Regione a Regione; di conseguenza

anche le differenze dell'incremento

sono molto pronunciate. Nell'Alto-

piano l'accrescimento è pari a 13,9 m3/

ha x anno. Ciò corrisponde al doppio

delle Alpi (6,4 m i/ha xanno) (tab. 58).

V'OitiO popola-
mento rado di larici
a crescita lenta;
Moosalp, a
2050 In s.1. m.,
Trirbei VS.



legno del fusto in corteccia {m 3/ha x anno)

q 0— 6,0

q 6,1— 9,0

9,1-12,0

kl oltre 12,0

*/**/P** stesse Regioni

economiche

50 km
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m Incremento

Unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2



piano vegetazionale

subalpino superiore

subalpina inferiore

montano superiore

montano inferiore

collinare/submontano

totale

i

60 Incremento in funzione dei piani vegetazionali

e per conifere e latifoglie

in 1000m3

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Incremento in funzione dei piani vegetazionali

e per conifere e latifoglie

in m3/haXanno

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

90
FNPIIFN2

1000 m3_% piano vegetazionale m3/haXanno	 ,%

conifere 1597	 11 subalpino superiore conifere 3,5	 12

latifoglie 3	 6E latifoglie 0,0	 or

totale 3,5	 12totale 1600	 11

conifere 11975	 4 subalpino inferiore conifere 5,8	 5

latifoglie 721	 13 latifoglie 0,3	 12

totale 12 696	 4 totale 6,2	 5

conifere 18019	 4 montano superiore conifere 6,9	 5

latifoglie 4841 1 	6 latifoglie 1,9	 6

totale 22861	 4 totale 8,8	 4

conifere 16815	 4 montano inferiore conifere 6,7	 5

latifoglie 10 221 latifoglie 4,1

totale 27 036	 3 totale 10,8	 4

conifere 17622	 4 collinare/submontano conifere 5,6	 4

latifoglie 17 356 latifoglie 5,5	 4

totale 34 978	 3 totale 11,0	 3

conifere 66029	 2 totale conifere 6,1	 2

latifoglie 33142 latifoglie 3,1	 2

totale 99171	 1 totale 9,2	 i



13 	 inclusi i passaggi alla soglia di cavallettamento, in funzione della specie arborea principale
in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune 1FN1iIFN2

Giura Altopiano Prealpi

specie arborea principale 1000 m 3	 ±% 1000 m a	 ±% loop m3	 ±%

abete rosso 4 868	 5 12 692	 4 11 880	 4

abete bianco 3 965	 6 5 260	 6 5 573	 e

pino 387	 15 595	 13 92	 36

larice 63	 37 365	 18 78	 36

cembro O	 - 0	 - 14	 72

altre conifere 149	 38 413	 z1 40	 36

faggio 5 669	 4 7 528	 5 3 608	 7

acero 625	 12 808	 u 634	 10

frassino 680	 13 1875	 8 690	 13

quercia 411	 10 1021	 il 45	 49

castagno 0 9 0

altre latifoglie 637	 14 1269	 11 352	 15

totale 17 453	 2 31836	 2 23 005	 2

*errore di stima? 100%

Alpi

1000 m 3 ±%

Sud

delle Alpi

1000 m 3 	±%

Svizzera

1000 m 3 ±%

12 733 4 1506 11 43 678 2

1 189 26 257 si 16 245 4

997 14 82 40 2153 8

1 949 7 562 21 3 018 7

281 24 1 71 296 23

35 66 2 639 17

1 475 13 1289 il 19 569 3

501 17 52 34 2620 6

317 19 244 21 3 805 6

91 28 293 24 1862 3

9 81 688 z4 706 24

995 13 1326 9 4 579 s

20 573 3 6304 5 99171 1

Alrtus

glatireosa

tutte le Regioni econo-

miche delle Prealpi i valo-

ri d'incremento superano

costantemente la media svizze-

ra, mentre nel Giura e nelle Alpi tali

valori sono inferiori. Il Sud delle Alpi
detiene l'incremento minore in asso-

luto.
L'incremento complessivo di

99,2 milioni di m 3 è dovuto per due

terzi alle conifere e per un terzo alle

latifoglie (tab. 60, 61). Nel piano col-

linare le conifere producono il 50%,

in quello montano il 70% mentre in

quello subalpino il 94% dell'incre-

mento complessivo del piano vegeta-

zionale corrispondente.
Come prevedibile, l'abete rosso

con circa 44 milioni di m 3 negli

ultimi 10 anni ha contribuito nella
misura maggiore all'incremento

complessivo (44%) (tab. 62). L'80%

di questo incremento è equamente

distribuito tra Altopiano, Prealpi e

Alpi, con 12 milioni di m 3 in ogni

Regione. Anche l'abete bianco, con

16 milioni di m 3 (16%), contribuisce

in misura considerevole all'incre-

mento complessivo. Le differenze da

Regione a Regione sono in parte
molto accentuate; per esempio nel

Giura la specie arborea principale è il

faggio, con il 33%, mentre in tutte le

altre regioni il primato è detenuto
dall'abete rosso, con una percentuale

tra il 23 e il 57%.
L'incremento annuo ad ettaro del

legno del fusto ammonta a 9,2 m'

(tab. 63). Poiché raramente gli alberi

crescono in popolamenti monospe-
cifici e regolarmente diradati dal-

l'alto, l'incremento di ogni singola

specie arborea non può essere para-

gonato ai valori delle tavole alsome-
triche.
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63 Incremento, inclusi i passaggi alla soglia di cavallettamento, in funzione della specie arborea principale

in m 3lhaxanno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi AEpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale m3lhaxanno ±% m3lhaxanno ±% m 3lhaxanno ±% m3lhaxanno ±°% m3lhaxanno *% m3lhaxanno ±%

abete rosso 2,5 s 5,5 4 5,8 4 4,0 4 1,2 11 4,0 2

abete bianco 2.0 6 2,3 6 2,7 6 0,4 26 0,2 so 1,5 4

pino 0,2 15 0,3 12 0,0 36 0,3 1s 0,1 40 0,2 8

larice 0,0 37 0,2 18 0,0 39	 0,6 7 0,4 22 0,3 7

cembro 0,0 0,0 0,0 72 0,1 24 0,0 71 0,0 23

altre conifere 0,1 38 0,2 21 0,0 36 0,0 59 0,0 0,1 17

faggio 3,0 4 3,3 5 1,7 7 0,5 13 1,0 11 1,8 3

acero 0,3 12 0,4 12 0,3 10 0,2 17 0,0 3s 0,2 6

frassino 0,4 13 0,8 9 0,3 13 0,1 19 0,2 21 0,4 5

quercia 0,2 15 0,4 11 0,D 50 0,0 28 0,2 24 0,2 a

castagno 0 ,0 - 0,0 0,0 0,0 81 0,5 24 0,1 24

altre latifoglie 0,3 14 0,6 11 0,2 15 0,3 13 1,0 9 0,4 5

Totale 9,0 2 13,9 2 11,2 3 6,4 3 5,0 s 9,2 1

"errore di stima> 100%

uve/fano



6.4 Utilizzazione 93
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Con il termine utilizzazione viene

descritto l'insieme di alberi che nel

periodo intercorso tra i due inventa-

ri, sono stati prelevati, sono morti o
sono scomparsi in seguito a eventi

naturali (quali ad esempio valanghe,

smottamenti). Non è comunque

sempre facile definire se l'assenza di

un albero sia dovuta ad agenti natu-

rali o all'azione dell'uomo. A volte la
ragione della scomparsa di un albero

tra due inventari non è identificabile.

Nel bosco svizzero cresce più
legno di quanto non ne venga taglia-

to. Negli ultimi 10 anni sono stati

utilizzati 7,1 milioni di m ; all'anno

di legname del fusto in corteccia
(tab. 64). In questa quantità figurano

sia gli alberi vivi effettivamente ab-

battuti che quelli non abbattuti, ma

colpiti da mortalità naturale o scom-
parsi. Le altre statistiche disponibili

contengono indicazioni sulle «quan-

tità di legname commerciabile». La

quantità di legname commercia-
bile di un albero corrisponde al vo-

lume del legname del fusto, dedotta

la corteccia e la ceppaia. Per la stima
della quantità totale di legname

commerciabile è stata utilizzata nel-

I'IFN 1 la ripartizione delle percen-

tuali volumetriche di singoli alberi.

Per gli alberi scomparsi e quindi non

più utilizzabili si è proceduto ad una

stima forfettaria di quanto si sarebbe

potuto utilizzare (tab. 65, 66). La per-

centuale di corteccia rispetto al volu-

me totale è una caratteristica specifi-

ca di ogni specie arborea: in media

questo valore si aggira sull'11%. Il le-

gname commerciabile senza cortec-

cia e ceppaia corrisponde, per le

principali specie arboree, a circa

1'85% del legname del fusto in cor-

teccia. Il volume dei rami principali

(o branche) varia a dipendenza della

specie arborea e dalle dimensioni
dell'albero. Per tutte le specie arboree

la parte commerciabile ammonta in
media al 76% del volume del legno

del fusto comprensivo di corteccia.

Secondo la Statistica forestale fe-

derale (BFS, BUWAL 1995), il legna-
me utilizzato nei boschi svizzeri tra

gli anni 1985 e 1994 corrisponde ad

un quantitativo medio annuo di
4,7 milioni di in3, di cui 3,4 milioni

di m 3 da boschi pubblici e 1,3 milio-
ni di m33 da boschi privati. Rispetto ai

dati della Statistica forestale, le stime

D Utilizzazione in funzione della proprietà

in 1000m" e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

proprietà

Giura

1000 m 3 ±%

Altopiano

1000 m 3 	±%

Prealpi

1000 m 3 +%

Alpi

1000 m 3 t%a

Sud

delle Alpi

1000 m 3 	±%

Svizzera

1000 m 3 ±%

utilizzazione totale bosco pubblico 9351 6 15 874 6 8 552 8 12459 7 1766 14 48 001 3

bosco privato 2649 12 10068 7 7 553 8 2 992 13 780 21 24 041 5

totale 12000 s 25 941 4	 16105 5 15451 6 2546 12 72 043 3

quantità di legname utilizzabile bosco pubblico 7694 6 13 782 6	 6261 8 7 780 7 758 15 36 275 3

bosco privato 2136 12 8 524 8	 5 526 1896 13 351 22 18433 5

totale 9830 5 22 306 4	 11 787 5 9 677 6 1109 12 54 709 3



85 Percentuali volumetriche del legno del fusto in funzione della specie arborea principale dell'IFN sono maggiori del 6% per i

boschi pubblici, con 3,6 milioni di

m 3 /anno e ben del 43% per i boschi

privati, con 1,8 milioni di rn3/anno

(tab. 218). Complessivamente la

quantità di legno utilizzata nel bosco
svizzero viene stimata nell'IFN a

5,4 milioni di m 3/anno, vale a dire il

15% in più rispetto alle indicazioni

della Statistica forestale. Questa di-

screpanza è data principalmente dal

fatto che la Statistica forestale si basa
sul metodo delle inchieste e che

quindi fornisce indicazioni incom-
plete, soprattutto per i boschi priva-

ti. Inoltre la Statistica forestale indica

unicamente la quantità di legname

effettivamente messa sul mercato e

quella utilizzata per usi propri, ma

non considera le perdite dovute alle
operazioni di raccolta del legname,

che vengono invece conteggiate con
l'IFN.

13 	 degli alberi scomparsi nel periodo 1983/85-1993/95
in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

in °/° dell'utilizzazione

in % della provvigione dell'IFN 1

Giura	 Altopiano	 Prealpi

8,0

1,4
6,0 16,0 27,0 50,0 14,0

ragas
1,6 2,7 4,2 4,6 2,6	 sylvatica

Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

94
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in

legno del fusto in

corteccia

legno del fusto

senza corteccia

legno del fusto

commerciabile

senza corteccia,

ceppaia e branche

legno del fusto

commerciabile

senza corteccia e

ceppaia, ma con le branche

specie arborea principale

abete rosso 100 90 86 86

abete bianco 100 88 85 85

pino 100 88 84 85

larice 100 78 74 75

faggio 100 93 89 103

acero 100 89 85 91

frassino 100 85 81 89

quercia 100 81 78 92

valore medio 100 89 85 88



ca Utilizzazione in funzione della proprietà

in m 3/ha x anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

proprietà

Giura

m3/haxanno ±%

Altopiano

m3/haxanno i%

Prealpi

m3/ha x anno t%

Alpi

m3/haxanno ±

Sud

delle Alpi

m3{haxanno e%

Svizzera

m3/haxanno +%

utilizzazione totale bosco pubblico 6,5 6 12,1 6 8,1 a 5,0 7 1,9 14 6,6 3

bosco privato 5,4 13 10,5 a 7,4 s 4,0 14 2,3 21 6,8 5

totale 6,2 5 11,4 4 7,8 5 4,8 6 2,0 12 6,7 3

quantità di legname commerciabile bosco pubblico 5,4 6 10,6 6 6,0 9 3,2 7 0,8 15 5,1 3

bosco privato 4,4 13 9,0 s 5,5 a 2,6 14 1,1 22 5,2 5

totale 5,2 5 9,9 4 5,7 5 3,0 6 0,9 12 5,1 3

Il consumo complessivo di le-

gname in Svizzera si aggira, secondo

la Statistica forestale (1985-1994), in

media attorno ai 7,2 milioni di m3

all'anno. L'incremento di legname

commerciabile negli ultimi 10 anni è

stato invece di 7,4 milioni di m 3 al-

l'anno. Il bosco svizzero nella sua co-

stituzione attuale è quindi in grado

di soddisfare l'intera domanda inter-

na di legname. Attualmente però la

raccolta del legname risulta in molti

casi troppo onerosa per permettere

un utilizzo di tutto il potenziale a

costi ragionevoli.
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Le operazioni
di raccolta dei
legname rilasciano
in hosco le ceppaie,
la ramaglia
fine e, spesso,
(indie la corteccia.



4,6 ±9%

utilizzazioni, inclusi gli alberi morti e scomparsi

legno del fusto in corteccia (m 3/ha x anno)

q 0-3,0

q 3,1-6,0

q 6,1-9,0

q oltre 9,0

*/**/*** stesse Regioni

economiche

50 km
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68 Utilizzazione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2



111 Incremento in rapporto all'utilizzazione

in % dell'utilizzazione e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura	 Altopiano	 Prealpi
	

Alpi
	

Sud
	

Svizzera

delle Alpi

bosco pubblico 138

bosco privato 172

totale 145

108 123 124 248 126

147 165 171 246 762

123 143 133 248 138

Alberi morti non
utilizzati o alberi
sLnueparsi a seguito
di valanghe o
smottamenti ■ en-
gono conteggiati
oell'2FN tona('

utilizzazione;

.-Y i'ers GR.

(fig. 68), con quantitativi che hanno

raggiunto il sestuplo rispetto alle

utilizzazioni al Sud delle Alpi.

In tutte le Regioni di produzione

ed in entrambe le categorie di pro-

prietà, l'utilizzazione, inclusi gli
alberi morti e quelli scomparsi per

cause naturali, è risultata inferiore al-

l'incremento. Al Sud delle Alpi, con
un incremento che supera del fattore

2,5 l'utilizzazione, questa tendenza

risulta particolarmente marcata. Il
fenomeno è invece minimo nell'Al-

topiano, dove l'incremento è supe-

riore solo dell'8%, alle utilizzazioni

(tab. 69). A livello nazionale l'utiliz-

zazione risulta attualmente inferiore

del 38% all'incremento: nei boschi

pubblici del 26%,, nei boschi privati

del 62%. Le conifere costituiscono

il 73%, dei quantitativi di legname

utilizzati (tab. 70). La maggior utiliz-
zazione di latifoglie avviene nel

piano collinare/submontano (42%).

La percentuale di utilizzazione di

legname di conifere aumenta logica-
mente in modo deciso con l'altitudi-

ne. I quantitativi assoluti di legname
di conifere utilizzati ad ettaro riman-

gono però più o meno costanti tra i

5,0 e i 5,2 m3/ha xanno dalla fascia

collinare fino al piano subalpino

inferiore (tab. 71).

Con 36 milioni di 11i 3 l'abete

rosso detiene il primato nelle utiliz-

zazioni (50%), seguito dall'abete
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A livello nazionale l'utilizzazione

ad ettaro è risultata equamente divi-

sa tra bosco pubblico e bosco privato
(tab. 67). Al Sud delle Alpi, però,

l'utilizzazione è stata considerevol-

mente maggiore nei boschi privati

rispetto ai boschi pubblici, mentre

nelle quattro altre Regioni legger-

mente minore.

Nell'Altopiano si è registrata l'uti-
lizzazione ad ettaro più marcata



piano vegetazionale

utilizzazione

1000 m 3	*_%a piano vegetazionale

subalpino superiore conifere 640	 18 subalpino superiore conifere

latifoglie 0 latifoglie

totale 640	 18 totale

subalpino inferiore conifere 10 400	 8 subalpino inferiore conifere

latifoglie 189	 2s latifoglie

totale 10 589	 8 totale

montano superiore conifere 13 422	 s montano superiore conifere

latifoglie 2 200	 12 latifoglie

totale 15622	 s totale

montano inferiore conifere 12619	 s montano inferiore conifere

latifoglie 5 748	 s latifoglie

totale 18 368	 5 totale

collinare/submontano conifere 15652	 6 coilinare/submontano conifere

latifoglie 11 172	 6 latifoglie

totale 26 824	 4 totale

totale conifere 52 733	 3 totale conifere

latifoglie 19 309	 4 latifoglie

totale 72 043	 3 totale

utilizzazione

m3/haxanno ±%

1,4	 19

0,0	 --

	

1,4	 19

	5,1 	 8

	

0,1	 30

5,1

5,2	 7

li'	 0,8
	

12

6,0
	

6

5,1
	

6

2,3	 8

	7,5 	 6

	

5,0	 6

	

3,6	 6

	

8,6	 5

	4,9 	 3

	1,8 	 4

	

6,7	 3

W
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10 Utilizzazione in funzione del piano vegetazionale
e per conifere e latifoglie
in 1000 m3

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

m Utilizzazione in funzione del piano vegetazionale
e per conifere e latifoglie
in m 3/ha x anno

unità d'analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2



® Utilizzazione in funzione della specie arborea principale

in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale 1000 m3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 -% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±%

abete rosso 3 802 9 11274 7 9 238 7 11 501 7 493 23 36 307 4

abete bianco 2918 9 4492 lo 3 999 9 841 16 147 44 12395 5

pino 448 zo 1084 14 77 36 685 15 15 55 2 309 9

larice 57 79 202 26 5 73 785 19 226 34 1 275 14

cembro 0 O O 87 30 O - 87 30

altre conifere 47 68 287 43 2 25 67 O - 360 36

faggio 3 240 9 5149 9 1922 14 825 27 385 29 11521 6

acero 254 24 393 17 93 26 70 26 8 72 818 12

frassino 395 20 920 16 421 20 95 31 64 39 1 894 10

quercia 234 24 895 15 9 69 14 50 55 45 1209 12

castagno 0 22 0 - 0 518 25 540 24

altre latifoglie 606 15 1 222 14 340 20 523 19 636 16 3327 8

totale 12 000 5 25 941 4 16105 5 15451 6 2546 12	 72043 3

*errore di stima >100%
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•
L'utilizzazione di abete rosso

risulta essere la più importante in
tutte le Regioni, mentre quella di

faggio supera il 20% solo nel Giura e

nell'Altopiano.

Viburninn
lantana

bianco e dal faggio, en-

trambi attorno ai 12 milioni

di m 3, pari al 17% (tab. 72, 73).
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!l'Utilizzazione in funzione della specie arborea principale
in m 3/ha x anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale m3/hax anno ±% m3/haxanno +% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±%

abete rosso 2,0 9 5,0 7 4,5 7 3,6 7 0,4 23 3,4 4

abete bianco 1,5 9 2,0 10 1,9 9 0,3 16 0,1 44 1,2 5

pino 0,2 20 0,5 14 0,0 36 0,2 15 0,0 55 0,2 9

larice 0,0 79 0,1 25 0,0 73 0,2 19 0,2 34 0,1 14

cembro 0,0 - 0 ,0 - 0,0 0,0 30 0,0 - 0,0 30

altre conifere 0,0 68 0,1 43 0,0 0,0 67 0,0 - 0,0 36

faggio 1,7 9 2,3 9 0,9 14 0,3 27 0,3 29 1,1 6

acero 0,1 24 0,2 17 0,0 26 0,0 26 0,0 72 0,1 12

frassino 0,2 20 0,4 16 0,2 20 0,0 31 0,0 39 0,2 10

quercia 0,1 24 0,4 15 0,0 69 0,0 50 0,0 45 0,1 12

castagna 0,0 0 ,0 * 0,0 0,0 0,4 25 0,1 24

altre latifoglie 0,3 15 0,5 14 0,2 20 0,2 19 0,5 16 0,3 8

totale 6,2 5 11,4 4 7,8 5 4,8 6 2,0 12 6,7 3

*errore di stima ? 100%
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Costituzione
del bosco

Hans Rudol f stierlúr, Ulrich Ulrner

Da secoli l'uomo utilizza il bosco per coprire il

suo fabbisogno di legna. Il tipo di utilizzazione

ha determinato la costituzione del bosco. In

Svizzera, circa 150 anni fa, i boschi si presenta-

vano ipers fruttati a causa delle utilizzazioni

di rapina e del pascolo in bosco. In seguito, i ser-

vizi forestali ed i proprietari di bosco cercarono

di conservare o di ampliare la superficie forestale

e di costituire boschi con maggiori provvigioni.

Questi obiettivi sono stati largamente raggiunti.

Ora i boschi sono piuttosto influenzati dalle

ridotte utilizzazioni degli ultimi decenni.

In questo capitolo si descrivono la costituzione

attuale del bosco e la variazione a partire dal

primo IFN. Particolarmente interessanti in questo

ambito sono le percentuali delle specie arboree,

le differenti tipologie e strutture del bosco,

nonché la distribuzione delle classi di età del

bosco.
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Quasi la metà (46%) delle foreste svizzere è costi-

tuita da boschi puri di conifere. Nelle stazioni a

bassa quota i boschi di latifoglie puri e misti sono

presenti in egual misura rispetto ai boschi di

conifere puri e misti. In alta quota prevalgono nel-
la misura del 68% i boschi puri di conifere autoc-

tone. Nell'Altopiano la quota dei popolamenti di
latifoglie in superfici di bosco giovane (stadio di

sviluppo novelleto/spessina) è aumentata dal 38%
(IFN1) al 50%. I popolamenti più giovani sono

oggi considerevolmente più ricchi in latifoglie dei

popolamenti più vecchi, specialmente nelle

stazioni a bassa quota.

Un possibile indicatore per la caratterizzazione
della densità dei popolamenti è l'area basimetrica.

Complessivamente l'area basimetrica è aumentata

da 30,0 a 32,2 m2/ha. Da ciò si può dedurre che

dall'IFN1 i boschi sono diventati generalmente più

densi.

I tipi di bosco più importanti sono la fustaia

regolare, la fustaia irregolare e la fustaia a struttura

disetanea, tipologie che rappresentano circa 1'80%

della superficie forestale totale. Rispetto all'IFN1,
nei tipi di bosco più importanti la provvigione è

aumentata.

Sono invece diminuite le superfici di bosco

giovane nelle fustaie regolari di tutte le Regioni ad
eccezione delle Alpi, dove sono sorte molte

superfici di rinnovazione a causa delle tempeste
del 1990. In totale sono stati censiti circa 8600 ha

in meno di superfici di bosco giovane; ne conse-

gue una diminuzione della quota di novelleti e

spessine dal 10 all'8%.
La struttura delle età dei boschi viene compa-

rata ad un modello di continuità semplice. La

superficie dei popolamenti fino a 90 anni è dimi-

nuita, mentre è aumentata quella dei popolamenti

più vecchi. Se paragonata alla struttura delle età

ideale dal punto di vista forestale, quella attuale

non garantisce la continuità, essendo la presenza
dei popolamenti giovani troppo scarsa e quella dei

popolamenti vecchi troppo grande.

Nel bosco svizzero l'abete rosso (48%), il faggio

(17%) e l'abete bianco (15%) sono le specie arbo-
ree dominanti. Insieme costituiscono circa l'80%

della provvigione. La dominanza dell'abete rosso

si estende su tutte le fasce altimetriche; nelle sta-
zioni a bassa quota la percentuale si fissa all'in-

circa al 33%, nelle stazioni d'alta quota al 64%. La

quota di specie arboree straniere (esotiche) è, a
livello svizzero, di 0,6% circa e dunque insignifi-

cante rispetto al totale.

A causa della grafiosi, l'olmo (olmo di monta-

gna, olmo campestre) è l'unico tra le specie arbo-
ree più frequenti ad esser diminuito sia in numero

di alberi che in provvigione. Dall'IFNI il numero

di olmi vivi è diminuito del 30% circa.

La provvigione nei boschi svizzeri è aumentata
del 9,5% dall'IFN1. Per l'abete rosso essa è cre-

sciuta nell'ordine del 7%, per il faggio del 14% e
per l'abete bianco del 9%.

I popolamenti a predominanza di una specie

arborea conifera sono diminuiti leggermente

su tutta la superficie svizzera. In modo particolare

sono diminuiti i popolamenti dominati dal pino,

mentre sono aumentati i popolamenti di faggio.
Nelle stazioni che per natura sarebbero destinate

alle faggete, la quota delle aree basimetriche delle
conifere ammonta al 53%.



74 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha -,ll	 1000 ha ± 1000 ha t% 1000 ha ±% in

47,3 5 69,4 4 110,1 3 250,6 2 44,7 5 522,2 i 45,8

57,6 5 67,2 4 57,4 5 39,0 7 13,0 12 234,0 2 20,5

47,4 6 41,7 6 23,8 e 27,8 a 8,3 15 149,0 s 13,1

47,0 5 46,6 5 19,7 s 34,4 7 74,5 4 222,1 2 19,5

0,3 71 0,8 45 3,2 22 7,5 15 0,8 50 12,6 12 1,1

199,6 1 225,6 1 214,2 1	 359,3 1 141,2 1 1139,9 o 100,0

grado di mescolanza

bosco puro di conifere

bosco misto di conifere

bosco misto di latifoglie

bosco puro di latifoglie

nessuna indicazione'

totale
sola per superfici di taglio

Il grado di mescolanza, il grado di

chiusura e la struttura del popola-
mento caratterizzano la costituzione

e la composizione dei popolamenti.

E 7.2.1 Grado di mescolanza

Il grado di mescolanza è la quota di

latifoglie, rispettivamente di conife-

re, in rapporto all'area basimetrica

totale del popolamento determinan-

te. Nei «boschi puri di conifere» la
quota in area basimetrica delle coni-

fere si fissa oltre il 90%. Nei «boschi

misti di conifere» essa varia tra il 51

e il 90%, nei «boschi misti di latifo-

glie» tra 1'1 1 e il 50% e nei «boschi

puri di latifoglie» raggiunge al massi-

mo il 10%.
Nel Giura la superficie forestale è

distribuita abbastanza uniformemen-
te tra i quattro gradi di mescolanza

(tab. 74). Nell'Altopiano prevalgono i
boschi puri e misti di conifere, men-

tre nelle Prealpi dominano i boschi

puri di conifere. Al Sud delle Alpi le

latifoglie coprono più della metà del-

la superficie forestale. Quasi la metà

dei boschi svizzeri (46%) è pratica-
mente costituita da boschi puri di

conifere; di questi, circa il 70% si

situa nelle Prealpi e nelle Alpi, dove

le conifere già per natura sono domi-
nanti. Nell'Altopiano circa il 30%

dei boschi sono di conifere pure e un
altro 30% di conifere miste. Una

buona parte di questi boschi è costi-

tuita da fustaie adulte e mature. Nel-

l'Altopiano queste coprono più della

metà della superficie forestale e sono

composte per due terzi circa da

boschi puri o misti di conifere (non

rappresentato). Nella regione del-
l'Altopiano la quota di popolamenti

7,2 Grado di mescolanza, grado di chiusura
e struttura del popolamento
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Nell'Altopiano
è annientata la
percentuale di
baschi giovani
ricchi in latifoglie;
Ranansborn TG.



76 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza e del piano vegetazionale

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

piano vegetazionale

collinare/	 montano	 montano	 subalpino	 subalpino	 totale

submontano	 inferiore	 superiore	 inferiore	 superiore

1000 ha ±% 1000 ha .% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ± 1000 ha ±%

67,6 5 72,4 5 141,2 3 186,9 3 54,0 5 522,2 1

72,6 5 73,7 5 67,4 5 19,5 9 0,8 45 234,0 2

56,0 5 51,4 6 34,1 7 7,6 15 - 149,0 3

123,7 4 58,3 5 34,6 7 5,2 1a 0,3 71 222,1 z

1,1 39 1,1 41 4,0 21 6,5 16 - 12,6 12

321,0 2 256,9 2 281,1 2 225,6 2 55,2 5 1139,9 o

grado di mescolanza

bosco puro di conifere

bosco misto di conifere

bosco misto di latifoglie

basco puro di latifoglie

nessuna indicazione]

totale

'solo per superfici di taglio
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FNP/ IFN2 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza nell'IFN1 e nell'1FN2

in %

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2 con indicazioni sul popolamento

{= 88,8% del bosco accessibile nell'IFN2 esclusi gli arbusteti

grado di mescolanza

IFN1 IFN2

■ 	 bosco puro di conifere 50,4	 ±0,8 46,1	 .0,7

bosco misto di conifere 18,6	 ±0,6 21,4	 ±o,o

bosco misto di latifoglie 10,6	 ±0,4 13,5	 ±0,5

bosco puro di latifoglie 20,3	 ±0,6 19,0	 ±0,5

totale 100 100
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puri e misti di latifoglie nei novel-

leti/spessine è aumentata dall'IFN1

dal 38 al 50%. A livello svizzero tale
quota si è portata dal 34 al 55%.

Negli ultimi decenni, come ben visi-

bile anche nella figura 100, sono stati

costituiti sempre più popolamenti

di latifoglie adatte alla stazione.

Nell'IFN2 la quota di superfici di
boschi puri di conifere è nel com-

plesso nettamente inferiore rispetto

all'UNI, quella dei boschi puri di
100 latifoglie leggermente inferiore

(fig. 75). 1 popolamenti misti assu-
mono di riflesso percentuali maggio-

ri (vedi anche cap. 12.2).
L'aliquota di conifere nei popola-

menti aumenta con l'altitudine

(tab. 76). Nel piano collinare/sub-

montano, dove predominano in

modo naturale i boschi di latifoglie,

sono preponderanti i boschi puri e

misti di latifoglie con in totale il
56%. Nelle stazioni a bassa quota le

superfici a boschi puri e misti di

latifoglie e a boschi puri e misti di
conifere si equivalgono. Nelle sta-
zioni d'alta quota, con il 68%, pre-

valgono per contro i boschi puri di

conifere autoctone.



El Superficie forestale in funzione del grado di chiusura

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

'solo per superfici di taglio
	 *-errore di stima?100%

Giura

grado di chiusura 1000 ha

stracolmo 49,6

normale 77,8

leggero 36,7

aperto 20,0

rado 6,3

stracolmo per gruppi 2,0

normale per gruppi 3,6

chiusura verticale 3,3

nessuna indicazione' 0,3

totale 199,6

Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ± 1000 ha ss, in %

5 73,8 4 57,5 5 65,9 5 43,9 6 290,7 2 25,5

4 90,6 4 54,2 5 73,1 5 28,4 7 324,1 2 28,4

7 36,6 a 39,3 6 60,5 5 17,6 io 190,8 3 16,7

9 18,6 a 30,0 7 65,8 5 23,0 8 157,3 3 13,8

15 2,4 25 8,5 13 40,8 6 11,4 12 69,5 5 6,1

27 0,9 41 5,7 17 19,9 a 4,6 19 33,1 7 2,9

21 0,2 7,4 14 17,5 10 7,1 15 35,8 7 3,1

24 1,8 32 8,3 l4 8,2 15 4,3 20 25,9 8 2,3

71 0,8 45 3,2 22 7,5 15 0,8 50 12,6 i 2 1,1

1 225,6 i 214,2 i 359,3 i 141,2 1 1139,9 o 100,0

t densi popolamenti
misti di latifoglie e
coni frrc coratteriz-
zmw il bosco nelle
stazioni a bassa
quota.

il Giura (64%) presentano una fre-
quenza superiore alla media di

boschi con una chiusura stracolma o

normale. La quota maggiore di bo-

schi aperti e radi si trova nelle Alpi
(30%) ed al Sud delle Alpi (24%). I

boschi in cui esistono gruppi d'alberi
con un grado di chiusura stracolmo

o normale (stracolmo per gruppi/

normale per gruppi) si trovano so-

prattutto nelle Alpi, in stazioni d'alta

quota. I popolamenti con chiusura

verticale, nei quali le chiome compe-

tono in senso verticale piuttosto che
orizzontale, sono assai rari e son

maggiormente presenti nelle Prealpi

(4%).
Se si considera il grado di chiusu-

ra in maniera differenziata in funzio-

ne dei piani vegetazionali (tab. 78),
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E 7.2.2 Grado di chiusura

Il grado di chiusura fornisce un'indi-

cazione sulle condizioni di concor-

renza e sull'area di insidenza degli

alberi all'interno di un popolamen-
to. Le categorie riassuntive del grado

di chiusura utilizzate nell'ambito

dell'IFN1, vale a dire «normale/Ieg-
gera», «aperta/rada» e «stracolma/

normale per gruppi» sono state

scomposte nell'IFN2 e considerate in

modo indipendente. Questo cambia-

mento non consente alcun con-
fronto diretto dei gradi di chiusura

tra IFNI e IFN2.

La maggior parte dei boschi pos-

siede una chiusura stracolma o nor-
male (tab. 77). L'Altopiano (73%) ed
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con l'altitudine risulta una progressi-

va diminuzione dei boschi con chiu-

sura stracolma e normale (cap. 12.2,

fig. 235). Nei piani collinare/sub-

montano il 75%, dei boschi ha una

chiusura stracolma o normale. Per
contro, I'80% ca. dei boschi del pia-

no subalpino superiore è aperto,

rado o per gruppi. I boschi con chiu-

sura verticale sono riscontrabili prin-

cipalmente nel piano montano supe-

riore e nel piano subalpino inferiore.
L'area basimetrica è una misura

della densità del popolamento. Tra i

due rilievi IFN1 e IFN2, essa è au-
mentata per tutti i piani vegetazio-

nali (fig. 79), passando a livello sviz-

zero da 30,0 a 32,2 m 2/ha. Da ciò si

Il bosco svizzero è
diventato un po'
pili fitto e. scarni;
bosco Inislo rii
conifere presso
Drir flingen SH.  

O Superficie forestale in funzione del grado di chiusura e del piano vegetazionale

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arhusteti

piano vegetazionale

deduce che, dall'IFN1, i boschi sono

generalmente diventati più densi.

Tale tendenza è confermata anche

nel capitolo 12.2 sulla base dell'in-

dice della densità di un popola-

mento (SDI) (tab. 236).

grado di chiusura

stracolmo
normale

leggero

aperto

rado

stracolmo per gruppi

normale per gruppi

chiusura verticale
nessuna indicazione'

tuta le

'solo per superfici di taglio

collinare/

submontano

1000 ha	 i%

montano

inferiore

1000 ha	 ±%

montano

superiore

1000 ha	 i%

subalpino

inferiore

1000 ha	 ±%

subalpino

superiore

1000 ha	 ±%

totale

1000 ha ±i,

121,2 4 82,8 5 63,2 5 23,1 9 0,4 71 290,7 2

119,4 4 88,8 4 79,8 5 32,6 7 3,6 22 324,1 2

46,8 6 44,0 6 56,3 6 37,7 7 6,1 17 190,8 3

23,7 9 25,9 8 40,7 7 48,4 6 18,6 lo 157,3 3

5,1 18 4,7 19 12,3 12 33,5 7 13,9 li 69,5 5

1,7 31 2,7 26 6,4 16 16,7 io 5,6 17 33,1 7

0,5 58 2,1 29 8,2 15 19,5 9 5,6 17 35,8 7

1,4 36 4,9 Is 10,2 13 7,8 15 1,5 33 25,9 8

1,1 39 1,1 41 4,0 21 6,5 16 12,6 12

321,0 2 256,9 z 281,1 2 225,6 2 55,2 5 1139,9 o



loro. Si definisce invece

struttura per collettivi l'or-

ganizzazione di alberi in

gruppi come avviene a

livello di bosco di mon-

tagna o di boschi pasco-

lati a copertura rada.

In tutte le Regioni, la quota dei

popolamenti monoplani va dal 30 al

40%; sul totale più di un terzo dei

popolamenti è monoplano (tab. 80).

La percentuale dei popolamenti plu-

ripiani si situa per tutte le Regioni al

60% circa, con l'eccezione delle Alpi

(46%). In tutta la Svizzera i popola-

menti stratificati e quelli organizzati

per collettivi rappresentano sola-

mente 1'8%. Nella Regione Alpi la

loro quota è del 13%, al Sud delle

Alpi del 10%.

Il confronto della struttura del

popolamento tra IFNI e IFN2 mostra

come, nell'IFN2, siano lievemente

diminuiti i popolamenti monoplani;

nettamente aumentata per contro

la quota dei popolamenti pluriplani

(fig. 81). Colpisce inoltre il minor

numero di popolamenti stratificati e

con struttura per collettivi registrati:

circa la metà rispetto a quelli rilevati

nell'IFN l. Queste differenze tra IFN1

La struttura del popolamento descri-

ve lo sviluppo verticale e viene de-

finita attraverso le quote dei singoli

strati. Ogni strato viene considerato

tale e classificato separatamente a

partire da un grado di copertura di

almeno il 20%. Nei popolamenti

stratificati, come le fustaie a struttura

disetanea, gli alberi che compongo-

no il popolamento sono ordinati in

0	 10	 20
m,/ha

30	 più strati non ben differenziati tra di
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W Area hasimetrica in funzione del piano vegetazionale nell'IFN1 e nell'IFN2

in m2/ha

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2
	 E 7.2.3 Struttura

l= 92,8% del bosco accessibile nell'IFN2 esclusi gli arbusteti)
	

del popolamento

IFNI I	 IFN2

piano vegetazionale m 2/ha m2/ha t^°

collinarelsubmontano 28,8 3 30,9 3

montano inferiore 30,7 4 33,1 4

montano superiore 30,5 4 33,2 4

subalpino inferiore 31,4 4 33,0 4

subalpino superiore 26,0 9 28,0 9

totale 30,0 1 32,2 i

80 Superficie forestale in funzione della struttura del popolamento

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

struttura del popolamento 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha *% 1000 ha ±% 1000 ha ±°I° 1000 ha *% in

monoplana 68,9 4 89,9 4 69,6 4 139,7 3 44,7 o 412,8 2 36,2

pluriplana 120,9 3 133,0 3 122,6 3 165,0 3 81,5 3 623,0 1 54,7

stratificata 7,6 15 1,5 33 13,5 il 31,3 7 12,4 11 66,3 5 5,8

a collettivi 1,9 29 0,4 57 5,3 17 15,7 te 1,8 31 25,1 8 2,2

nessuna indicazione' 0,3 71 0,8 45 3,2 22 7,5 15 0,8 50 12,6 12 1,1

totale 199,6 t 225,6 1 214,2 1 359,3 1 141,2 1 1139,9 o 100,0

'scio per superfici di tagli°



Ca Superficie forestale in funzione della struttura del popolamento

nell'IFN1 e nell'IFN2

in

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2 con indicazione della struttura

(=88,8% del bosco accessibile nell'IFN2 esclusi gli arbusteW

struttura del popolamento

IFN1

monoplana 38,3 ±0,7

pluriplana 46,5 }0,8

■ 	 stratificata 11,2 ±0,4

■ 	 a collettivi 3,9 ±0,3

totale 100

IFN1

IFN2

10	 20	 30	 40	 50	 60	 70	 80	 90	 100

IFN2

36,5 ±0,7

55,9 ±0,8

5,7 ±0,3

2,0 ±0,2

100

110
FNP/IFN2

Popolamento
regolare e biplano

di abete rosso,
con ri,,novazione

naturale di
abete bianco;

Ottenberg TG.

e IFN2 potrebbero riflettere cambia-

menti reali nel bosco, ma potrebbero

anche essere in parte dovute ad una

valutazione più differenziata della

struttura del popolamento nell'1FN2,

specialmente per quanto concerne la

diminuzione dei popolamenti strati-

ficati (cap. 7.3.1).

La struttura dei popolamenti è

strettamente correlata con i piani ve-

getazionali (tab. 82). Nel piano colli-
nare/submontano il 99% dei popola-

menti è monoplano o pluriplano,

mentre nel piano subalpino superio-

re Io è solo il 72%. Di conseguenza,

con l'altitudine aumenta anche la

percentuale di popolamenti stratifi-

Superficie forestale in funzione della struttura del popolamento e del piano vegetazionale

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

piano vegetazionale

collinare/

submontano

montano

inferiore

montano

superiore

subalpino

inferiore

subalpino

superiore

totale

1000 ha t% 1000 ha ±% 1000 ha t% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

116,5 4 87,3 4 98,5 4 89,0 4 21,4 s 412,8 2

201,3 3 161,8 3 153,7 3 87,7 4 18,4 9 623,0 1

1,9 30 6,4 17 21,5 9 26,7 a 9,8 13 66,3 5

0,1 0,3 71 3,4 22 15,8 10 5,5 17 25,1 s

1,1 39 1,1 41 4,0 21 6,5 16 12,6 12

321,0 2 256,9 2 281,1 2 225,6 2 55,2 5 1139,9 o

*errore di stima � 100%

struttura del popolamento

monoplani

pluriplana

stratificata

a collettivi

nessuna indicazione'

totale

solo per superfici di taglio
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E 7.3.1 Definizione
dei tipi di bosco

Ai fini dell'analisi della costituzione
e della composizione del bosco, la

diversità delle forme in cui si presen-

tano i boschi svizzeri sono riassunte
in tipologie caratteristiche. Le tipolo-

gie boschive trattate in seguito risul-

tano dalla combinazione di sei carat-

teristiche, di cui una definita a parti-

re dalle foto aeree («bosco/arbuste-

to») e le rimanenti cinque («accessi-

bilità delle aree di saggio», «tipo di
bosco secondo le istruzioni per il

rilevamento», «forma di governo»,
«stadio di sviluppo» e «struttura del

popolamento») valutate in bosco. La
definizione dei tipi di bosco rimane

identica all'IFNI (EAFV 1988).

Per la prima volta nell'1FN2 è

stato valutato il tipo «superficie fore-

stale perennemente priva di vegeta-

zione» (strade forestali, piazze di de-

posito, torrenti, rientranze di terreni

utilizzati dall'agricoltura, corsi valan-
gari, ecc.). A prima vista sembra illo-
gico procedere ad una descrizione

del popolamento per una «superficie

forestale perennemente priva di
vegetazione». L'appartenenza a que-

sto tipo di bosco è definita dalla

posizione del centro dell'area di sag-

gio (es. su una strada forestale). È

però possibile che alcune parti del

popolamento limitrofo si trovino

cati o con una struttura a collettivi.

Ulteriori aspetti riguardanti la

struttura del popolamento vengono
trattati dal punto di vista ecologico

nel capitolo 12.

m Classificazione della fustaia in tipi di bosco in funzione dello stadio di sviluppo e della struttura

Superficie forestale in 1000 ha

unità di analisi: fustaia {= 86,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

stadio di sviluppo

novelleto/

spessina

perticaia fustaia

giovane

fustaia

adulta

fustaia

matura

misto

struttura 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

monoplana 40,1 6 76,9 5 77,1 5 95,1 4 56,1 6 9,6 12

pluriplana 21,4 9 85,7 4 97,4 4 150,8 3 109,1 4 86,7

stratificata 2,2 28 5,5 17 2,7 26 2,2 29 2,5 27 39,7 7

a collettivi 0,5 58
F

33 1,0 41 8,0 15

837,3 ±1% fustaia regolare (incl. le superfici delle tagliate di 12600ha±12%)  

96,3 •4% fustaia irregolare  

52,4 «6% fustaia a struttura disetanea      



84 Fustaia regolare

Nei popolamenti della fustaia regolare la

maggior parte degli alberi appartengono al

medesimo stadio di sviluppo.
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nell'area di saggio e che si debbano

misurare anche degli alberi cam-
pione. La valutazione di questo po-

polamento avviene durante il rilievo.
Nell'IFN2 le caratteristiche del

popolamento «stadio di sviluppo»,

«struttura del popolamento», «forma

di governo», «grado di

chiusura», ecc. sono state

rilevate in modo più diffe-
renziato. La comparabilità

con l'IFN1 risulta dunque dif-
ficoltosa e le variazioni non

sono dimostrabili.

1186% dei boschi accessibili
sono stati valutati fustaia (senza

soprassuolo perennemente privo di

vegetazione). La fustaia rappresenta

una forma di governo composta
quasi esclusivamente da piedi fran-

chi, quindi da alberi nati da seme. La

rinnovazione avviene per cementa-

zione naturale o in modo artificiale,

attraverso la messa a dimora o la

semina. La fustaia è suddivisa sche-

maticamente in tre tipi di bosco, a

seconda dello stadio di sviluppo e
della struttura del popolamento

(tab. 83). Visto che lo stadio di svi-
luppo e specialmente la struttura del

popolamento non sono sempre defi-

nibili in modo chiaro, i limiti tra i

singoli tipi di fustaia sono sfumati.

Fustaia regolare

837 300 ettari

Al contrario delle fustaie a struttura

disetanea e irregolare, in quella rego-
lare è possibile distinguere singoli

popolamenti più o meno omogenei

e con una superficie delirnitabile

(fig. 84). Questi popolamenti sono

considerati regolari, quando il dia-
metro a petto d'uomo (DPU) della

maggioranza degli alberi è simile e

quando questi ultimi appartengono
al medesimo stadio di sviluppo. Di

regola i popolamenti sono monopla-

ni o pluriplani. I popolamenti strati-

ficati con uno stadio di sviluppo pre-

dominante sono piuttosto rari. Nel-
l'IFN2 le «superfici forestali tempora-

neamente prive di vegetazione» (su-
perfici di taglio, percorse dal fuoco o

schiantate al suolo da tempeste)

sono a loro volta calcolate come fu-

staia regolare. Nella fustaia regolare

si distinguono i seguenti stadi di
sviluppo:

stadio di sviluppo
	

DPU domiiiuote

novelleto/spessina 	 <12cm
perticaia	 12-30 cm

fustaia giovane	 31-40 cm
fustaia adulta	 41-50 cm

fustaia matura	 >50cm



m Fustaia a struttura
disetanea e stratificata
La fustaia a struttura clisetanea è caratteriz-

zata da una stratificazione in senso

verticale e da una mescolanza degli stadi
di sviluppo su piccole superfici.
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Superficie forestale temporanea-
mente priva di vegetazione arborea
12 600 ettari

Le aree di taglio, percorse dal fuoco o

schiantate al suolo da tempeste sono

superfici forestali temporaneamente

prive di vegetazione. Normalmente

le superfici di taglio sono la conse-

guenza dell'utilizzazione finale. Al
momento del rilievo esse non erano

né piantate, né ricoperte da rinnova-

zione naturale (grado di copertura in-

feriore aI 20%). L'obiettivo forestale è

comunque un rimboschimento im-

mediato. In previsione dell'afferma-

zione di novellame, queste superfici
saranno in seguito calcolate come

fustaia regolare.

Fustaia irregolare
96 300 ettari

Nella fustaia irregolare lo stadio di
sviluppo è misto, come nella fustaia

a struttura disetanea. La struttura del

popolamento è monoplana o pluri-

plana, come nella maggior parte del-
le fustaie regolari (fig. 85). A dipen-

denza dello sviluppo di queste carat-
teristiche, l'immagine della fustaia

irregolare può sembrare molto simile

alla fustaia a struttura disetanea o a

quella regolare.

Fustaia irregolare
La fustaia irregolare, al contrario di quella

a struttura disetanea, non è stratificata ma

pluriplana.

ditti& Fustaia a struttura disetanea
52 400 ettari

Secondo l'rFN i caratteri determi-

nanti della fustaia a struttura dise-

tanea sono lo stadio di sviluppo

misto ed una struttura del popola-

mento stratificata (fig. 86). A questo

tipo appartengono anche i boschi

con una struttura a collettivi
(fig. 87).



Fustaia a struttura

disetanea e a collettivi

Nel bosco di montagna a struttura diseta-
nea, gii alberi sono organizzati in collettivi

con coperture più o meno stracolme delle

chiome.

m Ceduo composto

Caratterizzano il ceduo composto i piedi

franchi dalle grandi chiome del piano
superiore ed i palloni dello strato inferiore

di ceduazione.

7
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Ceduo composto

26100 ettari

II ceduo composto è una forma mi-
sta tra fustaia e ceduo (fig. 88). Nello

strato superiore crescono singoli

piedi franchi derivanti da riprodu-

zione sessuata (semi). Questi servono

alla produzione di legname d'opera.
I polloni provenienti dalla riprodu-

zione vegetativa formano lo strato

da ceduazione che viene (o veniva)

periodicamente prelevato. Nell'IFN i

«cedui composti abbandonati», vale

a dire non più gestiti come tali, sono
considerati «ceduo composto». Nella

maggior parte di questi casi anche lo
strato da ceduazione colonizza il

piano superiore del soprassuolo, for-

mando boschi regolari. I cedui com-
posti abbandonati vengono conver-

titi o trasformati in fustaie attraverso

interventi selvicolturali; solo in rari

casi, motivati da ragioni di prote-

zione della natura o di testimonianza

storico-culturale, i cedui composti

vengono mantenuti e curati.

Ceduo composto con, in primo piano,
tura superficie di taglio; Roinanshorn TG.

Ceduo

23 400 ettari

I cedui (fig. 89) hanno origine esclu-

sivamente dalla riproduzione vegeta-
tiva (boschi di ricacci da ceppaia).

Vengono (o venivano) tagliati rasi

con turni brevi tra 10 e 30 anni e for-

niscono legname fine utilizzabile per

pali, pertiche o legname da industria

o da ardere. Al giorno d'oggi i cedui

vengono parzialmente convertiti in

fustaie. i cedui non più utilizzati da

parecchio tempo e quindi oltre il

turno, sono classificati come cedui

abbandonati.



Ceduo

Nel ceduo i polloni formano un bosco puro

di latifoglie.
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Soprassuolo : ()rto: bosco pascolato uei lai; i

di Prr-Petifje■in; Montfancon ]U.

Striscia aperta nei sapra.mnoia: norelleto di abete
rosso sotto eletrodotto; Zufkon AG.

Selve e impianti da arboricoltura

4100 ettari

Le selve, specialmente castanili e più

raramente di noce, servono (o servi-
vano) all'utilizzazione contempora-

nea del legname, del frutto, del fieno
e del pascolo. Come molti «sopras-

suoli perennemente aperti», sono un

esempio di utilizzazione combinata

agro-selvicolturale. Gli impianti di

arboricoltura sono colture di tipo

agricolo con piante legnose a crescita
rapida, specialmente pioppi, con

l'obiettivo di produrre legname.

Soprassuoli perennemente aperti

63 700 ettari
Si parla di «soprassuoli perennemen-

te aperti» quando il grado di coper-
tura si situa perennemente tra il 20 e

il 60% senza essere influenzato da

utilizzazioni di legname. Questo tipo
di bosco è presente specialmente nel-

le Alpi, attorno al limite del bosco, e

nel Giura, spesso come forma di

transizione tra bosco chiuso e pasco-

lo aperto o pascolo alpino.

Strisce aperte e scarpate

5500 ettari
Sotto la denominazione «strisce

aperte e scarpate» sono riassunte di-
verse tipologie di soprassuoli: sopras-

suoli in strisce aperte a causa di funi-

vie ed elettrodotti, soggetti a servitù,

in scarpate lungo linee ferroviarie e
strade principali. Pur appartenendo

al bosco, l'altezza consentita agli al-

beri in questi soprassuoli resta co-
munque limitata. Spesso si tratta di

colture di alberi di Natale o di produ-

zione di legname di piccole dimen-
sioni.



Superficie non idonea al bosco: canale valat,gario
e di erosione in Bassa Eitgadina GR.

Superficie forestale perennemente priva di vegetazione:
strada, capanno forestale, piazza di giro e di deposito;

Hanegg, Slitterei' IIE.

Superficie forestale

perennemente priva di vegetazione

31 100 ettari

Le strade forestali, le piazze di depo-
sito e i capanni forestali fanno parte

dell'infrastruttura forestale e appar-
tengono alla «superficie forestale pe-

rennemente priva di vegetazione».

i corsi valangari stretti ed i torrenti

in bosco sono considerati superficie

non idonea a bosco. Questo vale

anche per piccole radure come le
superfici con detriti di falda, bande

rocciose, siti o prati umidi. Nel
secondo IPN, a differenza del primo,

per il tipo di bosco «superficie fore-

stale perennemente priva di vege-

tazione» è stato valutato il popola-

mento confinante.

Bosco non accessibile

33 400 ettari
Il bosco non accessibile comprende
tutte quelle aree di saggio che dalle

foto aeree risultano essere indubbia-

mente bosco, ma che per motivi di

sicurezza non hanno potuto essere

rilevate sul campo. Per questo tipo

di bosco sono disponibili solo le

informazioni geografiche più impor-

tanti.

Arbusteto

60 800 ettari

Si parla di arbusteto, quando più di

due terzi della superficie d'interpre-
tazione sono ricoperti da arbusti. È

possibile che vi crescano sporadica-

mente anche alberi. Questo tipo di

bosco viene valutato direttamente a
livello di foto aeree: mancano quindi

tutte le indicazioni normalmente

rilevate dagli operatori sul terreno.
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Dalla distribuzione della super-

ficie forestale in funzione dei piani

vegetazionali (tab. 91), si può notare

come la fustaia a struttura disetanea

compaia soprattutto nei piani mon-

tano superiore e subalpino inferiore.

1 cedui composti, i cedui, le selve e

gli impianti di arboricoltura si trova-

no soprattutto nel piano collinare/

submontano, mentre i «soprassuoli

perennemente aperti» piuttosto nel

piano subalpino inferiore.

I] grado di mescolanza dei diversi

tipi di bosco è rappresentato nella

tabella 92. Quasi la metà delle fustaie

regolari ed irregolari sono boschi

puri di conifere. La fustaia a struttura

disetanea è composta in maggioran-
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7.3.2 I dati più importanti
riferiti ai vari tipi di
bosco

La distribuzione geografica dei tipi

di bosco è stata descritta dettagliata-

mente nel primo IFN (EAFV 1988,

p.95 ss.). I tre tipi «fustaia regolare»,

»fustaia irregolare» e «fustaia a

struttura disetanea» sono nettamen-

te i più importanti: insieme co-

prono I'80% ca. della superficie fo-

restale totale (tab. 90). A livello di

area occupata assumono una certa

importanza anche i «soprassuoli

perennemente aperti», popolamenti

che, in base alla loro origine, posso-

no in molti casi essere considerati

fustaie.

90 Superficie forestale in funzione del tipo di bosco

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

tipo di bosco 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% in %

fustaia regolare 165,3 2 202,0 1 159,2 2 238,8 2 72,1 4 837,3 1 67,9

fustaia irregolare 11,3 13 8,8 14 24,2 8 38,3 7 13,7 n 96,3 4 7,8

fustaia a struttura disetanea 6,0 17 0,9 45 11,7 12 26,3 8 7,5 15 52,4 6 4,2

ceduo composto 1,2 39 6,0 17 0,5 58 1,2 38 17,2 io 26,1 8 2,1

ceduo 1,5 35 1,2 35 1,2 38 5,1 19 14,4 11	 I	 23,4 s 1,9

selve e impianti da arboricoltura - 0,7 so - 0,4 71 3,0 25	 4,1 21 0,3

soprassuoli perennemente aperti 6,5 15 0,7 45 8,4 13 37,9 6 10,2 12 63,7 5 5,2

strisce aperte nel soprassuolo e scarpate 0,9 45 1,0 41 0,7 50 2,1 28 0,7 50 5,5 iu 0,4

superfici forestali perennemente prive di veget. 6,8 16 4,3 20 8,4 14 9,2 14 2,4 26 31,1 7 2,5

bosco accessibile esclusi gli arbusteti 199,6 1 225,6 I 214,2 1 359,3 1 141,2 1 1139,9 o 92,4

bosco non accessibile 1,1 41 1,2 38 4,0 21 16,7 lo 10,3 13 33,4 7 2,7

arbusteti 0,0 0,1 71 2,2 11 39,0 3 19,6 4 60,8 2 4,9

superficie forestale totale 200,1 1 226,9 1 220,3 1 415,0 1 171,2 t 1234,0 o 100,0

* errore di stima? 100"/



m Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e del piano vegetazionale

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

piano vegetazionale

collinare!

submontano

1000 ha	 s%

montano

inferiore

1000 ha	 ±%

montano

superiore

1000 ha	 ±%

subalpino

inferiore

1000 ha	 s%

subalpino

superiore

1000 ha	 ±%

totale

1000 ha ±%

258,4 2 208,5 3 204,7 3 139,9 3 25,8 8 837,3 1

13,8 12 22,5 9 32,8 7 22,1 9 5,0 19 96,3 4

1,1 41 4,8 19 16,8 lo 22,4 9 7,4 15 52,4 s

17,6 10 4,9 19 3,3 24 0,3 7r 26,1 a

14,0 li 4,8 20 4,2 20 0,3 71 - 23,4 9

3,7 22 0,4 7i 4,1 21

1,9 29 2,0 28 10,1 13 33,2 7 16,5 10 63,7 5

1,4 34 1,1 41 1,2 38 1,5 33 0,2 5,5 18

9,1 14 7,9 15 7,9 l4 5,9 17 0,3 71 31,1 7

321,0 2 256,9 2 281,1 2 225,6 2 55,2 5 1139,9 o

tipo di bosco

fustaia regolare

fustaia irregolare

fustaia a struttura disetanea

ceduo composto

ceduo

selve e impianti da arboricoltura

soprassuoli perennemente aperti

strisce aperte nel soprassuolo e scarpate

superfici forestali perennemente prive di vegetazione

bosco accessibile esclusi gli arbusteti

*errare di stima ?_103%
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za da popolamenti puri di conifere.

1 cedui composti ed i cedui, come

prevedibile, sono quasi esclusiva-

mente consorzi puri di latifoglie, es-
sendo queste praticamente le sole

specie con capacità pollonifera. Nei

«soprassuoli perennemente aperti»
dominano i popolamenti puri di

conifere. Per gli altri tipi di bosco il

E 7.3.3 Fustaia regolare

Con il 68% della superficie forestale

totale, la fustaia regolare è il tipo di
bosco di gran lunga più frequente

(tab. 90). Nel piano collinare e sub-

montano la fustaia regolare domina

con una quota dell'80% ca. Questa
percentuale diminuisce con l'altitu-

dine, per arrivare a meno del 50%

nel piano subalpino superiore

(tab.91). Comparata all'IFN1, la

superficie della fustaia regolare è
molto maggiore, differenza dovuta

anche ad una più sistematica valuta-

zione degli stadi di sviluppo.

La fustaia regolare conta 1'81%
della provvigione totale, 1'83% del-

l'incremento e 1'88% dell'utilizzazio-
ne (tab. 93). L'albero medio misura

0,87 m 3 . Con 406 m3/ha la fustaia

regolare ha la più grande provvigio-

ne tra tutti i tipi di bosco (tab. 94).

Nella fustaia regolare sono massimi

anche l'incremento e l'utilizzazione

per ettaro e per anno.

grado di mescolanza non è
indicativo e viene quindi

presentato senza commenti

particolari.

Popidus x
canadensis



m Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e del grado di mescolanza

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

grado di mescolanza

nessuna puro misto misto puro totale

indicazione di conifere di conifere di latifoglie di latifoglie

1000 ha	 ±% 1000 ha	 i% 1000 ha	 i% 1000 ha	 i% 1000 ha	 ±% 1000 ha	 i%

12,6 12 370,2 2 184,6 3 120,7 4 149,2 3 837,3 1

43,9 6 27,7 8 13,1 12 11,7 13 96,3 4

42,6 6 8,2 15 1,0 41 0,6 58 52,4 e

- 1,3 38 3,0 24 21,8 9 26,1 8

0,2 0,4 72 2,1 29 20,7 9 23,4 9

53,4 5 4,8 19 1,2 36 4,2 20 63,7 5

11,8 12 7,1 16 7,8 15 13,9 n 40,7 7

12,6 12 522,2 1 234,0 2 149,0 3 222,1 2	 1139,9 o

tipo di bosco

fustaia regolare

fustaia irregolare

fustaia a struttura disetanea

ceduo composto

ceduo

soprassuoli perennemente aperti

altri tipi di bosco

totale

errore di stima ?•100%
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Stadi di sviluppo

Gli stadi di sviluppo sono l'elemen-

to strutturale più importante della
fustaia regolare, mentre assumono

minore importanza negli altri tipi

di bosco. Nella pianificazione fore-

stale, i popolamenti della fustaia

regolare vengono spesso classificati

in tipi a seconda dello stadio di
sviluppo, del grado di mescolanza e

del grado di chiusura. Nella valuta-

zione sono pure inglobate le superfi-

ci di taglio (superfici forestali tem-
poraneamente prive di vegetazione

arborea).

In tutta la Svizzera gli 837 300 ha

di fustaia regolare sono suddivisi nei

seguenti stadi di sviluppo: superfici

di taglio 1%, novelleti/spessine 8%,

perticaia 20%, fustaia giovane 21%,

fustaia adulta 30%, fustaia ma-
tura 20% (tab. 97).

L'alta percentuale di superfici

di taglio presente nelle Prealpi e

Alpi è riconducibile ai danni del-

l'uragano del 1990. La maggior par-

te si trova nei piani vegetazionali

montano superiore e subalpino infe-

riore (tab. 96). In queste zone si tro-

va il 59% della superficie totale col-

pita da tempesta,

come pure la zona

di maggior danno

delle tempeste del 1990
(HOLENSTEIN 1994). Con l'ura-

gano del 1990 si sono quindi

create nuove superfici di rinnova-

zione nel bosco di montagna.

In confronto all'IFN 1, si consta-
tano circa 8600 ha in meno di



Provvigione, albero medio, incremento ed utilizzazione in funzione del tipo di bosco

in 1000 m'em>
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti*; bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2**

tipo di bosco

fustaia regolare
fustaia irregolare

fustaia a struttura disetanea

ceduo composto
ceduo

selve e impianti da arboricoltura

soprassuoli perennemente aperti

strisce aperte nel soprassuolo e scarpate

superfici perennemente aperte

totale

's p io alberivivi in piedi

provvigione IFN2*

1000 m 3	±%

albero medio"*

m3	 ±%

339 566 1 0,87 2

34 659 s 0,73 7

15150 7 0,68 e

5760 io 0,36 13

3 786 12 0,24 15

1 185 25 1,05 35

10603 7 0,71 s

531 24 0,53 37

6 489 i1 0,92 1s

417 729 1 0,81 1

incremento**

dall'IFN1

1000 m 3	±3'0

utilizzazione**

dall'IFN1

1000 m 3	±%

81890 i 63187 3

7 973 6 3 790 10

3 275 a 1773 15

1402 13 574 24

924 18 309 25

295 29 32 71

1561 10 1095 18

106 72 173 61

1 746 12 1 110 17

99171 1 72 043 3

superfici di bosco giovane (tab. 95,
fig. 97). La quota di novelleti e spes-

sine è diminuita dal 10,4% nel-
l'IFN1 al 7,6% nell'IFN2. Ad eccezio-

ne delle Alpi, la superficie di novel-
leti/spessine si è ridotta in tutte le

Regioni. Per contro, ci sono in per-

centuale più perticaie e fustaie ma-

ture. Rispetto all'IFN 1, la fustaia

adulta ha subito una diminuzione

della sua quota di superficie

(fig. 97). In ogni piano vegetaziona-

le, la metà circa della fustaia rego-

lare è composta da fustaia adulta e
matura (tab.96).

Lo stadio di sviluppo «fustaia

adulta» ha la più grande superficie

(tab. 96) e possiede di conseguenza i

più alti valori di provvigione, incre-

mento ed utilizzazione (tab. 98). An-

che le aree di saggio nelle superfici
di taglio e nei novelleti/spessine

fanno regi-

strare provvi-
gioni, in quan-
to durante i rilievi si è tenuto conto

dei popolamenti confinanti, dei re-
sti di soprassuolo vecchio o dei rila-

sci. In queste aree anche l'albero

medio raggiunge valori relativa-

mente elevati. I valori per ettaro del-

la tab. 99 risultano essere i più adatti

per comparare gli stadi di sviluppo.

incarta

Come prevedibile, la «fustaia ma-

tura» è la più ricca in provvigione e

la «perticaia» ha il numero di alberi
più alto. Negli stadi di sviluppo

«perticaia», «fustaia giovane, adulta
e matura» non esiste differenza a

livello di incremento. L'utilizzazione

di legname maggiore è avvenuta

nelle «superfici di taglio» e nel «no-

velleto/spessina», a causa dei tagli di

sgombero avvenuti dopo l'UNI_

Nelle superfici con bosco giova-
ne delle stazioni di bassa quota è

chiara la dominanza dei popola-
menti puri di latifoglie (fig. 100). In

quelle d'alta quota predominano i

popolamenti puri di conifere. Sia
nelle stazioni di bassa che d'alta

quota, con lo stadio di sviluppo au-

menta la percentuale di conifere e

diminuisce quella di latifoglie.

Le distribuzioni della provvigio-

ne nell'IFNI e nell'IFN2 in funzione

dei diametri (fig. 101) mostrano co-

me, rispetto alI'IFN1, nell'IFN2 sia a
livello di fustaia regolare che di su-

perficie forestale totale, sono più

frequenti le classi di DPU maggiori

(classe DPU 46, risp. 42 per la super-

ficie forestale totale). Questo con-

ferma, per 1'IFN2, un maggiore peso

120
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94 Provvigione, numero di alberi, incremento ed utilizzazione in funzione del tipo di bosco

in m 3/ha, n/ha e m3/haxanno

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti*; bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2°''

tipo di bosco

fustaia regolare

fustaia irregolare

fustaia a struttura disetanea

ceduo composto

ceduo

selve e impianti da arboricoltura

soprassuoli perennemente aperti

strisce aperte nel soprassuolo e scarpate

superfici forestali perennemente prive di vegetazione

totale

provvigione IFN2*

m3/ha	 t%

numero*

di alberi IFN2

n/ha	 t%

405,5 1 482 1

359,9 a 506 6

289,1 8 436 8

220,6 12 648 12

162,1 14 720 13

291,3 32 290 34

166,4 8 233 8

97,2 29 182 34

208,5 13 232 13

366,5 1 467 1

m Superficie forestale in funzione dello stadio di sviluppo

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: fustaia regolare 1= 73,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

stadio di sviluppo

superfici di taglio

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale

1000 ha t%

	

0,3	 71

	8,0 	 15

	26,0	 a

	

47,1	 6

	

56,5	 o

	

27,3	 a

	

165,3	 2

Giura Altopiano

1000 ha	 ±%

Prealpi

1000 ha ±%

Alpi

1000 ha ±%

0,8 45 3,2 22 7,5 15

16,2 9 10,4 12 23,3 a

37,6 6 23,1 a 49,8 6

34,1 7 33,9 7 52,6 6

66,4 4 49,4 5 63,4 5

47,0 5 39,3 6 42,2 5

202,0 1 159,2 2 238,8 2

10,2

8,5

6,8

5,8

4,3

8,1

3,2

2,0

6,0

9,2

utilizzazione**	 degli alberi di grosse dimensioni sul-

annuale	 la produzione legnosa totale.

m3/haxanno +%

2 7,9	 3

7 4,1	 il

lo 3,7	 16

15 2,4	 25

20 1,5	 27

35 0,9	 74

12 2,3	 18

70 3,1	 63

14 3,9	 19

1 6,7	 3

Sud	 Svizzera

delle Alpi

1000 ha t% 1000 ha j%

0,8 50 12,6 12

5,7 i7 63,6 5

31,8 7 168,2 a

9,6 14 177,2 3

12,5 12 248,1 2

11,8 12 167,6 3

72,1 4 837,3 i

incremento**

annuale

m3/haxanno t%



_ Superficie forestale in funzione dello stadio di sviluppo nell'IFN1 e nell'IFN2

in %

unità dì analisi: fustaia regolare nel reticolo comune 1FN1/IFN2

(= 73,5% del bosco accessibile nell'IFN2 esclusi gli arbustetil

IFN1

1,1

10,4

16,7

20,6

32,8

18,3

±a,1

±0,4

±o,5

±0,6

±0,7

±0,5

IFN2

%

1,5

7,6

20,1

21,2

29,6

20,0

±0,2

±0,4

±0,S

X0,6

±0,7

±0,6

°/n	 0 10 20 30

stadio di sviluppo

superfici di taglio

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura
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96 Superficie forestale in funzione dello stadio di sviluppo e del piano vegetazionale

in 1000 ha

unità di analisi: fustaia regolare (= 73,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

piano vegetazionale

collinare/

submontano

1000 ha	 ±%

montano

inferiore

1000 ha	 ±%

montano

superiore

1000 ha	 ±%

subalpino

inferiore

1000 ha	 ±%

subalpino

superiore

1000 ha	 ±%

totale

1000 ha ±%

1,1 39 1,1 41 4,0 21 6,5 16 - 12,6 12

19,4 9 13,2 11 17,0 lo 12,0 12 2,1 29 63,6 s

58,6 5 42,4 6 42,7 6 18,4 10 6,1 17 168,2 3

51,3 6 44,8 6 44,3 6 31,3 7 5,3 18 177,2 3

79,2 4 67,2 5 53,9 6 39,0 7 8,8 14 248,1 2

48,8 6 39,8 7 42,7 6 32,8 7 3,5 22 167,6 3

258,4 2 208,5 3 204,7 3 139,9 3 25,8 a 837,3 1

stadio di sviluppo

superfici di taglio

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale



Provvigione, albero medio, incremento ed utilizzazione in funzione dello stadio di sviluppo
in 1000 m 3 e m3

unità di analisi: fustaia regolare {= 73,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

provvigione IFN2

1000 m 3	 ±%

albero media i

m3	 ±%

incremento'

dall'IFN1

1000 m 3	±%

utilizzazione'

dall'IFN1

1000 n1 3	±%

1 912 19 1,31 27 522 19 4725	 16

5010 9 0,70 12 2 546 8 10 437	 9

35 867 4 0,31 5 16 708 5 6 635	 8

71 117 3 0,69 5 18 276 4 10 733	 6

127 914 3 1,18 4 26541 3 18414	 5

97 745 3 1,80 5 17 296 4 12 244	 6

339 566 0,87 2 81890 1 63187	 3

'fustaia regolare nel reticolo comune IFN1/IFN2

stadio di sviluppo

superfici di taglio

novelleto/spossina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale

'solo alberi vivi in piedi

123

FNP/ IFN 2

la numero di alberi, incremento ed utilizzazione in funzione dello stadio di sviluppo

in m 3/ha, n/ha e m 3/ha xanno

unità di analisi: fustaia regolare (= 73,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

provvigione IFN2

m 3/ha	 ±%

numero

di alberi IFN2

n/ha	 ±%

incremento'

annuale

m3/haxanno	 ±%

utilizzazione'

annuale

m3/haxanno ±%

151,9 21 136 22 4,5 22 40,9 19

78,8 lo 114 9 4,6 10 19,0 li

213,2 5 706 4 10,5 5 4,2 e

401,4 4 605 4 10,5 5 6,2 7

515,5 3 453 4 10,9 4 7,7 6

583,1 4 334 5 10,7 5 7,6 7

405,5 1 482 2 10,2 2 7,9 3

stadio di sviluppo

superfici di taglio

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

tata le
'Fustaia regolare nel reticolo comune IFNI/IFN2



1 9 15 46

16 14 39

26 27 28

29
	

20	 18

15	 18

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura
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E 7.3.4 Fustaia irregolare

Al contrario della fustaia regolare,

quella irregolare non può venire

assegnata inequivocabilmente ad

un unico stadio di sviluppo. Esiste

quindi uno stadio di sviluppo «mi-

sto», caratterizzato da una grande

dispersione dei diametri degli alberi

del popolamento determinante.

Confrontata con 1'IFN1, la superfi-

cie della fustaia irregolare misura

9500 ha in meno. Si tratta di boschi

che, nella maggior parte dei casi,

sono stati classificati come fustaia

regolare nell'IFN2 (non rappresen-

tato).

I due terzi circa della fustaia irre-

golare si trovano nelle Prealpi e nelle

Alpi, soprattutto nel piano montano

superiore, dove rappresentano oltre

il 10% della superficie forestale

(tab. 90, 91). Appartengono alla

fustaia irregolare 1'8% della provvi-

gione totale e 1'8% dell'incremento,

ma solo il S% dell'utilizzazione

(tab. 93). In questo tipo di bosco

viene utilizzata solo la metà scarsa

dell'incremento (tab. 94). Al pari del-

la fustaia regolare, quella irregolare

ha aumentato la sua provvigione che

è passata da 304m3/ha, nell'IFN1, a

360 m 3/ha, ciò corrisponde a solo

45 m =3 /ha in meno della fustaia rego-

lare. Tuttavia, la fustaia irregolare si

trova su stazioni meno produttive

(EAFV 1988, p. 124). La distribuzione

della provvigione in funzione del dia-

metro mostra una chiara tendenza ad

uno spostamento verso classi di dia-

metro più grandi (fig. 101). Da ciò si

può dedurre che, nella fustaia irrego-

lare, la provvigione è aumentata ed è

costituita da una percentuale mag-

giore di alberi di grosse dimensioni.

E 7.3.5 Fustaia a
struttura disetanea

I caratteri distintivi della fustaia a

struttura disetanea sono la struttura

a collettivi rispetto alla fustaia re-

golare e la struttura stratificata ri-

spetto alla fustaia irregolare (tab. 83).

Alla fustaia a struttura disetanea è

attribuita una quota del 4,6% del

bosco accessibile. La metà circa è

riscontrabile nelle Alpi, soprattutto

nei piani montano superiore e

subalpino inferiore (tab. 90, 91).

100 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza, delle stazioni di alta o bassa quota e dello stadio di sviluppo

in %

unità di analisi: fustaia regolare con indicazioni sul popolamento 1= 72,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

stazioni di bassa quota stazioni dì alta quota

0	 10	 20	 30	 40	 50 60	 70	 80	 90	 100 0	 10	 20	 30	 40 50	 50	 70	 80	 90	 100

bosco puro di conifere q basco misto di conifera	 q bosco misto di latifoglie	 q bosco puro di latifoglie
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In confronto all'IFN1, la super-

ficie della fustaia a struttura dise-

tanea è molto più piccola. Quasi la

metà dei boschi indicati nell'IFN 1

come fustaia a struttura disetanea,

sono stati classificati neli'IFN2 come

fustaia regolare caratterizzata da uno

stadio di sviluppo chiaramente

predominante e da una struttura del

popolamento monoplana o pluripla-

na (non rappresentato). Questa

discrepanza è dovuta ad una più

precisa valutazione delle caratteristi-

che del popolamento nell'ambito

dell'1FN2.

La distribuzione della provvigio-

ne in funzione dei diametri (fig. 101)

indica una leggera diminuzione nella

fascia tra 26 e 50 cm ed un aumento

oltre i 54 cm DPU. Le differenze sono

101 Distribuzione della provvigione in funzione del diametro

in m3/ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

fustaia regolare

e superficie forestale totale

m3/h a
45

14 22 30 38 46 54 62 70 78 86 94 >160

DPU (classi di 4cm)

IFN1	 IFN2

fustaia irregolare

ed a struttura disetanea

m3/h a
45 -

40

35

30

25

20

15

10

0

14 22 33 38 46 54 62 70 78 86 94 >100

DPU (classi di 4cm)

IFN1	 IFN2

ceduo composto e ceduo

14 22 30 38 46 54 62 70 78 86 94 >100

DPU (classi di 4cm)

IFN1	 IFN2

soprassuoli perennemente aperti

m3/lia

14 22 30 38 46 54 62 70 78 86 94 >100

DPU (classi di 4cm)

IFN1	 IFN2

fustaia regolare
	

fustaia irregolare	 cedua composto	 soprassuoli perennemente aperti

superficie forestale totale
	 fustaia a struttura disetanea 	 ceduo
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comunque poco rilevanti. In con-
fronto al primo IFN (EAFV 1988),
nella fustaia a struttura disetanea la

provvigione media ad ettaro è legger-
mente aumentata e si fissa ora a

289 m 3/ha (tab. 94).

E 7.3.6 Altri tipi di bosco

Ceduo composto

I cedui composti sono più frequenti

nell'Altopiano ed al Sud delle Alpi.

Quelli al Sud delle Alpi si differenzia-

no da quelli al Nord delle Alpi per la
costituzione e la composizione delle

specie arboree. Queste diversità sono
descritte ampiamente nei risultati

del primo rilievo (EAFV 1988,

p.138ss.). I cedui composti popolano

soprattutto i piani collinare e sub-

montano (tab. 91).
In rapporto all'IFN1 essi sono

tendenzialmente più poveri in prov-

vigione, ma presentano un numero
di alberi maggiore. Nella figura 101
viene illustrata la distribuzione della

provvigione del ceduo composto in

funzione dei diametri. La curva della

provvigione per l'IFN2 è pratica-

mente sempre minore rispetto al-

l'IFN1. Nel secondo rilievo, molti

«cedui composti abbandonati»,

ricchi in provvigione e piuttosto

regolari, sono stati attribuiti al tipo
di bosco «fustaia regolare» (non

rappresentato).

Ceduo

Il ceduo trova la sua massima distri-

buzione nel piano collinare/submon-

tano del Sud delle Alpi (tab. 90, 91).

La superficie non è praticamente
mutata dall'IFN1. Negli ultimi dieci

anni, per contro, è aumentata note-

volmente la provvigione (fig. 101)

come pure il numero di alberi ad

ettaro. L'incremento (4,3 m 3/ha) è tre

volte maggiore all'utilizzazione an-

nuale (tab. 94).

Selve e impianti da arboricoltura

Le selve e gli impianti da arboricol-

tura si trovano quasi esclusivamente

nel piano collinare/submontano

(tab.90, 91). La superficie delle selve
è nettamente superiore (3300 ha) a

quella registrata nell'IFN1, situazione

riconducibile ad una valutazione più

differenziata eseguita nell'ambito

dell'IFN2. Le selve si trovano per lo

più al Sud delle Alpi, gli impianti di

arboricoltura nell'Altopiano e nella
Valle del Rodano: queste tipologie

sono però troppo rare per essere

presentate separatamente e le indica-

zioni sulla loro evoluzione sono ca-

ratterizzate da grossi errori di stima.

Soprassuoli perennemente aperti

Una buona metà dei soprassuoli pe-

rennemente aperti si trova nel piano

vegetazionale subalpino inferiore, un

ulteriore quarto nel piano subalpino

superiore (tab. 91). Il 60% ca. dei
soprassuoli perennemente aperti si

trova nelle Alpi, il 13% nelle Prealpi

ed il 16% al Sud delle Alpi (tab. 90).
Nell'IFN2 la superficie di questi

soprassuoli è leggermente inferiore

rispetto all'IFNI. Una parte di quelli

registrati nell'IFN1 è passata a fustaia

regolare (non rappresentato). Dalla

curva di distribuzione della provvi-

gione (fig. 101) si può inoltre dedur-

ne l'aumento di provvigione.

Strisce aperte nel soprassuolo

e scarpate

Rispetto all'IFN1, la superficie delle

strisce aperte nel soprassuolo e delle

scarpate è rimasta invariata. Anche

per questo tipo di bosco sono ten-

denzialmente aumentati la provvi-

gione ed il numero di alberi.
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Larix

decidua

Superfici forestali
perennemente prive di vegetazione
Le superfici forestali perennemente

prive di vegetazione si suddividono

in 44% di prati, pascoli o coltivi,

32% di strade, 9% di canali valan-
gari, di avvallamento o di erosione,

4% di piazze di deposito, 4% di tor-

renti, 2% di infrastrutture ricreative

e 5% di altre radure. La loro presenza
è simile in tutte le Regioni e in tutti i

piani vegetazionali (tab. 90, 91). Da

notare che i valori riferiti alla provvi-

gione, al numero di alberi, ecc., risul-

tano dal rilievo degli alberi dei popo-
lamenti confinanti.

7.4.1 Il problema della
determinazione dell'età
nei popolamenti forestali

L'età del popolamento è stata deter-
minata mediante il conteggio degli

anelli di accrescimento su ceppaie di

alberi abbattuti. Nei popolamenti
giovani si sono per contro contati i

verticilli. Nella grande maggioranza
dei casi è stato comunque necessario
stimare l'età a partire dalle dimen-

sioni degli alberi e dalle condizioni

stazionali in cui essi crescono. La
determinazione dell'età è difficile e

problematica, soprattutto nei bosco

di montagna (EAFV 1988, p. 155).

La determinazione dell'età è av-
venuta per il 9% della superficie

attraverso il conteggio degli anelli di
accrescimento, per il 3% attraverso il

conteggio dei verticilli nei popola-

menti giovani, per il 71 % attraverso
la stima. Nel rimanente 17% dei casi

102 Metodo di determinazione dell'età

in % delle superficie forestale totale

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Svizzera

metodo di determinazione dell'età

E.	 stima 71 ±0,7

q 	 conteggio degli anelli di accrescimento 9 ±0,4

•	 conteggio dei verticilli 3 ±0,2

C	 nessuna determinazione dell'età (popolamenti non coetanei) 17 ±0,5

■ ■I^■ ■
I
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103 Superficie forestale in funzione dell'età del popolamento

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

età del popolamento in anni 1000 ha e% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

0* 0,3 71 0,8 45 3,2 22 7,5 15 0,8 so 12,6 12

1- 20 11,7 12 24,0 7 10,0 13 21,9 9 7,0 16 74,6 5

21- 40 10,7 13 29,6 7 15,4 10 36,9 7 34,0 7 126,7 3

41- 60 14,1 il 15,5 lo 11,6 12 19,0 10 22,7 8 82,8 5

61- 80 27,5 8 30,5 7 22,9 8 20,7 9 8,2 15 109,8 4

81-100 35,9 7 50,1 5 35,8 7 24,2 8 7,8 15 153,9 3

101-120 30,8 7 37,2 6 29,3 7 24,1 8 6,5 17 128,0 4

121-140 24,6 8 18,5 10 19,9 s 24,2 8 5,3 19 92,4 4

141-160 13,9 il 5,8 17 12,4 12 32,4 7 8,9 14 73,4 5

161-180 4,2 21 1,4 36 5,1 18 25,9 8 4,3 21 40,8 7

oltre 180 5,1 18 0,9 45 7,7 15 47,3 6 4,7 19 65,6 5

popolamenti non coetanei 20,7 9 11,5 12 40,9 6 75,2 4 31,1 7 179,3 3

totale 199,6 i 225,6 1 214,2 1 359,3 1 141,2 1 1139,9 o

*superfici di taglio

non si è potuta dare nessuna indica-

zione sull'età del popolamento
(fig. 102). Questo è il caso ad esem-

pio dei popolamenti con uno stadio

di sviluppo misto e quindi, di regola,

non coetanei. Per le superfici fore-
stali temporaneamente prive di vege-

tazione arborea (superfici di taglio,
percorse dal fuoco o schiantate al

suolo da tempeste) si è considerato

un'età pari a O anni.

E 7.4,2 Età del popolamento
e superficie forestale

La distribuzione della superficie fare-

stale in funzione dell'età del popola-

mento mostra grandi differenze
regionali (tab. 103). Nel Giura, nel-

l'Altopiano e nelle Prealpi le età più

rappresentate sono quelle tra 61 e

120 anni. Nell'Altopiano esistono

pochi popolamenti vecchi, vale a

dire stimati oltre 160 anni. Questi

ultimi si trovano soprattutto nelle

AIpi. Al Sud delle Alpi la maggior

parte dei popolamenti non arriva a

60 anni.
La percentuale di popolamenti

non coetanei aumenta dal 7% nel

piano collinare/submontano ad oltre

il 30% nel piano subalpino superiore
(tab. 104). Man mano che si sale nei

piani vegetazionali, diminuiscono

i popolamenti giovani e aumentano

quelli vecchi. Nel piano subalpino in-
feriore, i popolamenti di oltre 80 an-
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Le superfici con
bosco giovane sono
poco frequenti e
sono diminuite
rispetto al!'1FN 1.
Le stazioni a
bassa girano sono
dominale da
fustaie; Rotberg,
Mariastein SO.



E 7.4.3 Classi d'età
e continuità del bosco

Nella fustaia regolare l'età del popo-
lamento è una caratteristica impor-
tante per la valutazione della costitu-

zione del bosco in funzione della sua
continuità: proprietà che può risulta-
re ad esempio da una distribuzione
delle superfici per classi di età la più
omogenea possibile, a seconda delle
caratteristiche stazionali e delle spe-
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ni coprono il 15% della superficie,
mentre nel piano subalpino superio-
re arrivano al 28%.

La tendenza all'invecchiamento
dei boschi è confermata da elabora-
zioni più dettagliate riferite all'età
media nell'IFN1 e nell'IFN2. In un
bosco costituito e gestito in modo
sostenibile e con la medesima com-
posizione di specie arboree, l'età
media del popolamento dovrebbe
teoricamente restare costante nel
tempo. In un bosco simile, la porzio-
ne di superficie da rinnovare rimar-
rebbe costante; d'altro canto, ipotiz-
zando l'assenza assoluta di tagli di
sgombero a partire dall'IFN1, l'età
media dovrebbe invece risultare esat-
tamente 10 anni più elevata. L'età
media dei popolamenti è aumentata
in tutte le Regioni di produzione,
passando a livello svizzero da 91 a
97 anni (non rappresentato). Questo
significa che il bosco svizzero è in-
vecchiato.

104 Superficie forestale in funzione dell'età del popolamento e del piano vegetazionale

in 1000 ha
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gii arbusteti

piano vegetazionale

collinare/ montano montano subalpino subalpino	 I	 totale

submontano inferiore superiore inferiore superiore

età del popolamento in anni 1000 ha	 t% 1000 ha	 t% 1000 ha	 t% 1000 ha	 ±% 1000 ha	 ai 1000 ha	 ±%

1,1 39 1,1 41 4,0 21 6,5 16 - 12,6 12

31,3 7 16,0 10 17,6 10 9,2 13 0,5 58 74,6 5

49,2 6 28,1 s 31,5 7 14,2 11 3,7 21 126,7 3

34,9 7 22,0 9 17,9 io 6,5 16 1,5 33 82,8 5

42,2 6 31,9 8 25,5 e 8,4 14 1,7 32 109,8 4

60,2 5 48,5 6 30,3 8 12,9 12 1,9 29 153,9 3

42,5 6 39,4 7 30,9 8 12,3 12 2,7 25 128,0 4

23,5 s 21,7 9 25,0 9 19,6 10 2,6 26 92,4 4

9,3 14 11,1 13 24,0 9 24,7 8 4,3 20 73,4 5

3,0 25 3,3 24 10,3 14 20,6 9 3,7 22 40,8 7

2,2 29 2,7 27 10,6 13 34,4 7 15,6 10 65,6 5

21,5 s 31,1 8 53,4 6 56,3 5 16,9 10 179,3 3

321,0 2 256,9 2 281,1 2 225,6 2 55,2 5 1139,9 o

0*
1- 20

21- 40
41- 60
61- 80
81-100

101-120
121-140
141-160
161-180
oltre 180
popolamenti non coetanei
totale
*superfici di taghio



Confronto tra distribuzione delle classi d'età nell'IFN1 e nell'IFN2 e le definizioni del modello in funzione della fertilità

in % e per fertilità

unità di analisi: bosco coetaneo nel reticolo comune IFN1/IFN2

(= 83,1% del bosco accessibile nell'IFN2 esclusi gli arbusteti)

classe d'età
modello

scarsa/media

IFN1	 I	 IFN2 modello

buona

IFN1

fertilità

I FN 2 modello

molto buona

IFN1 IFN2

totale

modello'

in anni

fino a 30 16,7 12,8 12,7 20 17,4 14,5 25 21,3 20,6 20 16,8 15,3

31- 60 16,6 10,9 12,3 20 15,5 17,9 25 13,1 13,6 20 13,3 14,7

61- 90 16,7 14,9 12,7 20 27,0 21,9 25 31,3 24,8 20 23,8 19,0

91-120 16,6 19,1 16,4 20 22,9 25,8 25 24,8 26,6 20 22,1 22,3

121-150 16,7 17,7 18,9 20 11,0 13,5 - 7,5 11,8 14 12,5 15,2

151-180 16,7 12,3 12,2 - 3,9 4,1 - 1,6 1,3 6 6,3 6,6

oltre 180 - 12,3 14,8 - 2,2 2,3 - 0,5 1,1 -- 5,4 6,9

totale in 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100

totale in 1000 ha - 278,0 371,0 - 301,4 346,9 199,9 230,1 779,3 947,9

' valori medi del modello ponderati per le percentuale delle superfici delle rispettive classi di fertilitd
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Prunus
spinosa

120 anni. Le specie arboree e le asso-

ciazioni forestali, aspetti a loro volta

molto importanti nella valutazione

della continuità, non sono state con-
siderate nel modello al fine di garan-

tire la comparabilità con I'IFN1. La
distribuzione delle classi d'età nel-

l'IFN1 e nell'IFN2 è illustrata sulla

base di questo semplicissimo model-

lo (tab. 105). Se confrontata con

I'IFN1, la superficie forestale occupa-

ta dalla classe d'età fino a 30 anni è
minore: i popolamenti giovani sono

quindi diminuiti negli ultimi 10 an-

ni. Nelle classi d'età oltre 90 anni la

superficie è invece aumentata rispet-

to all'IFN1, evoluzione dovuta ad una

insufficiente attività di rinnovazione

nei popolamenti vecchi. La distribu-

zione per classi di età della superficie
forestale rilevata nell'IFN2 è assai po-

co aderente al modello. In rapporto

al modello prescelto, l'età del bosco,
dove questa è indicata, non è per-

cie arboree presenti. Per principio, il

gestore mira ad una costituzione

sostenibile, in snodo da garantire
continuità nel tempo, sia agli effetti

del bosco, che alle utilizzazioni del
legno ed agli investimenti necessari

per interventi di cura. Negli altri tipi

di bosco i popolamenti sono rara-

mente coetanei, rendendo così im-

praticabile l'analisi delle caratteristi-

che di continuità in base all'età del

popolamento.
L'analisi del livello di continuità

garantito dalla distribuzione delle
superfici boschive per classi di età è

stata effettuata con il modello già

utilizzato nell'IFN1 (EAFV 1988,

p. 159ss.). Esso parte dall'ipotesi che,

in stazioni povere o medie, il turno

sia di 180 anni, in stazioni buone di

150 anni e in quelle molto buone di



Le specie arboree determinano l'im-

magine del bosco. Dal lato economi-

co, sono particolarmente importanti

la presenza percentuale ed i cambia-
menti delle specie arboree principali.

Dal punto di vista ecologico interes-

sano invece piuttosto la distribuzio-
ne, Ia frequenza, il grado di minaccia

e l'evoluzione delle singole specie ar-

boree. BRANDI.] (1996 b), analizzando

in dettaglio i dati dell'IFN1, ha docu-

mentato la distribuzione, le caratteri-
stiche stazionali e la frequenza delle

30 specie arboree più frequenti del
bosco svizzero. Questi dati hanno

mantenuto la loro attualità, ciò che

ha permesso, nell'ambito dell'IFN2,

di analizzare oltre alla descrizione

dello stato attuale anche le variazioni

intervenute dal primo rilievo. La de-
scrizione si basa sulle seguenti gran-

dezze: numero di fusti, variazione

del numero di fusti, provvigione,
variazione della provvigione, incre-
mento e utilizzazioni degli alberi e

degli arbusti a partire da un diametro

a petto d'uomo (DPU) di 12 cm. Per i
calcoli dell'evoluzione e dei cambia-

menti ci si è basati sul cosiddetto re-

ticolo comune, vale a dire le aree di
saggio che sul terreno sono state rile-

vate sia nell'IFN1 che nell'1FN2.

L'evoluzione riconducibile alla varia-

zione della superficie forestale non

è stata considerata.

Nell'ambito dei rilievi dell'IFN2

sono stati presi in considerazione in
totale 82 specie legnose differenti

(15 conifere e 67 latifoglie), di cui 14

unicamente per i rilievi del bosco
giovane, composto da esemplari con
DPU minore a 12 cm. Per i rilievi de-

gli esemplari con DPU oltre 12 cm

sono state prese in considerazione 68
specie arboree ed arbustive (15 coni-

fere e 53 latifoglie). Rispetto all'IFN1

(Z1NGG e BACHOFEN 1988, p. 75), la
lista delle specie dell'IFN2 (STIERLIN

et al. 1994, p. 78 ss.) è stata ampliata
con 19 ulteriori specie arbustive. La

tabella sinottica 106 riporta provvi-

gione, numero di fusti, variazione

del numero di fusti, albero medio,

incremento ed utilizzazione riferiti a
55 specie arboree ed arbustive (12

conifere e 43 latifoglie, in parte rag-

gruppate) di tutto il bosco accessibile
esclusi gli arbusteti. A seconda degli
aspetti che si vogliono evidenziare,

le specie arboree sono presentate sin-

golarmente (tab. 106) o raggruppate
nelle 25 specie più frequenti (solo

alberi vivi, tab. 107-109), nelle 12

specie arboree principali (tab.110-119,
121) o in conifere e latifoglie

tanto distribuita secondo i criteri

della continuità. Un'analisi più det-
tagliata della situazione della rinno-

vazione in funzione della continuità

è presentata al capitolo 8.5.

7.5 Specie arboree 131
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106 Provvigione, numero di alberi, variazione del numero di alberi, albero medio, incremento ed utilizzazioni per tutte le specie arboree rilevate nell'IFN

in 1000 m 3, n )x1000), % e m3

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti**; bosco nel reticolo comune IFNI/IFN2***

specie arborea

provvigione'

1000 m 3	t%

numero di alberi**

n (x1000)	 ±%

variazione del***

numero di alberi I

%

albero medio**

m3	 ±%

incremento***

1000 m 3	±%

utilizzazione**x'

1000 m'	 +%

Abies alba abete bianco 61096 3 58204 3 -4,7 ±1,3 1,05 4 16245 4 12395 5

Larix decidua/L. kaempferi2 larice/laricegiapponese 20862 4 23363 4 6,0 1 1,5 0,89 6 3018 7 1275 14

Picea abies abete rosso 198768 2 208847 2 1,2 ±1,0 0,95 2 43678 2 36307 4

Ficus cembra cembro 2470 10 4720 11 5,3 ±2,6 0,52 14 297 23 87 30

Pinus mugo arborea pino montano 1 302 14 5223 14 13,8 ±9,1 0,25 19 310 32 164 35

Pinus mugo prostrata pino mugo 109 29 934 26 45,4 ±22,0 0,12 36 46 35 25 67

Pinus nigra 2 pino nero 306 35 317 39 -16,1 ±10,9 0,96 50 32 x 96 58

Pinus strobus2 pino strobo 345 38 186 32 -47,0 ±40,7 1,86 49 85 40 220 52

Pinus sylvestris pino silvestre 12931 6 16304 7 -4,5 ±2,0 0,79 9 1811 8 2050 9

Pseudotsuga menziesii2 abete di Douglas 811 22 917 23 60,5 ±35,0 0,88 31 394 24 108 54

Taxus baccata tasso 224 25 1034 20 14,7 ±6,4 0,22 31 108 30 7 60

altre conifere' 12 66 39 59 72,7 ±81,7 0,30 85 6 81

Acer campestre acero campestre 187 22 982 13 3,1 ±5,8 0,19 25 42 58 62 45

Acer opalus opalo 114 30 581 26 16,7 ±11,3 0,20 38 1 x 2

Acer platanoides acero riccio 442 15 930 16 9,9 ±8,7 0,48 22 100 43 54 33

Acer pseudoplatanus acero di monte 8847 4 18771 4 12,1 ±2,5 0,47 6 2520 6 764 13

Aesculus hippocastanum2 ippocastano 7 * 20 -47,2 ±82,9 0,37 8 71 24
Alnus glutinosa ontano comune 778 18 2132 17 0,1 ±9,6 0,36 24 202 21 155 26

Alnus incava ontano bianco 1435 12 9457 lo 7,9 ±5,1 0,15 15 560 16 430 15

Alnus viridis ontano verde 3 74 67 m 133,3 fi 0,05 99 2 99 1

Setola pendula betulla bianca 2112 8 8502 8 12,0 ±4,7 0,25 li 706 il 351 18

Setola pubescens betulla tomentosa 128 44 247 40 -23,0 ±18,9 0,52 57 28 41 19 51

Carpinus betulus carpino bianco 861 13 2983 li 4,8 ±5,5 0,29 17 392 16 343 22

Castanea sativa castagno 4726 10 14507 9 14,1 ±4,2 0,33 13 706 24 540 24

Fagussylvatica faggio 71450 2 97595 2 -2,0 ±0,9 0,73 3 19569 3 11521 6

Fraxinus excelsior frassino 11744 s 19784 5 3,7 ±2,4 0,59 7 3796 6 1881 10

Fraxinus ornus orniello 23 86 101 68 -3,4 ±31,4 0,23 x 10 54 13 69
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continuazione

specie arborea

provvigione**

1000 m 3	±%

numero di alberi**

n (x1000)	 ±%

variazione del***

numero di alberi'

albero medio**

m 3	±%

incremento***

1000 m 3	-1

utilizzazione***

1000 m 3	±%

Ilex aquifolium agrifoglio 22 47 146 45 98,0 ±67,1 0,15 63 10 34

Juglans regia noce 92 33 258 24 41,3 ±30,7 0,36 40 63 39 8 91

Laburnum anagyroides maggiociondolo 35 33 308 33 48,5 ±27,3 0,11 45 7 53 1 71

Malus sylvestris melo selvatico 4 79 46 67 141,2 0,09 2 84

Ostrya carpinifolia carpino nero 281 27 1977 26 59,7 ±25,1 0,14 36 126 29 13 42

Populus alba/P. canescens pioppo bianco 212 58 110 55 0,3 ±11,1 1,92 75 87 61 4 86

Populus nigra pioppo nero 256 33 314 38 6,6 ±9,9 0,82 48 117 38 1 0 61

Populus spec. 2 altri pioppi 178 40 157 36 6,1 ±24,6 1,14 52 56 42 53 96

Populus tremula tremolo 369 22 1196 20 7,9 ±19,4 0,31 28 178 28 145 33

Prunus avium ciliegio 971 11 2465 10 7,8 ±8,0 0,39 15 338 14 225 31

Prunus padus pado 56 47 203 34 6,2 ±16,7 0,28 58 36 52 32 81

Pyrus communis pero selvatico 6 91 11 78 0,0 ±0,0 0,50 • 3
Ouercus cerris cerro 36 57 70 51 -2,3 ±18,4 0,51 75 14 57 2
Quercus petraea rovere 4398 9 7384 li -0,5 ±2,2 0,60 14 1107 11 641 16

Ouercus pubescens roverella 274 22 1275 21 25,2 *9,3 0,21 29 47 31 14 90

Quercusrobur farnia 3537 10 3171 10 -9,8 ±4,1 1,12 14 667 13 505 18

Ouercus rubra2 quercia rossa 129 47 151 68 179,3 * 0,85 81 28 63 47 74

Robinia pseudoacacia 2 robinia 509 38 1103 29 12,0 ±13,5 0,46 47 127 37 142 41

Salix spec. salici 548 15 2342 li 20,6 ±11,0 0,23 19 257 20 249 25

Sorbus aria farinaccio 588 l 0 3493 9 13,5 ±4,4 0,17 13 168 17 75 20

Sorbus aucuparia serbo degli uccellatori 300 12 2614 10 32,5 ±8,7 0,11 15 91 20 62 20

Sorbus torminalis ciavardello 28 53 46 43 -7,2 ±7,7 0,62 66 9 63 4

17Iía cordata tiglio cordato 971 15 2748 12 20,3 ±6,9 0,35 19 301 23 127 38

l7lia platyphyllos tiglio platifillo 778 19 1409 17 8,9 ±6,2 0,55 25 202 22 59 54

Ulmus glabra olmo montano 1020 10 2311 113 -17,2 ±6,5 0,44 14 436 15 586 16

Ulmus minor olmo campestre 21 73 77 36 15,6 ±62,6 0,27 81 17 49 31 64

altre Iatifoglie2 11 75 94 71 879,7 0,12 12 76 1

arbusti 4 63 565 18 110,5 ±41,0 0,01 65

Total 417 729 1 532 789 1 1,8 ±0,6 0,78 1 99171 1	 72 043 2

i variazione del numero di alberi in ;ó dell'IFN1	 'esotici	 errore di stima >.100%

FNPIIFN2
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Abieti-faggeta
can una grande

pere eutaale di
abete rosso; 4nggi,

1050 m s.1. in.,
Unterligeri ZG.

(fig. 120). Al contrario del capitolo

6.2, le variazioni della provvigione

indicate nella tabella 115 si riferisco-

no a tutti gli alberi, inclusi quelli
morti e quelli a terra.

■ 7.5.1 Conifere

L'abete rosso è la specie arborea più
importante del bosco svizzero. Circa

209 Mio. di alberi (39,2%), con una
provvigione di circa 199 Mio. mi

(47,6%), fanno dell'abete rosso la
specie arborea più importante in

ogni piano vegetazionale ed in tutte

le regioni di produzione ad eccezio-

ne del Giura (tab. 106, 113). Nelle

stazioni di bassa quota la provvi-
gione raggiunge il 33%, mentre in

quelle d'alta quota arriva al 64%

(non rappresentato). All'incremento
annuale di 4,3 Mio. m 3 (44,1%) si

contrappone un'utilizzazione di
3,6 Mio. m3 annui (50,4%, tab. 106).

Dall'IFN1, la provvigione di abeti

rossi vivi e morti è aumentata del

6,6% rispetto al livello iniziale

(tab. 115). Il numero di alberi vivi è

diminuito lievemente, soprattutto
ne] piano subalpino inferiore

(tab. 109).
L'abete bianco, con 58 Mio. di

alberi (10,9%) ed una provvigione di

61 Mio. n1 3 (14,6%), è la terza specie
arborea più frequente (tab. 106). L'in-

cremento annuale di 1,6 Mio. m3

(16,3%) supera l'utilizzazione

(1,2 Mio. m 3 per anno; 17,2%). Il

numero di alberi vivi è diminuito del
6,5% (tab. 109). La provvigione è

aumentata dell'8,7% (tab. 115).

Il larice (larice europeo e, in
numero ristretto, larice giapponese)

è, con 23 Mio. di alberi (4,4%) e
21 Mio. m3 di provvigione (5,0%), la

quarta specie arborea più frequente
del bosco svizzero (tab. 106). Con

300 000 m3 all'anno

(3,1%), l'incremento

è maggiore all'utilizza-

zione che si fissa in
130 000 m3 (1,8%). La prov- 11

vigione è salita dell'11,3% (tab. 115).
Il larice trova Ia sua maggiore diffu-

sione nel piano subalpino, dove si

ha il 68% di tutti i larici, rispettiva-

mente il 13,7% della fascia vegeta-

zionale (tab. 108). Nelle Alpi arriva

ad una quota del 12,6%, al Sud delle

Alpi del 14,8% (tab. 114).

Il pino silvestre contribuisce al

numero totale con 16 Mio. (3,1%) di
alberi ed alla provvigione totale con

13 Mio. m3 (3,1%; tab. 106). Il pino

silvestre è una delle poche specie che
è cresciuta meno (180 000 m 3 all'an-

no; 1,8%) di quanto sia stata utiliz-

zata (205 000 m3; 2,8%). Malgrado la

diminuzione del 10,0% del numero

di alberi vivi, esso ha potuto tuttavia

mantenere, anche se a stento, Ia sua
quota di provvigione. La specie ha

subito una forte riduzione nel piano

collinarelsubmontano (tab. 109) e
nell'Altopiano nordorientale (non

rappresentato).

Il pino montano, con 5,2 Mio.

(1,0%) di alberi e 1,3 Mio. m 3 (0,3%)
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107 Numero di alberi delle specie arboree più frequenti in funzione delle classi di diametro

solo alberi vivi, in n (x1000)

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

di provvigione, ha un albero medio

tipicamente di ridotte dimensioni

(0,25 m3, tab. 106). All'incremento

annuale di 30 000 m 3 (0,3%) si

contrappone un'utilizzazione di

16 000 m3 all'anno (0,2%). Il centro

di diffusione si situa nel piano sub-

alpino, dove cresce l'87% di tutti

i pini montani (tab. 108).

Il pino, inteso come specie arbo-

rea principale (raggruppante pino sil-

vestre, pino montano e pino nero),

copre il 4,1% del numero di alberi

totale (tab. 111) ed il 3,5% della

provvigione (tab. 114).

Il cembro contribuisce al totale

con 4,7 Mio. di alberi (0,9%) e

2,5 Mio. m 3 di provvigione (0,6%;

tab. 106). Visto che l'incremento an-

nuale di 30 000 m3 (0,3%) risulta net-

tamente superiore all'utilizzazione

(9000 m 3 per anno; 0,1%), la provvi-

gione del cembro è aumentata del
12,5% (tab. 11S). L'81% dei cembri

popola il piano subalpino superiore

(tab. 108). È assente nell'Altopiano e

nel Giura (tab. 111).
Altre conifere di una certa impor-

tanza sono la douglasia (quota di

provvigione: 0,2%) ed il tasso (quota

del numero di alberi: 0,2%).

classe di diametro

12-15 cm

n (x1000)	 -_%

16-23 cm

n (x1000)	 ±%

24-35 cm

n (x1000)	 ±%

36-51 cm

n (x1000)	 ±%

?52 cm

n (x1000) ±%

totale

n (x1000) ±%

38785 3 51086 3 50 557 3 39 681 2 15 932 2 196 040 2

12135 4 13853 4 12686 4 11074 3 4 786 4 54 534 3

1 997 15 3777 12 4289 9 3851 7 782 io 14696 7

1634 18 1734 16 798 18 137 22 14 so 4317 15

3 228 9 5112 7 5 590 6 4 924 5 2368 6 21222 4

581 1s 1432 15 1499 14 700 12 250 15 4462 11

1 292 14 1129 16 459 26 266 22 139 24 3 284 12

21215 4 28722 3 26429 3 15122 3 3 931 5 95 420 2

4 727 7 6 440 6 5 468 6 1 599 6 208 15 18441 4

855 16 909 14 470 15 139 18 9 61 2383 10

4719 7 6524 7 5375 6 2218 6 422 12 19 258 5

1 920 15 3 225 12 2 713 10 1431 8 648 il 9 937 8

536 24 572 25 217 26 61 28 26 56 1412 19

3736 13 4908 11 2591 12 708 14 541 15 12484 9

4700 10 4058 11 1171 17 103 30 3 * 10 035 9

2733 il 3 327 9 1739 12 267 15 15 50 8081 s

2334 15 1709 14 675 16 74 25 8 n 4 800 13

356 30 483 23 476 22 192 20 70 31 1577 n

652 14 1000 16 441 18 168 17 4 * 2266 i1

258 40 309 31 267 43 66 52 24 59 924 2s

927 16 708 15 186 26 67 33 11 73 1898 12

3370 s 1700 9 390 17 29 38 5 489 7

1220 14 1 586 13 861 14 306 17 99 26 4072 10

533 17 748 15 497 17 144 18 18 45 1939 10

914 13 459 19 127 32 41 34 7 71 1548 12

115357 2 145 511 2	 125 912 1 83 368 1 30 314 2 500 522 1

errore di stima? 100%

specie arborea

abete rosso

abete bianco

pino silvestre

pino montano

larice

cembro

altre conifere

faggio

acero di monte

altri aceri'

frassino'

farnia e rovere

altre querce'

castagno

ontano'

betulla'

carpino nero e bianco

pioppo'

ciliegio

robinia

salice'

farinaccio, sorbo degli uccellatori e ciavardello

tiglio'

olmo'

altre latifoglie ed arbusti

totale

'tutte le specie arboree di questo genere
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solo alberi vivi, in n (x1000)

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

piano vegetazionale

collinare/

submontano

n (x1000)	 ±%

montano

inferiore

n {x1000)	 ±%

montano

superiore

n (x1000)	 ±%

subalpino

inferiore

n (x1000)	 ±%

subalpino

superiore

n{x1000)	 ±%

totale

n (x1000) ±%

35944 5 33 457 5 57819 4 62160 4 6 660 11 196 040 2

12301 6 19 436 5 19 299 5 3 498 11 54 534 3

7 074 9 4156 14 2 641 20 806 24 19 67 14696 7

20 562 35 1887 23 1848 23 4317 15

1536 15 1456 15 3879 12 8 450 8 5 902 8 21 222 4

8 838 30 3 615 12 4 462 11

1 193 18 1201 21 97 41 548 32 245 48 3284 12

35910 4 33 952 5 22318 6 3 240 14 95420 2

5 368 8 5050 7 6077 8 1 947 14 18441 4

1320 12 857 19 188 48 18 * 2383 10

10391 7 6 274 8 2559 12 34 • — 19 258 5

7 882 9 1669 22 386 53 9 937 8

1031 21 277 49 101 72 3 * 1412 19

10651 lo 1833 24 12484 9

2537 15 2 004 20 4766 14 728 27 10 035 9

1867 15	 3067 15 2769 14 352 31 27 58 8 081 8

4295 13	 465 39 40 4 800 13

725 21 323 39 511 35 10 * 8 * 1 577 17

1 597 12 485 30 184 28 2 266 11

846 30 78 91 924 28

497 24 388 22 711 19 304 41 1 898 12

1087 15 1467 13 1 659 13 1242 14 34 5 489 7

2799 12 1 132 20 140 48 4072 10

729 18 992 14 214 26 3 1 939 1 o

1017 16 275 25 190 29 65 54 1 548 12

148 597 2 120314 3 127120 3 86133 3 18358 7 500 522 1

*errore di stima � 100%

specie arboree

abete rosso

abete bianco

pino silvestre

pino montano

larice

cembro

altre conifere

faggio

acero di monte

altri aceri'

frassino'

farnia e rovere

altre querce'

castagno

ontano'

betulla'

carpino nero e bianco

pioppo'

ciliegio

robinia

salice'

farinaccio, sorbo degli uccellatori e ciavarclello

tiglio'

olmo'

altre latifoglie ed arbusti

totale

'tutte le specie arboree di queste genere



7.5.2 Latifoglie

Con 98 Mio. di alberi (18,3%) ed una

provvigione di 71 Mio. m3 (17,1%), il

faggio è la seconda specie arborea più

frequente e la latifoglia più impor-

tante (tab. 106). Nel Giura rappresen-
ta la specie più diffusa con una quo-

ta che raggiunge il 32%. Nelle Alpi si

situa al 6% (tab. 114). Il faggio è tipi-
co delle stazioni di bassa altitudine:

il 97% dei faggi popolano infatti la

fascia altimetrica che comprende
il piano collinare e quello montano

(tab. 108). Manca per contro nel pia-

no subalpino superiore. In seguito ad

un incremento di 1,9 Mio. m 3 all'an-

no (19,7%) ed un'utilizzazione di
1,2 Mio. m3 per anno (16,0%), la

provvigione è aumentata del 13,8%

(tab. 115), malgrado nello stesso
periodo il numero di alberi vivi sia

diminuito del 3,1% (tab. 109).
L'acero di monte è presente con

19 Mio. di alberi (3,5%) ed una

provvigione di 8,8 Mio. m 3 (2,1%,

tab. 106). L'accrescimento annuale è

di 250 000 m 3 (2,5%), tre volte mag-

Cedua castauite
torr betulle
sopra S. Vittore,
750ai.s.t.71r., vista
sii Rove,edo GR.

giore agli 80000 m3 (1,1%) utilizzati.

Da notare come un decimo degli

aceri di monte si trovi nel piano sub-

alpino inferiore (tab. 108). L'acero di
monte è inoltre la specie arborea con

il maggior aumento sia del numero

assoluto di alberi (1,7 Mio., non rap-

presentato) sia della loro quota per-

centuale (11,0%; tab. 109).

Visto che le altre specie di acero
sono relativamente rare, la specie

arborea principale acero (acero di

monte, acero riccio, acero campestre

ed opalo) ha una quota simile a
quella del solo acero di monte

(numero di alberi 3,7%; provvigione

2,2%). La provvigione è aumentata

del 25,8%, il che corrisponde al mag-

gior incremento percentuale tra tutte

le specie arboree principali (tab. 115).

Il frassino, contando 20 Mio. di
alberi (3,7%) ed una provvigione di

12 Mio. m 3 (2,8%), rappresenta la

seconda latifoglia più frequente
(tab. 106). L'incremento di 370 000 m3

all'anno (3,8%) è doppio rispetto ai

190 000 m3 (2,6%) delle utilizzazioni.

Più della metà dei frassini cresce nel

piano collinare/submontano, ma la

specie è presente, in numero ridotto,
anche nel piano subalpino (tab. 108).

La presenza dell'orniello è mini-

ma, per cui la quota della specie
arborea principale frassino (frassino

e orniello) non si differenzia da quel-

la della specie arborea frassino. La

provvigione è aumentata del 20,6%
(tab. 115).

Farnia e rovere presentano in-

sieme 10,6 Mio. di alberi (2,0%) e

7,9 Mio. 1113 di provvigione (1,9%;

tab. 106). Tra le due querce, la rovere,
con il 70% del numero di alberi

(7,4 Mio.) ed il 55% della provvigione

(4,4 Mio. m 3), è la più diffusa. Ad un

incremento annuale di 170 000 m3
(1,8%) si contrappone un'utilizzazio-

ne di 110 000 m 3 (1,6%). Sebbene sia
aumentata la provvigione, gli alberi

vivi sono numericamente diminuiti

in tutte le fasce altimetriche, in totale

del 7,3% (tab. 109).
La specie arborea principale

quercia (farnia, rovere, roverella,

cerro e quercia rossa) pre-
senta una quota del 2,3%

per quanto riguarda il nu-

mero di alberi (tab. 111) e
del 2,0% per la provvigione

(tab. 114). Quest'ultima è au-

mentata del 9,2%
(tab. 115).
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FNPIIFN2 109 Variazione del numero di alberi delle specie arboree più frequenti in funzione del piano vegetazionale

solo alberi vivi, in %

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN 2

piano vegetazionale

Il castagno concorre al totale
con 14,5 Mio. di alberi (2,7%) e

4,7 Mio. m3 (1,1%) di provvigione

(tab. 106). L'accrescimento è di

70000 m3 annui (0,7%), mentre l'u-

tilizzazione di 50 000 n-1 3 (0,7%). Il

castagno cresce fino nel piano mon-

tano inferiore e la sua diffusione è

per il 98% concentrata al Sud delle

Alpi (tab. 108). La provvigione è au-
mentata dell'8,4%, (tab. 115).

Nella tabella 106 sono raffigura-

te le quote percentuali del numero

di alberi (n) e della provvigione (P)

delle seguenti altre latifoglie: betul-

la (n: 1,6%; P: 0,5%), ontano

(n: 2,2%; P: 0,5%), tiglio (n: 0,8%;

P: 0,4%), carpino bianco e carpi-

no nero (n: 0,9%; P: 0,3%), cilie-

gio (n: 0,5%; P: 0,2%), pioppo

(n: 0,3%; P: 0,2%), nonché fari-

naccio, sorbo degli uccellatori e

ciavardello (n: 1,1%; P: 0,2%). In

seguito alla grafiosi, gli olmi

(n: 0,4%; P: 0,2%) sono, tra le

specie arboree più frequenti, gli

unici ad essere diminuiti sia nel

numero che nella provvigione.

Dall'IFN1 il numero di olmi vivi è

diminuito di oltre 800 000 unità

(non rappresentato), ciò che corri-

collinare!

submontano

montano

inferiore

montano

superiore

subalpino

inferiore

subalpino

superiore

totale

4,9 ±3,7 -0,2 ±2,6 -2,8 ±1,6 -6,9 ±1,4 2,8 ±3,2 -2,2 ±1,0

-7,6 ±3,6 -8,7 ±2,1 -4,3 ±1,9 -1,0 ±3,4 -6,5 ±1,3

-15,2 ±3,2 0,6 ±5,5 -8,3 ±3,6 -14,1 ±9,2 -10,0 ±2,3

-33,3 ±44,0 9,7 ±8,0 10,7 ±17,2 -10,7 ±7,9 -1,1 ±7,8

4,6 ±7,0 9,3 ±8,5 -1,0 ±2,7 0,9 ±2,6 1,9 ±2,4 1,6 ±1,5

-7,1 ±5,5 6,7 ±3,5 3,1 ±2,8

18,9 ±15,0 15,6 ±16,5 36,9 ±38,9 46,8 ±33,1 3,6 ±15,9 20,0 ±9,4

-5,0 ±1,7 -3,2 ±1,5 -0,5 ±1,9 1,9 ±4,2 -3,1 ±0,9

12,6 ±5,3 6,7 ±3,9 11,7 ±4,6 16,2 ±7,6 11,0 ±2,5

4,5 ±5,8 -5,3 ±6,9 101,0 ±79,2 5,6 ±5,0

1,9 ±3,3 -3,2 ±4,1 14,2 ±6,8 1,5 ±2,4

-7,8 ±2,6 -4,7 ±4,7 -8,1 A,2 -7,3 ±2,2

21,2 ±18,4 39,5 ±28,4 22,2 ±29,6 23,4 ±15,2

3,6 ±4,6 3,8 ±10,1 - 3,6 ±4,2

-20,6 ±10,0 -14,3 ±11,7 4,2 ±7,4 12,5 ±18,9 -6,9 ±5,1

- 14,0 ±10,3 9,7 ±7,3 13,8 ±7,7 20,5 ±17,1 46,0 ±56,4 4,4 ±4,6

14,7 ±7,0 44,4 ±33,6 - 17,0 ±6,9

-9,4 ±13,6 -6,5 ±25,6 13,3 ±41,7 -50,0 ±66,0 -3,5 ±13,7

-6,1 ±10,9 8,8 ±9,1 30,6 ±22,4 -0,4 ±8,2

1,9 ±15,7 - - 1,8 ±14,2

-43,9 ±22,8 -10,9 ±20,9 38,8 ±22,8 78,1 ±69,2 1,4 ±12,8

3,4 ±7,6 22,8 ±8,9 2,2 ±5,5 18,8 ±15,0 300,0 11,6 ±4,5

15,8 ±5,6 10, ±10,6 - 13,9 ±4,8

-31,0 ±14,8 -30,9 ±9,3 -21,6 ±16,0 -30,0 ±7,5

42,1 ±18,5 86,6 ±45,6 138,5 ±75,6 77,0 ±87,3 57,5 ±17,0

-1,3 +1,3 -2,0 ±1,2 -0,7 ±1,1 -4,1 ±1,3 1,7 ±1,9 -1,7 ±0,6

*errore di stima 2100%

specie arboree

abete rosso

abete bianco

pino silvestre

pino montano

larice

cembro

altre conifere

faggio

acero di monte

altri aceri'

frassino'

farnia e rovere

altre querce'

castagno

ontano'

betulla'

carpino nero e bianco

pioppo'

ciliegio

robinia

salice'

farinaccio, sorbo degli uccellatori e ciavardello

tiglio'

olmo'

altre latifoglie ed arbusti

totale

'tutte le specie arboree di questo genere



110 Numero di alberi in funzione della specie arborea principale
in n (x1000) e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

n {x1000) ±% n (x1000) -1% n (x1000) ±% n (x1000) ±% n (x1000) ±% n (x1000)	 %

22 632 5 37 568 4 53 952 4 83 280 3 11415 8 208 847	 2

16515 5 13002 6 18675 5 8408 9 1604 19 58204	 3

3 027 12 2 656 10 983 26 14 333 8 845 40 21844	 6

275 32 1 074 19 202 33 15 484 5 6 328 9 23 363	 5

88 82 4623 i 10 85 4720

678 29 1156 19 299 33 957 26 20 85 3110	 13

43127 3 55 457 3 74199 3 127 084 2 20 223 6 320 090	 i

29148 4 24 076 4 19 425 5 12 743 8 12 202 9 97 595	 2

4 669 7 4 448 9 5 276 7 4 489 10 819 22 19 701	 4

4291 11 6019 7 4347 io 3248 13 1979 15 19884	 5

3332 15 4310 12 377 23 1394 19 2636 17 12051	 8

83 70 — 276 47 14148 s 14 507	 9

6 508 8 6 899 e 5 680 9 14 427 7 15 449 7 48 962	 4

47 949 3 45 835 3 35105 4 36 578 5 47 233 4 212 700	 2

91 076 2 101292 2 109 303 2 163 662 2 67 456 3 532 789	 i

specie arborea principale

abete rosso

abete bianco

pino

larice
combro

altre conifere

conifere

faggio
acero

frassino

quercia

castagno

altre latifoglie

latifaglio

totale
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Ga.stanea
sativa

sponde ad una diminuzione del

30% (tab. 109).

Lo scarso grado di dettaglio di

questa visione d'assieme non per-

mette di avere una valutazione preci-

sa del grado di minaccia che incom-

be sulle specie arboree considerate in

pericolo, come l'olmo o il tasso. Per

lo sviluppo e la conservazio-
ne di queste specie è inoltre

decisivo il numero di alberi

presente nel bosco giovane. Nel caso

del tasso, il numero di

alberi di piccolo diametro (inclusi

quelli sotto i 12 cm DPU) è legger-

mente aumentato. Per l'olmo si

constata una diminuzione del nume-

ro del 30% in qualsiasi classe di

diametro a partire da 4cm (non rap-

presentato). La farnia, la rovere ed il
pino silvestre, specie in passato

spinte, per ragioni economiche, al di

fuori del loro areale di dominio
naturale, vengono ora sottoposte ad

una forte utilizzazione attraverso

tagli di rinnovazione giustificati dal-

la loro struttura d'età. Per la diminu-

zione dell'abete bianco il discorso

deve essere differenziato: da una par-

te vi è la riduzione generale del suo

areale di diffusione; dall'altra vi è un
problema, soprattutto a livello di rin-

novazione, riferito alle associazioni

dei boschi misti di abete bianco e

abete rosso delle stazioni d'alta quo-

ta. Proprio in queste stazioni l'abete

bianco riveste una grande importan-

za quale stabilizzatore ecologico. La

questione della presenza dell'abete
bianco e della sua importanza per il

bosco di protezione viene ripresa nel

capitolo 13.



Variante a mirtilli
della peccata a

.sfagno; Hinteregg,
1420 n, s. 1. m.,

Grossschlierental
OW.

Larici-Pecceta,

bosco dipinti
montano e Larici-

Centbreta nel Parco
nazionale;

Vai dal Spòl,
1700-2200 m s,1. m.,

Zernez GR,

• 7.5.3 Abete rosso, faggio
e abete bianco: le specie
più importanti del bosco
svizzero

L'abete rosso, il faggio e l'abete

bianco sono le specie arboree domi-

nanti del bosco svizzero. Insieme

costituiscono il 68% del numero di
alberi (tab. 111) ed il 79% della

provvigione legnosa (tab. 114). La

quota di provvigione dí queste tre

specie arboree principali ammonta
all'82%, nel Giura, al 79% nell'Alto-
piano, al 92% nelle Prealpi, al 74%

nelle Alpi ed al 52% al Sud delle

Alpi. Per quanto riguarda invece le

conifere nel loro insieme, questa

categoria raggiunge a livello svizzero

una quota del 6O% del numero di al-
beri e del 72% della provvigione.

Come prevedibile, la maggior parte

delle conifere si trova nelle Prealpi

(79%) e nelle Alpi (88%). Nelle sta-
zioni di bassa quota le conifere rap-

presentano il 57%, mentre in alta

quota raggiungono l'89% (non rap-

presentato). Le latifoglie figurano con

quote di provvigione che variano dal

46% al Sud delle Alpi, al 45% nel

Giura ed al 37% nell'Altopiano (37%).
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Rispetto al primo rilievo, la

provvigione del bosco svizzero è au-

mentata del 9,5%, senza tenere

conto delle variazioni in termini di

superficie boschiva (tab. 115). Gli

aumenti risultano inferiori alla

media per l'abete rosso (6,6%), nella

media per l'abete bianco (8,7%) e

superiori alla media per il faggio

(13,8%).

Abete rosso, faggio e abete bianco

forniscono al bosco ben l'80% del-
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® Numero di alberi in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

:ie arhorea principale	 %	 %

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

te rosso	 24,9	 t1,3	 37,1	 ±1,6	 49,4	 t1,8	 50,9	 ±1,5	 16,9	 ±1,4	 39,2	 t0,8

te bianco	 18,1	 -1,0	 12,8	 ±0,8	 17,1	 _0,8	 5,1	 +-0,4	 2,4	 ±0,5	 1 0,9	 -0,3

3,3	 ±0,4	 2,6	 ±0,3	 0,9	 ±0,2	 8,8	 +_-0,7	 1,3	 ±0,5	 4,1	 t0,3

e	 0,3	 -0,1	 1,1	 X0,2	 0,2	 ±0,1	 9,5	 ±0,5	 9,4	 ±0,9	 4,4	 ±0,2

bro	 -	 0,1	 ±0,1	 2,8	 ++ 0,3	 0,0	 ±0,0	 0,9	 ±0,1

e conifere	 0,7	 t0,2	 1,1	 ±0,2	 0,3	 ±0,1	 0,6	 X0,2	 0,0	 t0,o	 0,6	 ±0,1

fere	 47,4	 ±1,7	 54,7	 ±1,9	 67,9	 t2,0	 77,7	 ±1,9	 30,0	 ±2,0	 60,1	 no

io	 32,0	 •_ 1,3	 23,8	 ±1,0	 17,8	 ±1,0	 7,8	 ±0,6	 18,1	 ±1,7	 18,3	 ±0,5

-o	 5,1	 t0,4	 4,4	 t0,4	 4,8	 ±0,4	 2,7	 {0,3	 1,2	 ±0,3	 3,7	 X0,2

sino	 4,7	 ±0,5	 5,9	 ±0,4	 4,0	 ±0,4	 2,0	 ±0,3	 2,9	 t0,4	 3,7	 ±0,2

• cia	 3,7	 t0,6	 4,3	 ±0,5	 0,3	 ±0,1	 0,9	 X0,2	 3,9	 ±0,7	 2,3	 t0,2

agno	 -	 0,1	 +0,1	 -	 0,2	 ,zo,1	 21,0	 t1,9	 2,7	 X0,2

latifoglie	 7,1	 X0,6	 6,8	 «0,5	 5,2	 :0,5	 8,8	 X0,6	 22,9	 t1,6	 9,2	 ±0,3

)glie	 52,6	 ±1,7	 45,3	 ±1,6	 32,1	 +_1,4	 22,3	 ±1,1	 70,0	 ±3,1	 39,9	 ±0,8

le	 100	 100	 100	 100	 100	 100

l'incremento (tab. 116). Le latifoglie

partecipano all'incremento totale

nella misura del 33%, una quota su-

periore alla loro percentuale di prov-

vigione (27%) rilevata nell'iFNl. Per
alcune specie, quali frassino, acero,

faggio, abete bianco, «altre conifere»

ed «altre latifoglie», I'incremento

annuale relativo, vale a dire l'incre-
mento percentuale rispetto alla prov-

vigione dell'IFN 1, propone valori

relativamente alti e nettamente

superiori a quelli dell'abete rosso
(tab. 117). Queste differenze sono

non da ultimo dovute alle diverse

strutture d'età tra le specie arboree

ed alle differenti condizioni stazio-
nali.

Le utilizzazioni di abete rosso,
faggio e abete bianco, ammontano

all'84% del totale, corrispondenti a

7,2 Mio. M3 annui, inclusi gli alberi

scomparsi (tab. 106). A livello di

singole specie arboree principali le
utilizzazioni corrispondono grosso
modo alle percentuali di provvigione.

La quota delle specie esotiche
ammonta per tutta la Svizzera ad un

valore di 0,6% (numero di alberi

3,0 Mio.; provvigione 2,3 Mio. m3;

tab. 106) e non assume quindi gran-

spe
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DD del numero di alberi in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale % % % % % %

abete rosso 0,6 ±3,1 4,8 ±3,5 -1,6 ±1,6 0,7 ±1,3 9,4 ±3,0 1,2 -11,0

abete bianco -4,8 ±2,4 -10,7 ±3,3 -2,9 ±1,9 -0,3 ±2,5 13,0 ±6,7 -4,7 ±1,3

pino -2,3 ±3,6 -14,2 ±5,6 -3,4 ±6,0 2,6 ±3,3 -0,3 ±6,7 -1,0 ±2,3

larice 2,8 ±11,4 7,1 ±9,2 24,7 133,0 5,2 ±1,8 7,4 ±2,7 6,0 ±1,5

cembro - - 0,0 - 5,5 ±2,7 0,0 - 5,3 ±2,6

altre conifere 32,2 ±26,7 15,2 ±16,6 33,3 ±21,3 44,4 ±19,6 0,0 - 28,2 ±10,8

conifere -1,3 ±1,9 -0,1 ±2,6 -1,8 ±1,3 1,8 ±1,1 8,8 ±2,1 0,5 ±0,8

faggio -6,1 ±1,5 -5,1 ±1,9 -2,5 ±2,1 5,7 ±2,5 9,6 ±3,1 -2,0 ±0,9

acero 10,4 ±3,9 8,3 ±6,1 13,0 ±5,2 13,0 ±3,8 36,3 ±17,0 12,0 ±2,4

frassino 3,8 ±4,5 -1,2 ±4,3 -5,4 ±5,0 16,6 ±5,2 26,2 ±11,7 3,7 ±2,4

quercia 1,9 ±4,2 -10,5 ±3,8 -6,6 ±5,8 14,9 ±6,1 9,9 ±3,9 -0,5 ±2,1

castagno - -27,9 ±35,5 - 20,2 ±22,3 14,5 ±4,2 14,1 ±4,2

altre latifoglie 0,5 ±4,3 -1,1 ±4,9 4,4 ±4,6 24,0 ±4,6 17,7 ±3,9 11,8 ±2,0

latifoglie -2,4 ±1,3 -3,4 ±1,7 0,1 ±1,8 14,4 ±2,2 14,7 ±2,2 3,7 ±0,8

totale -1,9 ±1,2 -1,6 ±1,6 -1,2 ±1,1 4,4	 ±t,o 13,0 ±1,7 1,8 ±0,6
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de rilevanza. La percentuale di prov-

vigione degli esotici è rimasta inva-

riata, mentre il numero di alberi è

passato dallo 0,5 allo 0,6%.



® Provvigione in funzione della specie arborea principale

in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 in' ±%

abete rosso 22116 5 40548 4 55788 3 70441 3 9875 a 198768 2

abete bianco 15009 5 15727 6 21561 5 7142 9 1659 20 61098 3

pino 2856 12 3960 io 741 27 6432 s 551 35 14539 5

larice 253 34 1166 17 434 n 14441 5 4569 9 20862 4

cembro - - 38 74 2429 11 3 79 2470 io

altre conifere 244 31 917 19 236 52 96 36 7 8i 1500 16

conifere 40478 3 62318 3 78798 2 100980 2 16664 6 299237 i

faggio 22978 4 22160 4 15049 6 6787 a 4476 io 71450 2

acero 2487 8 2318 9 2505 a 1755 io 225 25 9289 4

frassino 2517 12 5221 7 2332 11 1235 15 462 18 11767 5

quercia 2325 12 4363 9 294 23 465 24 926 18 8373 6

castagno - 23 84 - 138 52 4565 io 4726 10

altre latifoglie 2137 12 2852 9 1369 12 2879 9 3649 8 12886 4

latifoglie 32444 3 36937 3 21549 s 13259 6 14303 5 118492 2

totale 72922 2 99255 2 100347 2 114239 2 30967 3 417729 1
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7.5.4 Specie arboree
predominanti

Oltre alle quote del numero di alberi

o della provvigione per le singole

specie arboree, interessano anche le
relazioni interne al popolamento,

come ad esempio la composizione

delle specie arboree in funzione della

stazione, oppure la distribuzione
delle classi d'età di una determinata

specie, rispettivamente del popola-

mento in cui la specie arborea è pre-
sente o dominante. In questo senso è

stata definita «specie arborea predo-

minante» la specie arborea (principa-

le) che presenta l'area basimetrica

maggiore all'interno dell'area di sag-

gio.
La frequenza della superficie fore-

stale in funzione della specie arborea
predominante propone una situazio-

ne analoga alla distribuzione del nu-

mero di alberi. L'abete rosso è

predominante sul 43,1% della

superficie forestale accessibile

esclusi gli arbusteti

(tab. 118). Seguono il faggio

(17,9%), l'abete bianco

(10,6%) ed il larice (6,3%).
A livello svizzero, i popola-

menti in cui la specie arborea predo-

minante è una conifera sono dimi-

nuiti lievemente (non rappresenta-

to). I popolamenti dominati dal pino

hanno subito una forte riduzione,

mentre quelli dominati dal faggio so-

no aumentati. Se, accanto all'analisi

della distribuzione della superficie

forestale in funzione della specie

arborea predominante, si considera

anche il parametro dell'età del popo-

lamento, il risultato che si ottiene



114 Provvigione in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale % % % % % %

abete rosso 30,3 ±1,4 40,9 ±1,6 55,6 ±1,8 61,7 ±1,8 31,9 ±2,5 47,6 ±0,9

abete bianco 20,6 -1,1 15,8 ±0,9 21,5 -1,1 6,3 -0,8 5,4 ±1,0 14,6 -0,4

pino 3,9 -0,5 4,0 ±0,4 0,7 ±0,2 5,6 +_c,5 1,8 ±0,6 3,5 ±0,2

larice 0,3 ±0,1 1,2 ±0,2 0,4 ±0,1 12,6 ±0,7 14,8 11,4 5,0 ±0,2

cembro - - 0,0 -0,0 2,1 ±0,2 0,0 -0,0 0,6 -0,1

altre conifere 0,3 ±0,1 0,9 ±0,2 0,2 ±0,1 0,1 -0,0 0,0 ±0,0 0,4 ±0,1

conifere 55,5 ±1,8 62,8 ±1,8 78,5 ±2,1 88,4 ±2,1 53,8 ±3,1 71,6 -1,1

faggio 31,5 ±1,2 22,3 ±1,0 15,0 ±0,9 5,9 ±0,5 14,5 ±1,4 17,1 ±0,4

acero 3,4 ±0,3 2,3 ±0,2 2,5 ±0,2 1,5 ±0,2 0,7 ±0,2 2,2 -0,1

frassino 3,5 ±0,4	 5,3 ±0,4 2,3 2:0,3 1,1 ±0,2 1,5 ±0,3 2,8 ±0,1

quercia 3,2 ±0,4	 4,4 ±0,4 0,3 -o,1 0,4 ±0,1 3,0 -0,5 2,0 -0,1

castagno - 0,0 -0,0 - 0,1 -o,1 14,7 ±1,5 1,1 ±0,1

altre latifoglie 2,9 -0,3 2,9 ±0,3 1,4 ±0,2 2,5 --0,2 11,8 ±1,0 3,1 ±0,1

latifoglie 44,5 ±1,5 37,2 ±1,3 21,5 -1,1 11,6 ±0,7 46,2 ±2,5 28,4 -0,6

totale 100 100 100 100 100 100

rappresenta uno spaccato dell'evolu-

zione della selvicoltura svizzera:

continua e lunga dominanza del-

l'abete rosso; diminuzione nell'arco

degli ultimi 80 anni dell'abete bian-

co; nelle latifoglie, aumento del-

l'acero, del frassino e delle altre lati-

foglie a scapito del faggio; costante

Conbretn
,,God Twnnngur",

2100-2300 tn 5.1. tu.,
S-clinrl GR.

proporzione di circa due a uno tra

conifere e latifoglie per il bosco nel

suo insieme, proporzione che scen-

de alla pari se si considerano solo i

boschi a bassa quota (non rappre-

sentato).
Dal punto di vista stazionale ed

ecologico è molto importante la com-

posizione delle specie arboree. La

tabella 121 riassume la presenza del-

le singole specie arboree in funzione

delle associazioni forestali. Partico-

larmente rilevanti in questo ambito

sono le faggete ed i boschi misti di

latifoglie delle stazioni di bassa quo-
ta. In stazioni appartenenti alle asso-
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® Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/lFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale % % % % °/a

abete rosso 5,8 ±1,8 4,4 ±2,0 7,6 ±1,4 6,3 ±1,4 16,0 ±2,4 6,6 ±0,8

abete bianco 8,9 ±2,2 5,8 ±3,0 9,3 ±2,0 11,5 ±5,6 15,8 ±9,4 8,7 ±1,4

pino 0,9 ±3,2 -11,1 ±3,3 5,5 ±s,o 12,6 ±3,2 22,8 ±10,6 2,4 ±1,8

larice 2,7 ±18,1 15,5 ±7,1 21,5 ±8,8 11,1 ±1,8 10,5 ±3,8 11,3 ±1,5

cembro - - 46,4 ±43,1 11,9 ±3,8 45,3 ±51,0 12,5 ±3,8

altre conifere 68,7 ±43,9 1 9,5 ±16,7 73,7 ±43,9 115,9 ±64,4 60,0 ±61,2 33,6 ±15,0

conifere 6,8 ±1,4 4,0 ±1,6 8,2 ±1,2 7,8 ±1,1 14,7 ±2,2 7,3 ±0,6

faggio 13,4 ±1,7 12,6 +2,5 13,3 ±2,4 12,3 ±4,6 28,1 ±5,2 13,8 ±1,2

acero 18,9 ±4,5 22,3 ±5,0 29,3 ±4,0 37,0 ±7,3 30,5 ±14,4 25,8 ±2,8

frassino 13,6 ±4,0 22,2 ±4,4 15,0 ±5,4 27,3 ±7,4 71,4 ±24,2 20,6 ±2,7

quercia 10,5 ±3,8 2,5 ±3,8 12,2 ±8,4 22,3 ±7,9 42,6 ±12,0 9,2 ±2,7

castagno - -31,7 ±31,3 - 13,2 ±10,8 8,7 ±4,9 8,4 ±4,8

altre latifoglie 7,7 ±4,9 10,2 ±8,7 10,0 ±6,2 31,4 ±6,4 39,3 ±5,9 21,1 ±2,7

latifoglie 13,2 ±1,5 12,8 ±1,9 14,9 ±2,1 20,6 ±3,3 25,6 ±3,0 15,5 ±1,0

totale 9,5 ±1,1 7,1 ±1,3 9,5 ±1,1 9,2 ±1,1 19,5 ±1,8 9,5 ±o,6
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Pinus
sembra

ciazioni della faggeta, le conifere rag-

giungono una percentuale in termini

di area basimetrica del 53% (abete

rosso 32%). Le altre associazioni dei

boschi di latifoglie sono, per contro,

molto più ricche di latifoglie (72%).

Dall'IPN1, le quote di area basimetri-

ca sono variate di poco e di conse-

guenza la percentuale di conifere

nelle associazioni della faggeta si è

leggermente contratta (non rappre-

sentato). La discussione sull'evolu-

zione della presenza dell'abete rosso

e sulla prossimità allo stato naturale

dei soprassuoli verrà affrontata al

capitolo 12.2. La figura 120 illustra la

percentuale di conifere presente al-

l'interno della superficie forestale. Si

notano chiaramente i boschi di coni-

fere delle Alpi, Prealpi e delle stazio-

ni di alta quota del Giura, mentre i

boschi misti di conifere sono ampia-

mente diffusi in tutto l'Altopiano e

nelle Prealpi. Boschi puri di

latifoglie su superfici este-



146
FNP/IFN2

E Incremento in funzione della specie arborea principale
	

CC di incremento annuale in

in 1000 m3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN /IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

funzione della specie

in % dell'IFN 1

unità di analisi: bosco nel

comune IFN1/IFN2

arborea principale

reticolo

Svizzera

specie arborea principale 1000 m 3 ±% 1000 171 3 ±% 1000 111 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% specie arborea principale

abete rosso 4 868 5 12692 4 11880 4 12 733 4 1506 11 43 678 2 abete rosso 2,5 ±0,1

abete bianco 3 965 6 5 260 6 5573 5 1 189 26 257 51 16 245 4 abete bianco 3,0 ±0,1

pino 387 15 595 13 92 36 997 14 82 40 2153 a pino 1,6 ±0,2

larice 63 37 365 18 78 36 1949 7 562 21 3018 7 larice 1,8 ±0,1

cembro 14 72 281 24 1 71 296 23 cembro 1,6 ±0,4

altre conifere 149 38 413 21 40 36 35 60 2 639 17 altre conifere 6,3 ±1,5

conifere 9 432 4 19 325 3 17 676 3 17185 3 2411 lo 66 029 2 conifere 2,5 +0,1

faggio 5 669 4 7528 5 3 608 7 1475 13 1289 11 19 569 3 faggio 3,2 ±a,1

acero 625 12 808 il 634 10 501 17 52 34 2 620 6 acero 3,6 ._0,0

frassino 680 13 1875 8 690 13 317 19 244 21 3 805 6 frassino 4,0 10,3

quercia 411 16 1 021 11 45 49 91 26 293 24 1862 a quercia 2,5 ±o,3

castagno 9 9 a1 688 24 706 24 castagno 1,8 ±0,5

altre latifoglie 637 14 1269 11 352 15 995 13 1326 9 4579 5 altre latifoglie 4,6 X0,3

latifoglie 8021 4 12510 3 5 329 6 3388 8 3893 6 33142 2 latifoglie 3,3 ±0,1

totale 17453 2 31836 z 23 005 2 20 573 3 6304 5 99171 1 totale 2,7 #0.0

*errore di stima > 100%



irci Superficie forestale in funzione della specie arborea predominante

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

specie arborea predominante

Giura

1000 ha +%

Altopiano

1000 ha	 ±%

Prealpi

1000 ha ±%

Alpi

1000 ha ._%

Sud

delle Alpi

1000 ha	 ±%

Svizzera

1000 ha	 ±t, in %

abete rosso 59,3 s 87,7 4 123,3 3 190,6 2 30,5 7 491,6 1 43,1

abete bianco 33,4 7 30,5 7 37,8 s 15,4 11 4,2 21 121,4 4 10,6

pino 6,7 17 7,1 15 2,1 28 26,9 8 1,7 33 44,5 6 3,9

larice 0,4 71 3,2 23 0,4 71 46,6 s 21,7 8 72,2 5 6,3

cembro 0,2 13,0 11 0,1 • 13,2 11 1,2

altre conifere 0,9 45 2,3 27 0,2 0,8 45 4,2 20 0,4

faggio 74,2 4 53,6 5 33,2 7	 21,4 9 22,1 9 204,5 3 17,9

acero 3,7 22 5,8 17 3,7 21 5,9 17 1,7 33 20,8 o 1,8

frassino 6,3 17 11,9 12 5,3 18 5,5 18 3,3 23 32,3 7 2,8

quercia 7,2 16 8,9 14 0,3 71 3,2 24 3,7 23 23,3 9 2,0

castagno 0,2 - 0,7 50 24,0 a 24,9 8 2,2

altre latifoglie 4,7 19 7,7 14 3,4 22 16,3 io 23,9 8 55,9 5 4,9

nessuna indicazione 2,8 23 6,6 15 4,1 20 13,1 ii 4,4 1s 31,0 7 2,7

totale 199,6 1 225,6 1 214,2 1 359,3 1 141,2 i 1139,9 a 100,0

*-errore di stima ?100%
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Nies‘b;'	
Sorbas

domestica

se si trovano solo nel

Ticino meridionale,

mentre i boschi misti di

latifoglie sono particolar-

mente diffusi nel Giura centra-

le ed orientale, nonché in alcune

zone dell'Altopiano. Nel resto del-

l'Altipiano sono pure presenti boschi

misti di latifoglie, ma la loro quota è

sempre minore rispetto ai boschi

misti di conifere.



specie arborea predominante

popolamenti

non

coetanei

1000 ha	 ±%

1-40

1000 ha

età del

41-80

1000 ho	 ±%

popolamento in

81-120

1000 ha	 .%

anni

121-160

1000 ha	 ±%

abete rosso 96,5 4 63,4 5 57,4 5 116,9 4 90,0 4

abete bianco 22,4 o 12,1 12 17,8 lo 40,9 7 22,9 9

pino 6,0 17 5,0 la 8,4 15 13,6 12 6,2 17

larice 16,5 lo 11,3 12 7,8 15 9,2 14 9,9 13

cembro 4,0 20 0,5 58 1,0 41 1,6 32 1,4 35

altre conifere 0,2 2,2 27 0,5 5a 1,1 41 -

faggio 19,7 lo 22,3 9 52,1 6 78,6 5 28,9 a

acero 3,8 22 7,6 15 5,7 18 2,8 26 0,9 45

frassino 3,4 23 10,9 13 11,0 13 6,3 17 0,6 58

quercia 1,8 32 3,6 22 7,4 16 5,9 18 2,5 26

castagno 5,1 19 8,1 15 7,6 1s 1,7 33 1,7 33

altre latifoglie 6,3 17 31,5 7 14,6 11 3,0 25 0,4 71

nessuna indicazione' 6,2 16 22,6 8 1,2 38 0,3 il 0,3 71

totale 191,9 3 201,3 3 192,6 3 281,8 2 165,8 3

1000 ha i-% 1000 ha ±%

67,3 5 491,6 1

5,3 19 121,4 4

5,2 19 44,5 6

17,5 19 72,2 5

4,6 20 13,2 11

0,2 * 4,2 20

2,9 25 204,5 3

20,8 9

0,2 * 32,3 7

2,1 30 23,3 9

0,7 50 24,9 8

0,2 55,9 9

0,3 71 31,0 7

106,4 4 1139,9 o

oltre 160
	

totale
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E Superficie forestale in funzione della specie arborea predominante e dell'età del popolamento

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

r ane di saggio senza alberi cori DPU>12cm "errare di stima? 100%



percentuale di conifere

q 0— 10%

q 11— 50%

® 51— 90%

■ 91-100%

q meno del 10% di bosco

50 km
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120 Percentuale di conifere

in % dell'area basimetrica

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



® Percentuale di area basimetrica delle specie arboree principali in funzione dell'associazione forestale

solo alberi vivi, in % dell'area basimetrica e per associazione forestale

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

conifere

EK'

abete

rosso

abete

bianco

pino larice cembro altre

conifere

conifere

1-17 31,5	 +_1,1 14,9	 ±0,7 4,2	 ±0,3 1,7	 ±0,2 0,6	 ±0,1 52,9	 ±1,5

18-21 49,6	 ±2,5 22,5	 ±1,3 0,5	 -0,1 0,5	 ±0,2 0,1	 ±0,0 73,1	 ±3,3

22-45 16,6	 ±2,1 5,5	 ±1,0 4,0	 ±1,0 1,2	 ±0,4 0,6	 ±0,2 27,9	 X3,0

46-52 62,3	 ±2,9 10,4	 ±0,9 4,5	 ±0,6 9,6	 ±0,8 0,3	 ±0,1 0,1	 ±0,0 87,2	 ±3,8

53-60 64,8	 ±3,5 1,8	 ±0,4 3,6	 ±0,6 20,0	 ±1,4 6,2	 ±0,7 0,1	 ±o,1 96,6	 ±4,6

61-71 44,3	 ±6,5 3,7	 ±1,1 17,0	 ±3,0 8,9	 +1,8 0,9	 ±0,4 1,2	 ±0,9 76,0	 ±9,6

45,1	 ±0,8 12,6	 ±0,4 3,8	 t0,2 5,8	 ±0,2 1,0	 t0,1 0,4	 ±0,1 68,6	 ±0,9

latifoglie

faggio acero frassino quercia castagno altre latifoglie

EK'

latifoglie

1-17 30,0 ±1,0 2,9 ±0,2 4,9 ±0,3 4,0 ±0,3 0,7 ±0,2 4,6 ±0,3 47,1 ±1,4

18-21 18,3 +_1,1 4,7 ±0,4 1,9 ±0,2 0,2 ±o,1 0,0 ±o,0 1,8 ±0,2 26,9 ±1,4

22-45 12,5 ±1,6 2,8 ±0,4 6,5 ±0,8 6,9 ±1,1 28,0 ±3,2 15,4 ±1,7 72,1 ±5,6

46-52 6,7 ±0,6 1,7 ±0,2 0,7 ±0,1 0,5 ±0,2 0,1 ±0,1 3,2 ±0,3 12,8 2,3,9

53-60 1,0 ±0,3 0,5 ±0,2 0,3 ±0,1 0,1 ±0,1 - 1,4 -0,2 3,4 ±0,5

61-71 11,6 ±2,7 1,3 ±0,4 2,6 ±0,9 0,7 ±0,3 0,5 ±0,3 7,4 +_1,6 24,0 ±4,1

17,5 ±0,4 2,6	 to,1 2,9 -0,1 2,2	 to,1 2,1 +0,2 4,1 ±0,2 31,4 t0,6

associazione forestale

faggete

abieti-faggeta

altre latifoglie

boschi di abete bianco e abete rosso

peccete, larici-cembreta

pinete

totale

associazione forestale

faggete

abieti-faggeta

altre latifoglie

boschi di abete bianco e abete rosso

peccete, larici-cembreta

pinete

totale

' EK: numero delle associazioni forestali secondo ELLENBEnn e KLÒTZLI 119721, calcolato in base a KIENAST et a1, (19941
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È sufficiente la rinnovazione presente nel

bosco svizzero? È garantita una produzione

legnosa sostenibile ed il mantenimento

di boschi di protezione stabili? I danni da

selvaggina sono troppo elevati? Per rispondere a

queste domande Ia rinnovazione del bosco è

stata studiata prioritariamente nei popolamenti

in cui essa è di grande importanza. In questo

contesto sono di particolare interesse il numero

di alberi e la composizione specifica della

rinnovazione, l'intensità dei danni da ungulati

e la percentuale di superficie dei popolamenti

in rinnovazione.

Rinnovazione
del bosco

Jûrg Zinggeler, Andreas Schwyzer, I'Itilippe Duc
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In questo capitolo viene studiata la giovane gene-

razione di alberi a partire da un'altezza di 10 cm,
fino alla soglia di cavallettamento di 12 cm DPU.

Le modifiche del metodo di rilevamento, resesi

necessarie tra i due inventari, limitano le possibi-

lità di evidenziare l'evoluzione.

Circa il 16% del bosco accessibile esclusi gli
arbusteti è attualmente in fase di rinnovazione,

oppure è già stato rinnovato. Su questa superficie

la rinnovazione riveste grande importanza e si
compone per il 7% da novelleti e spessine e per il

4% da rinnovazione sotto copertura. Nel 5%
dell'area si tratta di fustaie a struttura disetanea. In

confronto all'IFN1, la superficie relativa a novelle-

ti e spessine è diminuita (cap. 7.3), mentre è au-
mentata dal 56 al 60% Ia percentuale di novelleti e

spessine derivanti da rinnovazione naturale. Dimi-

nuita invece dal 21 al 14% quella derivante da

rinnovazione artificiale.

Nel complesso della rinnovazione, il numero

di alberi ad ettaro ammonta a più di 11 000 per gli
alberi di altezza di 10-40 cm, mentre è di soli 130

individui nel caso degli alberi con diametro di

8-12 cm DPU. In confronto all'IFN1 il numero di

alberi con un diametro inferiore a 12 cm DPU è

diminuito di circa il 2,5%, evoluzione che indica
una ridotta attività di rinnovazione e una tenden-

za delle fustaie a divenire sempre più dense.

È invece sostanzialmente rimasta invariata ri-
spetto all'IFN1 la suddivisione delle specie in rin-

novazione, anche se, nei novelleti e nelle spessine,

la percentuale di abete rosso si è leggermente
ridotta a favore del faggio, dell'acero e del frassino,

facendo aumentare di conseguenza la quota delle

latifoglie. Nelle fustaie a struttura disetanea vice-

versa, a livello di rinnovazione sono in espansione

l'abete rosso e, anche se in misura minore, l'abete

bianco.
Nei popolamenti con rinnovazione significati-

va, tra gli alberi di 10-130cm di altezza (senza ar-
busti e alberi morti) la percentuale di individui

con gemma apicale brucata è di circa il 14%. Que-

sta percentuale è massima negli alberi con altezza
compresa tra 40 e 100 cm. Il danneggiamento da

brucatura è più marcato nei novelleti e nelle

spessine rispetto alla rinnovazione sotto copertura
e alla rinnovazione in fustaie a struttura disetanea.

Il problema della brucatura investe su vaste super-

fici alcune specie come l'abete bianco, l'acero ed il

frassino. In alta quota la rinnovazione soffre in

generale maggiormente della pressione degli

ungulati rispetto alle basse quote, dove lo sviluppo

della rinnovazione è più rigoglioso e veloce.
Per le fustaie pluriplane delle stazioni a bassa

quota si è proceduto ad un'analisi della garanzia

di continuità della rinnovazione con l'ausilio del

modello di bosco normale. Si è così potuto eviden-

ziare come in nessuna Regione sia raggiunta la
superficie di rinnovazione necessaria per la conti-

nuità del bosco. L'attività di rinnovazione nelle fu-
staie pluriplane delle stazioni d'alta quota è invece

in generale sufficiente, anche se, dal punto di vista

della distribuzione delle classi di età, l'attuale pro-

porzione del 10% di bosco giovane non garantisce
la continuità. Inoltre, circa il 45% dei popolamen-

ti presentano un grado di copertura della rinnova-

zione inferiore al 10%.

Nelle fustaie a struttura disetanea gestite con

utilizzazioni per piede d'albero, la continuità della

rinnovazione è stata verificata con il corrispon-

dente modello basato sul numero di alberi. Il
confronto con Ie curve di riferimento e l'analisi

dei passaggi alla soglia di cavallettamento per ogni

specie arborea non hanno fornito alcuna indica-
zione circa un'eventuale insufficienza a livello di

rinnovazione in questo tipo di soprassuoli.
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8.2.1 Metodo di rilievo
del bosco giovane

Il rilievo del bosco giovane è stato

effettuato su tutte le aree di saggio

boschive rilevate a terra. In questo

ambito sono state rilevate tutte le
specie arboree ed arbustive a partire

da 10 cm di altezza fino alla soglia di
cavallettamento di 12 cm DPU. Per il

rilievo del bosco giovane sono state

utilizzate due aree di saggio periferi-

che (satelliti), ognuna di dimensio-

ne di 14 m2, posizionate rispettiva-

mente 10 m ad Est e ad Ovest del

centro dell'area di saggio; sulle aree

periferiche è stato eseguito un rilie-

vo totale, distinguendo gli alberi in

7 classi di bosco giovane (abbrevia-
zione: CBG):

classi di altezza del bosco giovate

CBG 1: 10- 39 cm di altezza

CBG 2: 40- 69 cm di altezza

CBG 3: 70- 99 cm di altezza
CBG 4: 100-129 cm di altezza

classi di diametro del bosco giovarne

CBG 5:0,1- 3,9 cm DPU
CBG 6: 4,0- 7,9 cm DPU

CBG 7: 8,0-11,9 cm DPU

Dato che si è dovuto cambiare il

metodo del rilievo del bosco giovane

rispetto al primo inventario (suddivi-

sione più dettagliata delle classi di
altezza del bosco giovane), è possi-

bile fornire indicazioni relative alle
variazioni del numero di alberi ed

alla composizione specifica solo per
le classi di bosco giovane 5, 6 e 7.

Nell 1FN2 la
rinnovazione

stata rilevata a
partire da un'al-
tezza di 10 cin.

Piantale di jasgio

in una superficie
derivante da

schianti da

vento presso
Scrrww:,lea GL.

E 8.2.2 Popolamenti con
rinnovazione significativa

L'importanza selvicolturale della

rinnovazione non è sempre uguale.

Nelle perticaie o nelle giovani fu-
staie, che ancora per lungo tempo

non devono essere messe in rinnova-
zione, non è necessaria la presenza

di giovani piantine forestali a garan-

zia della continuità del bosco.
Sono per contro considerati

popolamenti con rinnovazione si-

gnificativa quelli che già si trovano

in rinnovazione (stadi di sviluppo

novelleto-spessina), o quelli che si

trovano attualmente in rinnovazio-
ne (rinnovazione sotto copertura e

fustaie a struttura disetanea).
L'analisi dei dati è quindi avvenu-

ta in modo differenziato, in funzione
dell'importanza selvicolturale della

rinnovazione. In base allo stadio di
sviluppo, al tipo di bosco ed al tipo

di intervento selvicolturale praticato

in occasione dell'ultima utilizzazione

sono stati individuati i seguenti po-
polamenti con rinnovazione signifi-

cativa:

Novelleti e spessine

A questo stadio di sviluppo apparten-

gono tutti gli impianti artificiali
o la rinnovazione naturale, il cui

diametro dominante è inferiore a

12 cm. Superfici di bosco giovane in

senso stretto assumono un'importan-
za particolare soprattutto nelle stazio-

ni a basse quote (piani collinare/sub-
montano e montano inferiore).

La superficie a novelleto e spessi-
na ammonta a circa 77 000 ha, vale a

dire al 6,7% del bosco accessibile

esclusi gli arbusteti; comprese nella

statistica sono pure le superfici

forestali temporaneamente prive di

vegetazione arborea (superfici sotto-
poste a taglio, incendiate oppure che

hanno subito schianti), in quanto in
un prossimo futuro saranno nuova-

mente colonizzate dagli alberi.

Rinnovazione sotto copertura
Vengono considerati come rinnova-

zione sotto copertura i giovani alberi

nei boschi allo stadio di fustaia in

cui, dall'IFN1, è stato eseguito un
taglio di sementazione o un dirada-

mento nei boschi di montagna. La
superficie occupata da questi popola-
menti ammonta a circa 51 000 ha, va-
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Noicdleto recintato
di pino silvestre e

di abete rosso
con abete bianco in

sostituzione del
precedente ceduo

composto di faggi e
querce con carpirlo
bianco; Fa/ferirmi,
Obcrwil-Lezi AG.

le a dire al 4,4% del bosco accessibile
esclusi gli arbusteti. Nell'IFN2 questi

popolamenti sono stati ridefiniti, ren-
dendo così impossibile un confronto

diretto con l'IFN 1 (EAFV 1988).

Fustaie a struttura disetanea

La superficie delle fustaie a struttura

disetanea ammonta a circa 52 000 ha,

corrispondenti al 4,6% del bosco

accessibile esclusi gli arbusteti.
Nella fustaia a struttura disetanea

la rinnovazione assume una grande
importanza selvicolturale, vista la ne-

cessità di una costante presenza della
rinnovazione e di alberi di tutte le

classi diametriche su piccole super-

fici.

In nessuna analisi sono state prese in

considerazione piantine morte. Nep-
pure gli alberi con portamento arbusti-

vo e gli arbusti veri e propri (pino mu-

go, ginepro, crespino, corniolo, noc-

ciolo, ecc.), anche se rilevati in campo,

sono stati presi in considerazione nel
corso dell'analisi. Nell'analisi della

brucatura in popolamenti con rinno-

vazione significativa sono state consi-
derate solo le superfici non protette

(senza recinzione o protezioni indivi-
duali) e le aree non pascolate.

8.3.1 Numero di piantine
nel bosco accessibile
esclusi gli arbusteti

Nei rilievi dell'IFN2, su 1,14 Mio.

di ettari di bosco accessibile esclusi

gli arbusteti, si hanno in inedia
circa 16 000 giovani alberi ad ettaro

nelle classi di bosco giovane 1-7

(tab. 122), Un tale numero di alberi

corrisponde ad una distanza media

tra gli individui di 80 cm, ciò che

comporterebbe, in media, una rinno-
vazione relativamente fitta. Tuttavia

gli alberi non sono distribuiti in
modo uniforme nel bosco accessibile:

superfici senza alcun tipo di rinnova-

zione si alternano ad altre che rag-

giungono una densità di piantine

fino a mezzo milione ad ettaro (non

rappresentato). Queste superfici mol-
to dense sono la minoranza: solo il

22% delle superfici raggiunge il valo-

re medio di 15 687 piantine ad etta-
ro, mentre la metà della superficie fo-

restale presenta una densità inferiore
a 3500 piantine ad ettaro. Sul 15%

delle aree di saggio la rinnovazione è

addirittura totalmente assente (non

rappresentato). Sono diversi i fattori

che condizionano il numero di pian-

tine in grado di sviluparsi effettiva-

mente su di una determinata superfi-
cie. Una ridotta densità di piantine

può essere ad esempio dovuta alla
mancanza di interventi di rinnova-

zione in quei popolamenti nei quali
la rinnovazione non è ancora

auspicata; in altri casi la scarsità di

giovani alberi può invece essere un

indizio di boschi con problemi di

rinnovazione (vedi cap. 8.5.5). Super-

fici con rinnovazione scarsa o man-

cante sono più frequenti nelle Alpi,
in particolare nel Cantone dei Grigio-

ni (cap. 13.3.3).
Le classi di bosco giovane 1-4

vengono suddivise in base all'altezza,

le classi 5-7 in base al DPU. La diffe-

rente ampiezza delle classi che ne de-

riva impone una rappresentazione se-

parata dei due gruppi di classi.
All'interno delle classi di bosco

giovane 1-4 il numero di piantine ad

ettaro si riduce da più di 11 000 a cir-
ca 400; questo significa che la classe

di bosco giovane 4 contiene circa

solo il 4% di piantine della classe di
bosco giovane 1 (tab. 122). Nella

classe di bosco giovane 7, il numero

di piantine (130 alberelli ad ettaro) è

circa 8 volte minore rispetto a quello



® Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane e della specie arborea principale
in n/ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

classi di altezza del

CBG 2

n/ha	 t%

bosco giovane

CBG 3

n/ha	 t%

CBG 4

n/ha t%

classi di diametro

CBG 5

n/ha	 ±%

del bosco

CBG 6

n/ha	 ._%

giovane

CBG 7

n/ha t%

totale

CBG 1-7

n/ha <_%

212 5 121 o 75 5 182 4 88 4 49 5 1304 4

69 7 34 s 21 6 74 7 33 6 14 7 733 5

10 19 5 20 3 21 13 17 6 16 4 17 58 12

i 0 20 6 16 5 17 15 12 7 12	 4 14 72 11

5 23 3 37 1 26 4 25 2 20	 1 27 32 15

1 33 0 38 0 83 2 41 2 24	 1 24 12 21

484 6 219 6 112 7 296 5 44 5	 22 6 4250 4

313 7 118 8 57 8 154 7 11 9 6 12 3608 5

351 6 133 7 59 8 162 7 12 lo 5 n 3844 4

7 14 3 19 2 19 6 14 4 18 3 19 167 12

5 30 2 39 1 36 4 18 2 22 1 30 94 15

212 6 103 6	 56 6 186 s 43 s 22 6 1512 o

1677 3 746 3	 391 3 1098 3 253 2 130 3 15 687 2

CBG 1

specie arborea principale n/ha	 i%

abete rosso 579	 6

abete bianco 488	 6

pino 17	 20

larice 25	 22

cembro 17	 21

altre conifere 6	 34

faggio 3073	 o

acero 2950	 5

frassino 3122	 5

quercia 145	 13

castagno 79	 16

altre latifoglie 892	 6

totale 11 392	 a
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della classe di bosco giovane 5, che

presenta 1100 piantine ad ettaro. Il

valore medio relativamente elevato

di 11 000 piantine ad ettaro nella
classe di bosco giovane 1 è un dato

influenzato da un piccolo numero di
aree aventi un numero di alberi estre-

mamente elevato. In circa il 75% di

tutte le aree di saggio il numero di

alberi della classe di bosco gio-

vane 1 è al di sotto di questo
valore medio (non rappre-

sentato).

La classe di bosco gio-

vane 1 presenta in inedia

3000 piantine ad ettaro

per quanto riguarda i

frassini, i faggi e gli aceri, mentre en-

trambe le più frequenti conifere, abe-

te rosso ed abete bianco, sono rappre-
sentate in questa classe con solo al-

l'incirca 600, rispettivamente 500

piantine ad ettaro. Nelle altre classi

di bosco giovane queste condizioni si

invertono: nella classe di bosco gio-

vane 7 l'abete rosso raggiunge una
percentuale del 38%, mentre il faggio

del 17%, l'acero del 5% ed il frassino

del 4%. La percentuale di abete rosso

in questa classe di bosco giovane cor-
risponde approssimativamente alla

quota che questa specie detiene nel

popolamento arboreo (39%). Un
esempio che bene illustra la grande

evoluzione della composizione speci-
fica a livello di rinnovazione. La

regolazione della mescolanza delle

specie avviene sia per vía naturale,

influenzata dalle caratteristiche delle

singole specie e dalle condizioni di

luce all'interno del popolamento

(soprastante), sia attraverso l'aiuto

fornito ad alcune specie (soprattutto
conifere) nell'ambito delle cure coltu-

rali al bosco giovane.
Le variazioni tra l'IFN1 e l'IFN2

sono ottenute attraverso il confronto

tra le due situazioni rilevate; i due

inventari non hanno infatti nessuna
area di saggio in comune per quel

che concerne il bosco giovane. Solo
le classi di bosco giovane 5-7 sono

confrontabili.

Il numero di alberelli nelle classi
di bosco giovane 5-7 si è ridotto ri-



spetto all'IFN1 di circa il 2,5%
(tab. 123). La riduzione non è tutta-

via netta, in quanto l'errore di stima

è più grande della variazione. Il nu-
mero di alberelli della classe di bosco

giovane 7 (-14,2%) e della classe di

bosco giovane 6 (-17,7%) si è invece

notevolmente ridotto. La diminuzio-

ne del numero di piantine a livello

Spesino di
latifoglie sotto

copertura di pino
silvestre;

Mairnfeld GR.

di rinnovazione è un indice della
riduzione delle superfici di rinnova-

zione (cap. 8.5); essa è una conse-

guenza della riduzione delle utilizza-
zioni che ha portato anche a popola-

menti più densi (cap. 7). Il debole

incremento (+3,6%) del numero di

alberelli della classe di bosco giovane
5 è comunque un indice di un possi-

Variazione del numero di alberelli nelle classi di bosco giovane 5-7

in % dell'IFN1

unità cli analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2
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CBG 5 CBG 6 CBG 7 CBG 5-7

specie arborea principale o^A

abete rosso -4,0 J5,5 -10,2 ±5,3 -0,4 +6,1 -5,3 ±4,3

abete bianco -3,0 ±8,8 -1,2 ±7,7 -13,9 +7,9 -4,0 +6,8

pino -12,5 ±21,1 -20,5 ±18,0 -8,9 ±20,6 -14,1 ±16,0

larice 23,2 ±18,6 12,1 ±16,7 -14,6 +14,7 12,9 ±14,3

cembro 21,2 ±39,7 23,1 ±38,8 25,0 +50,4 20,4 ±29,9

altre conifere 11,8 ±58,0 12,5 ±31,3 0,0 ±36,4 11,4 ±27,3

faggio -5,6 ±7,9 -22,9 +6 ,4 -23,9 +6, 3 -9,4 +6,5

acero 46,6 ±14,3 -15,3 ±10,8 -1,8 ±14,3 37,9 ±12,3

frassino 37,3 ±-12,9 -6,9 ±12,2 -29,9 ±12,2 29,9 ±11,2

quercia -41,1 +17,9 -43,5 ±18,8 -10,3 ±24,2 -37,3 ±14,2

castagno -32,8 +17,7 -68,9 ±19,3 -80,0 ±24,5 --58,6 ±14,1

altre latifoglie -11,1 +_6,8 -32,6 ±6,0 -20,1 ±7,4 -16,5 ±5,4

totale 3,6 ±4,0 -17,7 ±3,o -14,2 ±3,2 -2,5 ±3,1

bile leggero aumento in futuro del

numero di alberi nelle classi di bosco

giovane 6 e 7.
Il numero di piantine delle diver-

se specie arboree si è in parte evoluto

in modo estremamente differenziato:

frassini e aceri hanno avuto un in-
cremento negli ultimi dieci anni,

mentre abeti rossi, faggi e le altre la-

tifoglie hanno subito una riduzione.

La possibilità per la rinnovazione di

frassini e aceri di raggiungere più fre-

quentemente le classi diametriche

superiori dipenderà in larga misura

anche dal futuro tipo di gestione.
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in n/ha

unità di analisi: novelleti e spessine (=6,7% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

CBG 1

classi di altezza del

CBG 2

bosco giovane

CBG 3	 CBG 4

classi di diametro

CBG 5

del bosco

CBG 6

giovane

CBG 7

totale

CBG 1-7

specie arborea principale n/ha ±% n/ha ±% n/ha	 t% n/ha ±% n/ha ±% n/ha ±% n/ha ±% n/ha	 ±%

abete rosso 935 21 457 14 325 16 183 15 495 n 236 11 79 17 2 710	 12

abete bianco 315 32 59 20 24 37 14 39 84 30 36 28 11 30 542	 22

pino 67 50 31 58 16 39 9 40 31 40 8 35 5 46 167	 31

larice 31 49 24 34 19 24 12 37 68 24 35 25 16 24 205	 19

cembro 11 * 19 76 17 si 1 eo 7 55 1 * 1 * 56	 58

altre conifere

faggio

O

947 21

O

469

-

23

1

326

,,

20

0

217 21

8

720

71

14

9

102

46

16

3

22

69

22

20	 40

2803	 14

acero 1195 23 201 21 150 23 97 24 298 15 37 20 10 33 1989	 16

frassino 1896 20 407 19 209 19 118 21 454 16 48 21 9 32 3142	 17

quercia 82 32 10 30 11 49 5 47 27 28 11 42 5 48 150	 23

castagno 13 75 2 72 0 - 1 2 71 0 - 1 19	 si

altre latifoglie 934 16 320 13 209 14 133 14 660 12 103 14 28 19 2 387	 io

totale 6425 12 2000 10 1306 io	 790 io 2852 7 627 7 190 io 14190	 8

* errore di stime ?100%

159

ENP/IFN2

Sorbus
i',

8.3.2 Numero di piantine
nei popolamenti con
rinnovazione significativa

La tabella 124 illustra la distribuzio-

ne delle specie arboree principali

nelle diverse classi di bosco giovane
nei novelleti e nelle spessine libera-

te alla luce. In questa unità di analisi
l'abete rosso, con circa 900 piantine

ad ettaro nella classe di bosco giova-

ne 1 e con circa 80 alberelli ad ettaro

nella classe di bosco giovane 7, ha

una densità pari a circa il doppio di

quella riscontrabile nel bosco nel suo

insieme (tab. 122). 1 giovani alberi di
abete rosso sono dunque più fitti

dove la rinnovazione è stata favorita.
L'abete bianco ha, in confronto al

totale del bosco, un numero inferiore

di alberi; la rinnovazione di abete

bianco si può infatti installare anche

in popolamenti relativamente bui,
nei quali la rinnovazione non è an-

cora prevista. Le maggiori differenze

rispetto al totale del bosco si hanno
col faggio, l'acero ed il frassino: nei

novelleti e nelle spessine, in partico-

lare nelle classi di bosco giovane 1-4,

queste specie sono molto meno nu-
merose rispetto al totale del bosco.

Nei novelleti e nelle spessine vengo-

no presumibilmente favorite le coni-

fere; gli aceri ed i frassini rimangono

solo dove il gestore non favorisce al-

tre specie. Il numero di alberi relativi
al faggio corrisponde in queste classi

all'incirca a quello dell'abete rosso.

Nella rinnovazione

sotto copertura si tro-

va il maggior numero di
piantine di faggio, frassino e acero

(tab. 125). Queste tre specie arboree

con facile disseminazione, sono spes-
so fortemente rappresentate fino ad

un'altezza di 40 cm, con un nu-

mero medio di alberi ad ettaro

compreso tra 3500 e 5000. Anche

l'abete bianco è qui meglio rappre-
sentato rispetto ai novelleti ed alle

spessine o rispetto alle fustaie a

struttura disetanea.



160
FNPIIFN2

® Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane e della specie arborea principale

in n/ha

unità di analisi: rinnovazione sotto copertura (-4,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

CBG 1

classi di altezza del

CBG 2

bosco giovane

CBG 3 CBG 4

classi di diametro

CBG 5

del bosco

CBG 6

giovane

CBG 7

totale

CBG 1-7

specie arborea principale n/ha	 t% n/ha ±% n/ha ±% n/ha ±% n/ha ±% n/ha ±% n/ha t% n/ha ±%

abete rosso 930 23 258 19 139 20 66 23 179 18 88 21 31 25 1691 17

abete bianco 639 22 99 22 50 28 26 31 81 24 32 22 22 31 950 I7

pino 44 67 21 66 1 * 5 m 3 71 3 * 0 - 77 57

larice 11 * 0 3 71 4 17 79 1 * 0 - 36 51

cembro 11 " 4 se 1 1 6 65 0 - 1 25 56

altre conifere 0 4 74 0 - 0 4 m 5 62 0 - 14 55

faggio 4812 18 716 18 378 20 272 24 621 20 27 29 6 45 6831 15

acero 3 502 25 444 22 163 25 96 31 282 31 4 74 4 75 4 495 21

frassino 4685 24 573 24 218 26 75 31 163 34 1 * O - 5715 22

quercia 89 32 5 61 0 - O 0 0 0 94 31

castagno 8 * 2 * 0 - 0 - 3 " 2 * 0 - 14 72

altre latifoglie 621 19 224 20 93 23 50 25 229 27 19 29 8 41 1 244 17

totale 15 351 14 2349 12 1047 13 595 15 1588 13 182 13 73 17 21185 12

*errore di stima> 100%

Robinia
pseudoacacia
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Ilinno!Sazioue

in fnslaia a

struttura di.setanea;

Flims GR.

Coito di rinno-

vazione salto
copertura rada di

faggi; ScininenberK,
Bergdietikon AG.

Un numero minore di alberelli ad

ettaro caratterizza invece la rinnova-

zione di latifoglie nei popolamenti

a struttura disetanea (tab. 12,6). In

questi popolamenti le latifoglie gio-

cano un ruolo marginale, in partico-

lare nei boschi di montagna. Per

contro, nelle fustaie a struttura dise-
tanea si ha circa lo stesso numero di

abeti rossi e abeti bianchi ad ettaro
dei novelleti e delle spessine. In con-

fronto all'IFN1, nelle fustaie a strut-
tura disetanea la quota numerica

della rinnovazione è leggermente

diminuita (non rappresentato).

■ 8.3.3 Frequenza delle
specie arboree nei
popolamenti con
rinnovazione significativa

Sulla spinta dei processi naturali,

ma anche sotto l'influsso dell'atti-

vità forestale, la composizione spe-

cifica delle classi di bosco giova-
ne1-4 si differenzia da quella delle

classi di bosco giovane 5-7. In tutta
la Svizzera nelle classi di bosco gio-

vane 1-4 dominano il faggio (25%),
il frassino (24%) e l'acero (18%),

mentre l'abete rosso, quale conifera

più diffusa, raggiunge solo una fre-

quenza di piantine pari al 15%

(tab. 127). Nelle classi di bosco gio-

vane 5-7 invece, l'abete rosso rag-
giunge il 25%, vale a dire un'abbon-

danza simile a quella del faggio

(24%), mentre le quote di acero e
frassino si fissano, rispettivamente,

al 10 e 11% (tab. 128).

La frequenza delle specie arboree

nelle classi di bosco giovane 5-7 rife-

rite ai popolamenti con rinnovazio-

ne significativa differisce notevol-
mente anche dalla composizione

specifica degli alberi con diametro

superiore a 12 cm DPU nel totale del

bosco (cap. 7.5, tab. 111). Nei popola-
menti con rinnovazione significativa

le percentuali di tutte le conifere,

così come quelle di querce e casta-

gno, sono ridotte; più frequenti sono

viceversa il faggio, l'acero, il frassino

ed altre latifoglie.

Rispetto all'IFN 1, la composizione
della rinnovazione non ha subito

variazioni importanti. Nei novelleti e

nelle spessine la percentuale di abete

rosso è caduta leggermente a favore

di faggio, acero e frassino; l'abete

rosso e, anche se in modo meno evi-

dente, l'abete bianco sono diventati

invece più frequenti nella rinnova-

zione dei boschi a struttura disetanea

(non rappresentato).

Tra le singole Regioni di produ-

zione si possono osservare notevoli
differenze nella composizione della

rinnovazione: nel Giura domina il

faggio, mentre la quota di abete ros-

so, con il 10% nelle classi di bosco

giovane 5-7, è la minore rispetto a

tutte le altre Regioni. Acero (15%) e

frassino (11%) sono invece più rap-

presentati e sottolineano la suprema-
zia delle latifoglie nel Giura.



quota maggiore rispetto a tutte le

Regioni.

Nella Regione Alpi gli abeti

rossi caratterizzano la rinnovazione

con rispettivamente il 35 e il 40%

nelle classi di bosco giovane 1-4 e

5-7; grandi sono anche le percentua-

li delle «altre latifoglie» con 24 e

26%.

Al Sud delle Alpi la rinnovazio-

ne, sia come superficie (cap. 8.5) che

come numero di piantine, è notevol-

mente al di sotto della media svizze-

ra; analogamente a quanto riscontra-

to nel Giura dominano le latifoglie,

anche se le «altre latifoglie», con il

40%, rappresentano la maggior parte

nelle classi di bosco giovane 5-7.
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La fitta rinnovazione del frassino,

che nell'Altopiano si installa con

facilità quasi dappertutto, rende que-

sta specie la più frequente nelle classi

di bosco giovane 1-4 della Regione

(30%). Malgrado una percentuale

notevolmente inferiore nelle classi di

bosco giovane 5-7 (18%), l'Altopia-

no detiene la maggior percentuale di

frassino in questo stadio di sviluppo

rispetto a tutte le altre Regioni. Nel-

l'Altopiano il faggio, con una quota

del 28% in ciascuna delle classi di

bosco giovane 1-4 e 5-7, è notevol-

mente più rappresentato dell'abete

rosso, che detiene rispettivamente

1'11% e il 20%.

Nelle Prealpi le classi di bosco

giovane 1-4 sono dominate dal fras-

sino (30%) e dall'acero (25%). 1

grandi errori di stima indicano tut-

tavia una distribuzione estremamen-

te irregolare di queste specie nella

Regione. Nelle classi di bosco giova-

ne 5-7 domina l'abete rosso con il

29%, seguito dal faggio con il 20%.

Una grande porzione (23%) è rap-

presentata dalle «altre latifoglie».

Come prevedibile l'abete bianco,

con il 9% nelle classi di bosco giova-

ne 5-7, raggiunge nelle Prealpi la

126 Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane e della specie arborea principale

in n/ha

unità di analisi: rinnovazione nella fustaia a struttura disetanea (=4,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

CBG 1

classi di altezza del bosco giovane

CBG 2	 CBG 3 CBG 4

classi di diametro

CBG 5

del bosco

CBG 6

giovane

CBG 7

totale

CBG 1-7

specie arborea principale n/ha i% n/ha ±% n/ha i-% n/ha .-% n/ha % n/ha ±% n/ha ±% n/ha i%

abete rosso 1161 16 385 15 214 15 156 16 368 13 158 12 83 16 2525 li

abete bianco 314 27 55 28 38 29 30 27 95 18 55 22 21 27 608 18

pino 5 • 14 46 4 75 4 58 27 45 4 75 8 65 40

larice 56 48 33 37 19 3s 13 51 47 34 14 34 2 71 185 30

cembro 82 61 9 47 2 71 4 58 2 71 0 2 * 101 54

altre conifere 0 - 0- 0 0 0 - 0 - 0 0

faggio 611 36 104 22 44 28 29 27 134 26 21 38 3 58 945 27

acero 376 31 52 32 16 65 13 48 25 41 4 75 3 71 487 29

frassino 138 34 50 42 11 42 13 49 27 54 3 71 0 241 28

quercia O 0 - 0 - 0 - 1 • 0 - 0 1

Castagno O 0 0- 0- 0- 0- 0 0-

altre latifoglie 638 21 137 22 72 24 46 25 113 18 25 28 13 33 1044 17

totale 3380 13 839 11 421 ti 307 12 838 io 283 11 136 14 6205 s

"errore di stima � 100%



L'acero i la specie

che ha aumentato

più di rate la sua
presenza nella

rinnovazione;

acero di monte e

acero riccio,

Waldenbarg BL.
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Giura Altopiano Prealpi

specie arborea principale

abete rosso 3,3 ±0,6 11,3 ±2,2 22,0 ±4,8

abete bianco 3,8 ±0,6 7,6 ±1,7 4,3 ±1,0

pino 0,2 -0,1 0,4 ±0,4 0,1 ±0,1

larice 0,0 0,0 ±0,0 0,1 ±0,1

cembro 0,0 - 0,0 - 0,0

altre conifere 0,0 ±0,0 0,0 ±0,0 0,0

faggio 44,0 ±7,2 28,4 ±6,0 9,5 ±2,5

acero 22,4 ±4,3 15,4 ±3,6 24,8 ±9,3

frassino 19,7 ±4,0 30,5 ±6,5 29,7 ±11,6

quercia 0,4 ±0,1 0,6 ±0,2 0,3 ±0,2

castagno 0,0 0,0 0,0 ±0,0

altre latifoglie 6,2 ±1,2 5,6 ±1,4 9,0 ±1,7

totale 100 100 100

Alpi

%

Sud

delle Alpi

Svizzera

35,1 ±4,2 13,2 ±3,5 15,5 ±1,4

2,5 ±0,7 0,4 -0,3 4,7 ±0,6

3,0 ±1,1 0,4 ±0,3 0,7 ±0,2

2,4 ±0,7 5,2 ±2,2 0,7 ±0,2

2,7 ±1,1 0,1 ±0,1 0,5 ±0,2

0,0 0 ,0 - 0,0 ±0,0

10,3 ±3,2 5,2 ±3,0 24,6 ±2,6

9,5 ±2,0 2,4 ±1,4 17,7 ±2,6

9,4 ±3,2 39,7 ±21,4 24,1 ±3,5

1,3 ±0,6 1,1 ±0,7 0,6 ±0,1

0,0 1,8 ±1,1	 0,1 ±0,0

23,8 ±3,3 30,5 ±8,8	 10,7 ±0,9

100 100 100

® Numero di piantine delle classi di bosco giovane 1-4 in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa (-15,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)
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E Numero di alberelli delle classi di bosco giovane 5 -7 in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa (=15,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

specie arborea principale

abete rosso 10,0 ±2,0 19,9 ±2,4 29,4 ±3,9 40,5 ±4,2 16,5 ±3,6 24,8 ±1,6

abete bianco 7,5 ±1,6 7,1 ±1,7 9,3 ±2,1 2,5 ±0,7 1,4 ±0,8 5,9 ±0,7

pino 0,3 ±0,2 0,8 ±0,4 0,0 - 3,2 ±1,0 1,6 ±1,5 1,3 ±0,3

larice 0,1 ±0,1 0,6 ±0,2 0,4 ±0,3 8,4 -11,7 6,8 ±2,0 3,0 ±0,5

cembro 0,0 - 0,0 0,0 - 1,1 ±0,3 0,0 - 0,3 ±0,1

altre conifere 0,1 ±0,1 1,5 ±0,5 0,0 - 0 ,0 - 0,0 - 0,4 ±0,2

faggio 46,3 ±7,7 28,0 ±5,1 19,6 .4,4 8,2 ±2,1 18,4 ±7,4 24,1 ±2,4

acero 15,3 ±4,5 12,6 ±3,0 9,0 ±2,6 4,6 ±1,0 3,9 ±1,4 9,7 ±1,3

frassino 10,8 ±3,2 17,9 ±3,2 9,0 ±2,6 5,4 ±2,3 10,5 ±6,8 11,1 ±1,5

quercia 0,2 X0,1 1,9 ±0,7 0,0 0,5 ±0,3 0,0 - 0,8 ±0,2

castagno 0,0 - 0,0 - 0,0 - 0 ,0 - 1,2 ±0,7 0,1 ±0,1

altre latifoglie 9,4 ±1,9 9,7 ±1,6 23,3 ±4,8 25,5 ±4,2 39,6 ±9,9 18,5 ±1,7

totale 100 100 100 100 100 100

Corylus
avellana



8.4.1 Introduzione

Durante il rilevamento in campo

dell'IFN2 Io stato di salute della rin-

novazione è stato descritto sulla base

di 9 codici di danno (STICRL.IN etti!.
1994). I1 danneggiamento della rin-
novazione a causa di sfregamenti,

battiture, scortecciamenti, scivola-

menti del manto nevoso, smotta-

menti, malattie, utilizzazioni, ecc. si

è rilevato nell'insieme della Svizzera
così ridotto da non essere preso ulte-

riormente in considerazione in que-

sta sede. Viceversa, la brucatura nelle

classi di bosco giovane 1-4 interessa

una percentuale importante; in par-
ticolare la brucatura del getto apicale

dovuta ad ungulati può fortemente

influenzare l'accrescimento dei gio-
vani alberi. Nell'analisi dei bruca-

menti nei popolamenti con rinnova-

zione significativa si sono prese in

considerazione solo superfici non
protette (senza recinzione oppure

protezioni individuali), così come

aree non influenzate dal pascolo di
animali domestici (manze, vacche,

pecore).

E 8.4.2 Problematica
del rilievo dei danni
da brucatura

Gemme e giovani getti sono una

componente necessaria dell'alimen-
tazione degli ungulati (KLÒTZLI

1965). In presenza di caprioli, cervi o

camosci sono quindi prevedibili dan-
ni da brucatura. Visto il loro maggio-

re contenuto in sostanze nutritive e

in microelementi, le giovani parti

degli alberi, come germogli, apici dei

getti, gemme oppure giovani foglie,

sono maggiormente consumate

rispetto alle vecchie cacciate di luce

con più anni. Anche le singole specie

arboree esercitano un'attrazione
differenziata per quanto riguarda la

brucatura. Nelle scelte dell'alimenta-
zione preferenziale è infine ricono-

scibile una periodicità determinata

dalla disponibilità e dall'accessibilità

(es. altezza della neve) degli alberi da
brucare da una parte e dal loro stato

vegetativo dall'altra (BuBENtx 1984).

Per poter avere indicazioni

sulI'intensità tollerabile di brucatura

(EIBLRLL 1985a/b, EIIIERLL e NIGG

1984, 1986a, 1986b, 1987, 1988) è
indispensabile conoscere il danno

annuale (brucatura invernale ed

estiva). Data la stretta correlazione
esistente a livello di brucatura tra le

percentuali di getti laterali e di getti

apicali danneggiati (ODERMATT 1996),

è sufficiente analizzare le brucature
dei getti apicali.

Confrontabilità dei risultati

degli inventari IFN i e IFN 2

L definita intensità di brucatura la

percentuale annuale di getti apicali
brucati rispetto al numero totale di

piantine (EinERLE 1980); la sua esatta
determinazione richiede nella prati-

ca un doppio rilievo (brucatura
invernale ed estiva) ogni anno. Dato

che nell'IFN la valutazione dei danni

da brucatura può essere realizzata

con un unico rilievo e in diverse

condizioni stagionali, si rende indi-

spensabile l'utilizzo di un metodo di

rilevamento che copra un determi-

nato spazio temporale, in modo da

poter tener conto delle fluttuazioni
stagionali dell'attività di brucatura.

8.4 Danni 165
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A seconda della
stagione I'aliowo-
tazione del capriolo
si basa fino al
60% su materiale
ricco in fibre

legnose; Alp Griim,
Poschiavo GR.



Percentuale di brucatura in funzione

dei metodi di rilevamento IFN1 e IFN2

in %

unità di analisi:14 aree di saggio scelte nella Svizzera

orientale e centrale

50

40
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20

10

primavera	 estate	 autunno

percentuale di brucatura nelle classi di bosco giovane 1-4

q metodo di rilevamento IFN1

q metodo di rilevamento IFN2

brucatura annuale effettiva
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Perciò nell'IFN2, diversamente

dall'IFN1, non è stata analizzata la

brucatura attuale, bensì la brucatura
di un periodo precedente della dura-

ta di almeno un anno (ZINGGELER e
SCHWYZER 1999); in questo modo è

stato possibile minimizzare l'effetto

delle fluttuazioni

stagionali (EAFV
1988).

Studi supplemen-

tari (ZINGGELER e

SCHWYZER 1999) condotti in aree
sperimentali non rappresentative,

hanno mostrato che i valori di dan-

no ottenuti con il metodo di rilievo

utilizzato nell'IFN2 sono sempre

notevolmente superiori sia ai valori

della brucatura annuale (intensità di
brucatura), sia ai valori dell'IFN1

(fig. 129). Il metodo utilizzato nel-

l'IFN1, invece, fornisce percentuali
di brucatura che in media si trovano

al di sotto del valore della brucatura
annuale effettiva. Nel confronto dei

risultati tra IFN1 e IFN2, ma anche

nell'interpretazione della percentua-

le di brucatura dell'IFN2, è assoluta-

mente necessario tenere conto di
questo fatto.

Interpretazione della brucatura

da selvaggina

Eiberle e diversi coautori (EAFV

1988, tab. 185) hanno determinato
dei valori indicativi dell'intensità

tollerabile di brucatura per zone col-

linari e submontane. Per le singole

specie arboree i valori indica-

tivi sono compresi nei seguen-

ti intervalli: abete rosso

8-10%, abete bianco 11-19%,

pino silvestre 22-27%, acero di

monte 23% e frassino 24%.
Lavori successivi, effettuati in

modo specifico per il bosco di mon-

tagna (EIBERLE e NIGG 1986a, 1986b,

1987, 1988), hanno dato i seguenti

valori indicativi di intensità di

brucatura tollerabile: abete rosso
12-14%, abete bianco 9%, pino

silvestre 12%, larice 22%, acero di
monte 30-40% e frassino 35-38%.

Il superamento di questi valori

indicativi corrisponde all'inizio della

scomparsa dei primi individui della

corrispondente specie in seguito ai

danni da brucatura. Nelle zone colli-

nari e submontane, dove vi è una
forte concorrenza interspecifica, que-

ste fallanze portano ad un cambia-

mento della composizione specifica

a favore delle specie meno frequen-
temente brucate. Nel bosco di mon-

tagna, dove il potenziale di rinnova-

zione è di natura già limitato, queste
scomparse possono mettere in forse

addirittura la continuità della rinno-

vazione del bosco. Le intensità tolle-

rabili di brucatura sono valori medi
ed hanno validità solo se riferiti a

vaste zone ed a lunghi periodi di

osservazione. L'utilizzazione dei va-
lori indicativi di intensità tollerabile

di brucatura per l'interpretazione
delle percentuali di brucatura del-

l'IFN è possibile solo in modo limi-

tato: infatti, da una parte i valori

indicativi sono il risultato di casi di

studio, dall'altra allo stato attuale

della ricerca non è ancora possibile

convertire le percentuali di brucatura

delle singole specie arboree ottenute

in base all'IFN2 in valori di bruca-

tura annuale (intensità di brucatura).



130 Percentuale di piante danneggiate in funzione della classe di bosco giovane

in
unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa 1=15,8% del bosco accessibile esclusi gli arbustetil

CBG 1

classi di altezza del

CBG 2

bosco giovane

CBG 3 CBG

%

4

classi di diametro

CBG 5

del bosco

CBG 6

%

giovane

CBG

totale

7	 CBG 1-7

0,9 ±0,2 1,7 +0,3 2,5 ±0,5 2,3 ±0,4 1,2 ±0,2 0,5 ±0,2 0,0 - 1,2 ±0,2

0,1 •_0,0 0,1 ±0,0 0,6 ±0,2 1,1 ±0,3 1,4 ±0,2 0,5 ±0,2 0,3 ±0,3 0,4 ±0,0

15,4 ±2,1 20,5 +2,4 16,9 ±2,6 11,7 ±2,0 2,3 ±0,6 0,1 ±0,1 0,0 - 13,6 ±1,4

0,7 ±0,2 1,7 ±0,4 1,1 ±0,2 0,8 ±0,2 0,4 ±0,1 0,0 0 ,0 - 0,8	 ±o,t

0,7 ±0,2 1,4 ±0,3 1,2 ±0,3 0,9 ±0,3 1,1 ±0,2 1,8 ±0,5 1,0 ±0,5 0,9 ±0,2

0,6 ±0,1 1,2 ±0,2 2,4 ±0,4 2,6 ±0,5 2,0 ±0,3 3,9 ±0,7 4,0 ±1,1 1,2 ±0,1

0,3 ±0,1 0,3 ±0,1 0,2 ±0,1 0,5 ±0,2 0,5 ±0,1 0,4 ±0,2 1,1 ±0,5 0,3 ±0,1

81,4 ±9,6 73,2 ±6,5 75,1 ±6,9 80,2 ±7,9 91,0 ±6,7 92,9 ±6,6 93,6 ±8,8 81,6 ±6,8

100 100 100 100 100 100 100 100

'nessuno dei danni sopra riportati

danni

disseccamento apicale

sfregamento, scortecciamento
brucatura apicale

brucatura laterale

danni da utilizzazioni

danni diretti1

malattie fungine

nessun danno2

totale
'smottamento, scivolamento e pressione della neve
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E 8.4.3 Danni in funzione
delle classi di bosco
giovane

A livello svizzero circa I'82% degli

alberi giovani dei popolamenti con

rinnovazione significativa è intatto,

vale a dire non presenta nessuno dei

tipi di danno rilevati (STIeRLIN et ai.

1994) (tab. 130). La brucatura inte-

ressa il 14% delle piantine. Se rap-

portato agli altri danni che raggiun-

gono valori compresi tra 0,3 e 1,2

percento al massimo, la brucatura

della gemma apicale è il tipo di
danno più frequente. A partire dalla

classe di bosco giovane 5 la bruca-

tura si riduce fortemente.

Nelle singole classi di altezza di

bosco giovane si conferma quanto

già noto e cioè che la più intensa

attività di brucatura da parte del ca-

priolo avviene principalmente ad

un'altezza compresa tra 0,3 e 1,0m

(ZAV 1964). Anche EIBERLR e NIGG

(1984, 1986b, 1988) indicano 1,3 m

quale altezza limite per la brucatura

di capriolo e camoscio. In casi ecce-

zionali questo limite può essere supe-

rato (zone con accumulo di neve, erti

pendii, quartieri di permanenza di

cervi, ecc.). Per tutte le seguenti rap-

presentazioni relative alla brucatura

da selvatici vengono perciò prese in
considerazione solo le piantine delle

classi di bosco giovane 1-4.

In relazione alla brucatura non è
stato possibile rilevare differenze tra

i popolamenti con rinnovazione
significativa ed il bosco accessibile

esclusi gli arbusteti nel suo insieme

(non rappresentato).

Non è stata osservata nessuna

influenza sull'entità della brucatura



® Percentuale di piantine brucate delle classi 1-4 in funzione della specie arborea principale

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa di bassa quota non protetti e non pascolati

(=4,3% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi

specie arborea principale 6^0

abete rosso 0,8 ±0,9 3,8 ±2,2 0,0 4,7 ±2,3

abete bianco 17,6 ±7,5 14,8 ±5,6 3,7 ±3,e 23,7 ±16,6

pino 0,0 - 13,0 +13,5 - 2,6 ±2,9

larice 0,0 0,0 -

cembro

altre conifere 0,0

faggio 6,6 t2,4 4,1 ±2,0 2,5 ±2,0 12,2 ±8,9

acero 38,1 ±11,4 29,0 ±0,6 21,4 ±11,1 63,2 ±29,6

frassino 25,8 ±7,6 17,1 ±4,0 15,2 ±7,9 16,9 ±10,4

quercia 16,5 +16,4 33,1 ±17,9 4,3 ±5,0 24,9 ±24,4

castagno 100,0

altre latifoglie 30,0 ±10,2 31,3 ±12,4 7,7 ±5,4 25,6 ±10,1

totale 20,0 14,2 14,6 xz,s 13,9 ±5,7 19,9 x6.3

*errore di stima � 100%
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neanche del pascolo di manze,
vacche, pecore o capre (non rappre-

sentato).

E 8.4.4 Brucatura in funzione
delle specie principali

altre latifoglie, all'interno delle qua-
li figurano sia specie a legno tenero

appetite dagli ungulati, quali pioppi

o salici, sia specie arboree più rare

come sorbo degli uccellatori, cilie-

gio, tiglio e olmo.

L'attività cli brucatura legger-

mente più intensa nelle aree di sag-
gio delle stazioni d'alta quota può

avere diverse cause: da una parte la

minore offerta rispetto alle basse

quote di specie arboree più appetite,

come abete bianco, frassino, acero

ed altre latifoglie (in special modo il
sorbo degli uccellatori, particolar-

mente apprezzato dagli ungulati)

per cui le specie meno frequenti

vengono quindi brucate con più in-

Nella media generale le percentuali

di brucatura nelle stazioni d'alta

quota ed in quelle a bassa quota
non si differenziano (tab. 131, 132);

se si distingue invece in funzione
delle specie arboree e delle Regioni

le differenze sono molto grandi. La

maggior parte delle specie arboree

(ad eccezione dell'abete rosso) viene
brucata dagli ungulati tendenzial-

mente più alle alte quote che alle

basse quote, dove la disponibilità
naturale di cibo è notevolmente

maggiore (fig. 134).

L'acero, con una brucatura del
31% alle base quote e del 44% alle

alte quote, è la specie che nel conte-

sto generale svizzero presenta i valo-

ri maggiori. Anche nell'IFN1 l'acero
figurava tra le specie maggiormente

brucate (EAFV 1988). Fortemente

interessate dalla brucatura del getto

apicale sono pure il frassino e le

Sud

delle Alpi

Svizzera

0,0 2,9 ±1,2

14,5 ±4,1

5,0 -4,1

0,0

0 ,0 -

0,0 5,6 ±1,6

0,0 31,4 ±7,4

4,4 ±3,1 17,5 ±3,8

0,0 21,4 ±11,4

0,0 4,2 ±5,o

14,1 ±1o,7 24,9 ±5,8

6,8 ±4,4 16,3 ±2,4



Eli Percentuale di piantine brucate delle classi 1-4 in funzione della specie arborea principale

in C/0 e per Regione di produzione

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa d'alta quota non protetti e non pascolati

(=4,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prea i pi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

2,5 ±2,6 0,0 - 0,3 ±0,2 3,0 ±1,7 0,6 ±0,6 1,8 ±0,9

7,6 ±6,3 27,3 ±14,2 26,0 ±14,6 0,0 - 22,7 ±8,9

0,0 - 69,2 ±±76,2 0,0 - 0,0 - 6,1 ±6,3

0,0 - 8,4 ±6,3 0,0 - 4,5 +_3,5

0,7 ±0,7 100,0 ±98,3 1,4 ±1,1

1,2 ±0,7 0 ,0 - 4,2 ±2,5 0,0 - 0,0 - 1,3 ±0,6

32,3 ±15,o 60,2 ±57,6 40,3 ±14,0 52,2 ±17,8 35,5 ±37,2 43,7 ±10,1

21,2 ±17,0 55,0 ±52,1 23,6 ±14,3 27,1 ±13,0 81,5 ±76,8 36,6 ±20,8

59,9 ±26,6 36,2 ±12,5 28,1 ±7,0 27,6 ±14,7 33,5 ±6,9

13,3 ±4,4 12,9 ±12,4 16,0 ±4,1 15,2 ±3,0 23,2 ±15,0 15,6 ±2,5

specie arborea principale

abete rosso

abete bianco

pino

larice

cembro

altre conifere

faggio

acero

frassino

quercia

castagno

altre latifoglie

totale

tensità; dall'altra la non immediata

reazione delle piantine sottoposte a
brucatura, che, rispetto alle basse

quote, nei piani montano superiore

e subalpino emettono più lenta-
mente getti di sostituzione a corre-

zione dei danni da brucatura. A que-

sti effetti si sovrappone infine la dif-

ferenziazione spaziale del tipo e

della densità di distribuzione della

popolazione di selvatici.
È palese che le conifere vengono

brucate meno rispetto alle latifoglie.

Se si confronta la percentuale
di brucatura, tenendo conto delle

Un indicatore de!
carico della selvaggina
è la percentuale di
brucatura nella rinno-
vazione iIOn protetta.
Abbondante riunO-
vazione naturale
all'interna della
recinzione; Ghtirsch,
Oberwi!-Lieti AG.

riserve segnalate nel capitolo 8.4.2,

con l'intensità tollerabile di bruca-

tura proposta da EIBERLE et al. (1984,

1985, 1986, 1987, 1988), le specie

principali abete bianco e acero sono

messe in pericolo in vasti ambienti,
in particolare nelle stazioni d'alta

quota delle Alpi. La situazione nelle

14 Regioni economiche viene

descritta nel capitolo 8.4.6.

169

FNP/IFN2



specie arborea principale

® Percentuale di piantine brucate delle classi di bosco giovane 1-4 in funzione della specie arborea principale

in %

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa di bassa e d'alta quota non protetti e non pascolati

(-risp.4,6% e 4,3% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

novelleti e spessine rinnovazione sotto copertura rinnovazione nella fustaia

a struttura disetanea

9bete rosso 4,1 ±2,9 1,0 ±0,5 2,4 ±1,3 0 ,0 -

abete bianco 11,5 ±5,3 49,4 ±30,7 16,7 ±6,4 14,1 ±14,6

pino 0 ,0 - 0 ,0 -

larice 2,3 ±1,8 0 ,0 - 0,0

cembro 0 ,0 -

altre conifere

faggio 8,3 ±3,6 2,8 ±1,6 3,7 ±1,5 0 ,0 -

acero 33,5 ±10,5 54,6 ±17,1 31,2 ±10,0 20, -12,7

frassino 20,5 ±6,3 58,0 ±48,4 15,6 ±4,7 13,7 ±8,9

quercia 27,4 ±18,2 - 12,1 ±8,6

castagno 0 ,0 -

altre latifoglie 22,3 ±8,5 27,6 ±7,8 28,8 ±8,6 34,9 115,0

totale 18,8 ±3,5 18,4 ±4,4 15,1 ±3,1 9,7 ±3,4

bassa quota	 alta quota bassa quota alta quota bassa quota alta quota

1,2 ±1,0 3,0 ±2,0

11,9 ±7,7 13,8 ±6,1

0,0 -

7,5 ±7,9

1,2 ±1,4

28,5 ±29,2 1,3 ±0,9

9,6 ±8,8 47,3 ±23,7

16,0 ±10,6 51,8 ±39,1

23,5 ±12,9 43,7 ±16,1

13,0 ±6,0 15,2 ±3,6
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Abete

rosso

brucato.

E 8.4.5 Brucatura nei
popolamenti con
rinnovazione significativa

Brucatura in novelleti e spessine

A livello svizzero nei novelleti e nelle

spessine situati a bassa quota la per-
centuale di brucatura nel complesso

di tutte le specie arboree (19%) è la

stessa presente alle alte quote (18%),

anche se per l'interpretazione è do-

veroso segnalare le notevoli differen-

ze esistenti a livello di composizione

delle specie arboree e di densità di

piantine (tab. 133). In confronto al
valore medio della percentuale di

brucatura, in tutti i popolamenti con

rinnovazione significativa (tab. 131,

132) la brucatura nei novelleti e nel-

le spessine è lievemente maggiore.
Questi maggiori valori medi si riflet-

tono anche sulla brucatura a carico

delle singole specie. Particolarmente

toccati dal problema della brucatura

da ungulati sono, nelle stazioni

d'alta quota, l'abete bianco con una

percentuale del 49% e l'acero con il

55%, specie con valori notevolmente

superiori a quelli di riferimento

(cap. 8.4.2). Bisogna comunque os-

servare come, a causa del ridotto

numero di alberi presenti nel piano



Acero di
monte brucato,
Schwandeu UI.

montano superiore ed in quello su-

balpino, le percentuali cli brucatura

indicate per le specie citate non sono

molto attendibili.
Alle basse quote la grande per-

centuale di brucatura del 27% osser-

vata sulle querce, anche se con un
notevole errore di stima, indica che

anche questa specie è fortemente

Brucatura da
selvatici su abete
bianco nell'armo
successivo ad
un trattamento
chierico di prote-
zione; Sclùinan-
wald, Urniisch AR.

danneggiata dagli ungulati. Questo

conferma quanto osservato da
KLnTZLI (1965) nell'Altopiano zuri-
ghese e argoviese, secondo il quale le

querce (Quercus petraea e Quercus

robur) appartengono alle specie

regolarmente brucate con severità.

La specie però maggiormente bruca-

ta a livello di tutto il bosco è, secon-

do l'IFN 1, il relativamente raro tasso

(BRANDL1 1996a).

Gli ungulati, in particolare il

capriolo, stazionano preferibilmente
nei pressi o all'interno di novelleti e

spessine, popolamenti che offrono

loro eccellenti condizioni di prote-
zione contro gli eventi meteorici, ri-

paro e nutrimento. Risulta così chia-

ro perché questi tipi di formazioni

presentano maggiori brucature in

confronto ad altri popolamenti con

rinnovazione significativa. Questa

circostanza è stata notata anche da

KURT (1991) che ha osservato come il

capriolo stazioni spesso in coinci-

denza con bruschi margini di popo-

lamenti (limite tra fustaie e novelleti

e spessine).

Brucatura in rinnovazione

sotto copertura

A livello svizzero i maggiori valori di

brucatura sono osservati sulle specie
più appetite dagli ungulati: abete

bianco, acero e frassino unitamente

alle «altre latifoglie» (tab. 133). La

brucatura nelle stazioni a bassa quo-

ta è inoltre notevolmente maggiore

rispetto a quella nelle stazioni di alta

quota.

Brucatura nelle fustaie

a struttura disetanea

ll valore medio di brucatura registra-

to nella fustaia a struttura disetanea

a bassa quota ammonta al 13%; nel-

le stazioni d'alta quota, con il 15%,

questo valore è solo lievemente mag-

giore (tab. 133). Ciò che diviene

nuovamente importante è l'elevata

pressione dei selvatici sulle latifoglie,

in particolare alle alte quote, dove
acero e frassino raggiungono rispetti-

vamente il 47 ed il 52% di valore di

brucatura. Anche l'abete bianco vie-

ne fortemente brucato, ma meno in-

tensamente rispetto a quando si tro-

va in rinnovazione sotto copertura.

Le altre latifoglie raggiungono in
alta quota un tasso di brucatura del

44%; l'elevata brucatura a carico del-

le altre latifoglie è da imputare

anche al sorbo degli uccellatori, una

delle «specie brucate» preferite,
diffusa soprattutto nel piano monta-

no superiore ed in quello subalpino
inferiore (BRANDLI 1996b).

li 8.4.6 Carico
di brucatura
e numero di piantine

L'intensità della brucatura ed

il corrispondente numero di

piantine ad ettaro è stato
rappresentato per le singole

Regioni economiche in

funzione delle quattro

specie principali: acero,

frassino, abete bianco e abete rosso;

solo queste specie molto frequenti e

diffuse sia alle alte quote che a quelle
basse possono essere utilizzate come

validi indicatori del carico di bruca-

tura in tutte le Regioni. Le rappre-
sentazioni cartografiche (fig. 134)

sono relative ad alberi delle classi di

bosco giovane 1-4 per il bosco acces-

sibile esclusi gli arbusteti; nelle ela-
borazioni sono state utilizzate solo
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134 Percentuale di piantine brucate e numero di piantine delle classi di bosco giovane 1-4

per Regione economica

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

percentuale di brucatura

E fino a 5,0%

E 5,1-10,0%

O 10,1-20,0%

® 20,1-30,0%

• oltre 30,0%

numero di piantine

in 1000 n/ha

*/**/*** stesse Regioni

economiche

50 km 



8.5 Continuità forestale
della rinnovazione
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quelle aree di saggio nelle quali era
presente almeno una piantina di

queste specie.

L'abete rosso (fig. 134) presenta

scarse brucature in tutte le Regioni.
Come per le altre tre specie, il livello

di brucatura è maggiore nel Canton

Grigioni e nella Regione del Giura

orientale.
L'abete bianco (fig. 134), una

delle specie estremamente appetite
dagli ungulati, si presenta particolar-

niente brucato in alcune aree della
Regione alpina centrale e nord-orien-

tale. Queste regioni comprendono

soprattutto i Cantoni Uri, Svitto,

Glarona e parti dei Cantoni San Gal-
lo e Grigioni. In queste Regioni sarà

necessario confrontarsi in futuro con

seri problemi di rinnovazione del-

l'abete bianco, a causa della ridotta

densità del numero di piantine. Nel-

l'Altopiano occidentale e in Vallese

l'abete bianco sembra essere meno
fortemente attaccato dagli ungulati

rispetto alle altre Regioni.
Acero e Frassino (fig. 134)

evidenziano i punti critici circa nelle

stesse Regioni dell'abete bianco;

rispetto all'abete bianco tuttavia,

grazie all'elevato numero di piantine

si dovrebbero avere meno problemi

di brucatura in relazione alla rinno-
vazione.

Il gradiente Est-Ovest del carico

di brucatura osservato da BR.4NDL1

(1996a) sulla base dei dati relativi

all'IFN 1 sembra essersi nel frattempo

decisamente ridotto.

Con il termine di continuità foresta-

le si intende la salvaguardia degli

effetti del bosco intesi come esigenze

sociali; essa si differenzia dalla conti-

nuità ecologica che invece persegue
il mantenimento oppure il migliora-

mento della stabilità ecologica degli

ecosistemi forestali (GLOCx 1994).

Le seguenti considerazioni si
limitano alla rinnovazione minima

necessaria per la salvaguardia della

continuità della produzione legnosa

(principalmente nelle stazioni a
bassa quota) e della stabilità dei

popolamenti (principalmente nelle

stazioni d'alta quota).

■ 8.5.1 Fondamenti e
modelli per l'analisi della
rinnovazione del bosco

La rinnovazione presente è sufficien-

te come quantità e composizione al
fine di mantenere la continuità degli
effetti dei bosco? La continuità fore-

stale della rin novazione viene valu-

tata in base a diversi parametri e

attraverso il confronto con modelli.

In questo contesto si distingue tra
boschi con rinnovazione per superfi-

ci (gestione a tagli successivi a

gruppi) e boschi con rinnovazione

continua a distribuzione irregolare

(gestione a tagli saltuari). Per la valu-

tazione della continuità forestale,
nelle fustaie pluriplane con rinnova-

zione limitata per superfici è possibi-

le utilizzare come riferimento la

quota di bosco giovane e l'effettiva
superficie ìn rinnovazione. Nelle

fustaie a struttura disetanea utilizzate

per piede d'albero e con rinnovazio-

ne diffusa, si usano come parametri
di riferimento i passaggi alla soglia di

cavallettamento ed il confronto tra
la distribuzione delle classi diametri-

che reale con quella ideale (ZORCHER

1965).
Lo stato ideale della rinnovazio-

ne viene calcolato con il modello di

bosco normale basato sulla distribu-

zione delle superfici per le fustaie

pluriplane rinnovate per tagli regola-

ri e con il modello basato sulla distri-

buzione delle classi diametriche per
le fustaie a struttura disetanea utiliz-

zate per piede d'albero (Duc 1999).
Il bosco normale è un modello di

bosco strutturato secondo i principi

della continuità, posto su di una
stazione omogenea, con una compo-
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Novelleta naturale

di faggio

sul t'Heitersl erg;

Hrllikon AG,

sizione specifica costante, con popo-

lamenti a densità «normale» e che si

sviluppano secondo le tavole also-

metriche, con regolare distribuzione
delle classi di età e quindi costante

superficie annuale in rinnovazione.

Questo modello è adatto per l'analisi

di fustaie coetanee trattate per tagli

successivi, come quelle ampiamente
diffuse nelle stazioni a bassa quota

(piani collinare e montano inferiore).

Le fustaie regolari sono al mo-

mento fortemente rappresentate

anche nelle stazioni d'alta quota. In

futuro si dovrebbe però, attraverso

tecniche di rinnovazione su piccole

superfici, procedere ad una conver-

sione in boschi a struttura irregolare

e stratificata o per gruppi (Orr et al.

1997). Il confronto tra stato attuale e

stato ideale dovrebbe basarsi pertan-

to sul modello del bosco disetaneo di

montagna. Per rendere possibile il

confronto con le stazioni a bassa

quota, anche nelle stazioni d'alta

quota si utilizzano i parametri per-

centuale di bosco giovane e superfi-

cie di rinnovazione necessaria per il

controllo della continuità.

Il modello di bosco disetaneo è

un modello per un bosco disetaneo

in equilibrio, con un numero di al-

beri per classe diametrica costante
nel tempo ed una utilizzazione corri-

spondente all'incremento totale se-

condo il principio della continuità.

Nel contesto delle fustaie a struttura
disetanea si distingue tra la fustaia

disetanea con struttura stratificata e

quella con struttura a collettivi
(cap. 7.3.4). Il modello utilizzato in

questa sede per il bosco prevalente-

mente disetaneo del piano montano

è stato ripreso da uno studio di

Sci-iC'rz (1975) sui boschi disetanei

della Val-de-Travers; quello utilizzato

per i boschi disetanei con struttura a

collettivi da uno studio di INDERMIJHLE

(1978), realizzato in un bosco diseta-
neo di montagna del piano subalpi-

no. Il calcolo del numero di alberi

giovani necessari alla rinnovazione

dei boschi disetanei si basa su una

ricerca di Duc (1991).

• 8.5.2 Parametri
selvicolturali
della rinnovazione

Le valutazioni sulla continuità

della rinnovazione sono limitati
alla fustaia accessibile. Questa

unità, con una superficie di

986 000 ha (tab. 90), copre la mag-

gior parte del bosco accessibile della

Svizzera (86,5%). Le forme selvicol-

turali attualmente poco diffuse e

basate sulla rinnovazione per via

vegetativa, come ceduo e ceduo

composto, vengono in questo ambi-

to tralasciate unitamente ai sopras-

suoli a copertura perennemente

rada, alle selve ed agli impianti di

arboricoltura.

La fustaia regolare copre una

superficie di 837 300 ha, corrispon-

dente a circa 1'85% delle fustaie

(tab. 135). In tutte le Regioni la quo-

ta dello stadio di sviluppo «novelle-

to-spessina» varia nell'ambito della

fustaia regolare tra il 5 ed il 10%,

con valori tendenzialmente inferiori
nel Giura e nelle Prealpi e valori più

alti nell'Altopiano e nelle Alpi. Le

percentuali rilevate si situano note-

volmente al di sotto di quelle calco-

late da ZORCHER (1965) per assicurare

la continuità del modello di bosco

normale, per il quale egli ha postula-

to una quota del 13-22% di novelle-

ti e spessine. Nonostante l'incremen-

to della superficie forestale totale, la

superficie di novelleti e spessine



Parametri riferiti alla rinnovazione delle fustaie in funzione del piano vegetazionale

superficie forestale in 1000 ha

unità di analisi: fustaia (=86,5% del bosco accessibile esclusi gli arhusteti(

piani vegetazionali
collinare!

submontano

1000 ha	 ±%

montano

inferiore

1000 ha	 ±%

montano

superiore

1000 ha	 ±%

subalpino

I 1000 ha	 ±%

Svizzera

1000 ha +%

fustaia regolare 258,4 2 208,5 3 204,7 3 165,7 3 837,3 i

fustaia irregolare 13,8 i1 22,5 s 32,8 7 27,2 a 96,3 4

fustaia pluriplana' 272,2 2 231,0 2 237,5 2 192,9 3 933,6 i

fustaia a struttura disetanea 1,1 41 4,8 19 16,8 lo 29,8 7 52,4 6

totale fustaia 273,3 2 235,8 2 254,3 z 222,7 2 986,0 1

popolamenti in rinnovazione potenziale 2 73,5 5 66,8 5 67,5 5 51,4 12 259,3 2

popolamenti in rinnovazione effettiva 3 14,6 n 13,7 12 10,5 13 12,0 12 50,8 6

novelleto/spessina 19,4 9 13,2 11 17,0 io 14,0 1i 63,6 5

temporaneamente privo di vegetazione 1,1 39 1,1 41 4,0 21 6,5 16 12,6 12

fustaia regolare ed irregolare in base all'IFN

z fustaie piuriplane con tagli di sementazione, sgombero o diradamento in bosco di montagna previsti nei prossimi 10 anni

3 fustaie pluriplane con tagli di sementazione o diradamenti in bosco di montagna come ultimi interventi eseguiti
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nella fustaia regolare si è ridotta

dall'IFN l da 72 300 ha (EAFV 1988) a

63 600 ha (tab. 95); la percentuale di
novelleti e spessine si è quindi ridot-

ta dal 10,4 al 7,6% (cap. 7.3.3). Le

fustaie regolari ed irregolari d'alta

quota sono state raggruppate per la

valutazione della continuità nella

fustaia pluriplana (cap. 8.5.4). Que-
sta categoria si differenzia infatti dal-

le fustaie trattate a tagli successivi in
quanto viene classificata sulla base

dello stato attuale, mentre per le

seconde ci si basa sulla forma di rin-

novazione presunta. Le fustaie pluri-

plane possono essere rinnovate per

tagli successivi, ma possono anche

essere convertite in boschi stratificati

o strutturati a collettivi. La fustaia

pluriplana copre in tutta la Svizzera

una superficie di 933 600 ha. Su

260 000 ha (28%) i rilevatori hanno
giudicato necessario o ragionevole

un intervento per avviare o favorire

la rinnovazione (taglio di sementa-

zione, taglio di sgombero o dirada-

mento nel bosco di montagna) nel

giro di 10 anni. Questi potenziali

popolamenti di rinnovazione si con-

trappongono ai popolamenti in rin-
novazione effettivi, corrispondenti a

circa 51000 ha (5%) (cap.8.2.2), nei
quali negli ultimi 10 anni è stato

effettuato un intervento con lo sco-

po di introdurre o favorire la rinno-

vazione. Negli ultimi 10 anni sono

state introdotte o continuate misure

di rinnovazione su di una superficie
che corrisponde al 20% della super-

ficie caratterizzata da una fondata ed
elevata urgenza di rinnovazione. A

causa della sovrarappresentanza di

popolamenti di 80-120 anni, in par-

ticolare nelle Regioni Giura, Altopia-

no e Prealpi (tab. 103), non sarà
possibile neanche in futuro interve-

nire tempestivamente in tutti i po-

polamenti in cui la rinnovazione

sarebbe urgente. Questo significa che



E Superficie forestale in funzione del tipo di rinnovazione

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: novelleti /spessine con indicazione del tipo di rinnovazione

(=5,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura
	

Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

rinnovazione naturale 53,6 }11,1 25,1 ±5,0

impianto artificiale 8,8 ±4,2 35,6 ±5,8

misto 37,6 ±9,1 39,2 ±6,3

totale 100 100

%

62,3 ±9,9 78,0 ±7,6 93,5 ±16,6 60,3 ±4,0

8,9 ±3,6 7,3 ±2,4 0,0 X0,0 14,3 +_1,9

28,8 ±6,8 14,7 ±3,4 6,5 ±4,6 25,4 ±2,6

100 100 100 100

A6er
pseudoplatmms
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Percentuale di superficie in rinnovazione naturale in popolamenti con rinnovazione significativa in funzione

del piano vegetazionale

in %

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa con indicazione del tipo di rinnovazione

(=15,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

FNP/IFN 2

una parte dei potenziali popolamenti
da rinnovazione non verrà utilizzato

nel momento ottimale dal punto di

vista economico.

Le fustaie a struttura disetanea,

infine, coprono 52 400 ha, ovvero

circa il 5%, della superficie; dato che
esse sono scarsamente rappresentate

nelle stazioni a bassa quota, l'analisi

della rinnovazione è stata suddivisa

nei piani montano e subalpino

(cap. 8.5.5).

Tipo di rinnovazione

I novelleti e le spessine presenti nel-

l'Altopiano derivano principalmente
da impianto artificiale e sono spesso

mescolati con rinnovazione naturale
(tab. 136). In tutte le altre Regioni la

rinnovazione naturale occupa una

quota superiore al 50%. La rinnova-

zione artificiale è di scarsa importan-
za nelle Alpi e non ha praticamente

rilevanza al Sud delle Alpi. In con-

fronto all'IFN1, la percentuale di

novelleti e spessine di origine natu-

popolamenti con rinnovazione significativa

novelleto/spessina'

rinnovazione sotto copertura

fustaia a struttura disetanea

totale

' incl. superfici forestali temporaneamente prive di vegetazione arborea

39,6 ±5,6 59,7 ±8,5 78,8 ±7,9 83,0 ±8,4 65,0 ±3,7

89,2 ±10,4 94,7 ±31,2 94,1 ±13,4 98,0 ±13,0 93,6 ±5,8

100,0 ±44,8 85,4 ±17,9 99,0 ±10,3 99,2 ±7,6 97,9 ±5,7

60,3 ±5,3 78,0 ±6,5 88,9 ±53 93,7 ±5,1 82,4 ±2,7

piani vegetazionali

	

collinare!
	

montano	 montano	 subalpino
	

Svizzera

	

submontano
	

inferiore	 superiore
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rale è aumentata dal 56 al 60%, quel-

la degli impianti artificiali si è ridotta
dal 21 al 14%. Nei popolamenti con

rinnovazione significativa, la quota

di rinnovazione naturale ammonta

nel complesso all'82% (tab. 137).

Come prevedibile, nella rinnova-

zione sotto copertura (94%) e nelle

fustaie a struttura disetanea (98%)
la rinnovazione naturale è notevol-

mente maggiore rispetto ai novelleti

ed alle spessine della fustaia regolare

(65%). La porzione di rinnovazione

naturale nei novelleti e nelle spes-
sine aumenta con l'altitudine, pas-

sando dal 40% (piano collinare) a

più dell'80% (piano subalpino).

• 8.5.3 Continuità forestale
nelle fustaie regolari
delle stazioni
di bassa quota

La «superficie necessaria alla conti-

nuità della rinnovazione» è stata

calcolata utilizzando il modello di

bosco normale, separatamente per
gruppi stazionati e gruppi di specie

arboree. La composizione delle spe-

cie arboree è stata determinata da

una parte in base alla quota attuale

in area basimetrica, dall'altra sulla

base di due varianti di composizione

specifica potenziale consigliata in

funzione della stazione e dell'asso-

ciazione forestale. La variante di

modello 1 è stata calcolata sulla base
della composizione specifica attuale

e dei turni consigliati dal punto di

vista selvicolturale; la variante di

modello 2 si basa sull'esigenza ecolo-

gica di avere una percentuale ottima-
le di latifoglie e un turno prolungato;

infine la variante di modello 3 dà
maggior peso agli interessi economi-

ci nell'ambito della selvicoltura na-

turalistica, attraverso la riduzione

della quota di latifoglie al minimo
concesso dalla stazione e la riduzio-

ne del turno. Per semplicità, si è con-

siderato che i gruppi di specie arbo-

ree non siano mescolati per piede
d'albero, ma almeno per ciuffi o per

boschetti, cioè come popolamenti

puri su piccole superfici. Indicazioni

più precise per il calcolo della super-

ficie necessaria per la continuità del-
la rinnovazione si possono trovare in

Duc (1999).

Nella variante di modello 1, basa-

ta sulla composizione specifica attua-

le e su turni ottenuti in funzione del
momento ottimale di rinnovazione

dal punto di vista della produzione

secondo BACHMANN (1990), la super-

ficie totale di rinnovazione a garan-

zia della continuità risulta di circa

37 000 ha ogni 10 anni (tab. 138). La

superficie effettiva di rinnovazione
negli ultimi 10 anni è però di circa

21 100 ha. Si hanno grosse differenze

tra le Regioni: in particolare tra lo

stato reale e lo stato ideale nelle Re-

gioni Giura e Prealpi, dove grazie alle
grandi superfici di bosco del piano

montano è possibile operare con

specie sciafile e con periodi di rinno-

vazione prolungati, ciò che non è

possibile invece nella rinnovazione

delle fustaie regolari di bassa quota

{cap. 8.5.6). Le due altre varianti di
modello influenzano in modo molto

limitato l'entità della superficie ne-

La rinnovazione
.su piccole superfici
e in parte con
riserve è una delle
caratteristiche dei
figli° successivo
basse quote; Fron-
rvrrlel, Arai AG.



Superficie di rinnovazione effettiva e necessaria per la continuità negli ultimi 10 anni
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: fustaia pluriplana 1= 81,9% del bosco accessibile esclusi gli arbustetil

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

superficie di riferimento della lustaia pluriplana 1000 ha ±% 1000ha	 i% 1000 ha % 1000 h -% 1000 ha ±% 1000 ha -%

fustaia pluriplana, alta quota 53,2 5 5,0 le 108,3 3 210,7 2 53,2 s 430,4 2

fustaia regolare, bassa quota 116,4 a 197,2 1 67,4 4 58,4 5 27,5 8 466,9 i

fustaia irregolare, bassa quota 7,0 lo 8,6 14 7,6 15 7,9 15 5,1 io 36,3 7

totale 176,6 1 210,8 1 183,3 1 277,1 t 85,8 3 933,6 1

superficie in rinnovazione effettiva

superficie in rinnovazione effettiva, alta quota 0,9 0,0 5,7 8,3 0,8 15,6

superficie in rinnovazione effettiva, bassa quota 3,8 11,7 1,6 2,9 1,1 21,1

totale 4,7 11,7 7,3 11,2 1,9 36,8

superficie di rinnovazione per la continuità

fustaia pluriplana, alta quota 2,7 0,2 5,4 10,5 2,7 21,5

fustaia regolare, bassa quota' 9,3 16,8 5,2 3,0 2,6 36,9

fustaia irregolare, bassa quota 0,6 0,7 0,6 0,7 0,4 3,0

totale 12,5 17,8 11,3 14,2 5,6 61,4

'variante di modello 1 con composizione specifica attuale e turni seivicolturali raccomandati
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cessaria per la continuità della rinno-

vazione: nella seconda variante, ad

impronta ecologica, la superficie ne-
cessaria per la continuità della rinno-

vazione ammonta a circa 32 200 ha

al decennio, vale a dire circa il 13%
meno rispetto alla prima variante

(non rappresentato); nella terza va-
riante, ad impronta prettamente eco-

nomica, questa superficie, con

40800 ha, aumenta di circa il 10%.

• 8.5.4 Continuità
forestale nelle fustaie
pluriplane d'alta quota

Nelle stazioni d'alta quota i boschi

regolari ed irregolari vengono rag-
gruppati nella fustaia pluriplana,

poiché in entrambi i casi l'obiettivo
è un bosco stratificato per ciuffi

(BUWAL 1995; Ori' et a1. 1997). L'ana-

lisi della continuità della rinnovazio-

ne è stata effettuata sulla base della
quota di bosco giovane, dell'attività

di rinnovazione negli ultimi 10 anni

e del grado di copertura della rinno-

vazione. La superficie della fustaia
pluriplana d'alta quota ammonta

in totale a 430 400 ha (tab. 138). At-

tualmente si ha una superficie di

31 000 ha negli stadi novelleto e

spessina e 10 500 ha di superficie fo-
restale temporaneamente priva di

copertura arborea come risultato di

precedenti interventi di rinnovazio-

ne o eventi naturali (non rappresen-

tato); insieme, queste superfici rap-

presentano una percentuale di bo-

sco giovane pari a circa il 10% della

fustaia pluriplana. Ammettendo

un'età di 250-300 anni quale limite

per vecchi popolamenti ancora stabi-

li in boschi di interesse economico

ed assumendo a 50-80 anni il



E Superficie forestale in funzione del grado di copertura della rinnovazione e del tipo di bosco

in %

unità di analisi: fustaia pluriplana d'alta quota (=37,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

sotto I'1 % 1 -9%

2,8	 ±0,9 32,8	 +_3,s 28,9	 ±3,2 21,0	 ±2,7 92,0	 ±2,0 2,6	 ±0,9 100

1,G	 ±0,9 3,3	 ±1,4 11,4	 ±2,0 23,6	 -3,9 23,6	 ±3,9 36,4	 ± ,o 100

7,2	 ±1,0 34,5	 ±2,2 27,5	 ±2,0 18,9	 ±1,6 8,4	 ±1,0 3,5	 ±0,7 100

14,3	 ±1,2 42,5	 ±2,3 22,9	 ±1,6 11,5	 ±1,1 5,9	 ±0,8 2,9	 ±0,6 100

9,2	 ±0.6 35,4	 ±1,2 24,5	 ±1,0 16,4	 ±0,8 9,0 cos 5,6	 ±0,s 100

tipo di bosco

fustaia irregolare

rlovelleto/spessina

perticaia/fustaia giovane

fustaia adulta e matura
totale (fustaia pluriplana)

grado di copertura della rinnovazione

710-25% 26-50% 51-75% -100%

periodo necessario

alla rinnovazione
per affermarsi e

crescere oltre alio stadio

di spessina, si può calcolare una per-

centuale necessaria di bosco giovane

del 20-25% (secondo Orr et al. 1997).

Questa quota è oggi ancora lungi

dall'essere raggiunta.

L'attività di rinnovazione degli

ultimi 10 anni può essere suddivisa
in interventi efficaci ai fini della

creazione di superfici di rinnovazio-

ne ed in ulteriori attività di rinnova-

zione. Le attività efficaci a livello di

superfici di rinnovazione sono i tagli
di sgombero e le utilizzazioni forzate

dalle quali derivano superfici tempo-

raneamente prive di copertura arbo-

rea oppure novelleti e spessine. Sono

invece considerate ulteriori attività

di rinnovazione gli interventi che

servono ad introdurre o favorire la

rinnovazione, vale a dire i tagli di
sementazione, il taglio saltuario e i

diradamenti nei boschi di monta-

gna. Negli ultimi dieci anni la super-
ficie sottoposta a rinnovazione am-

monta in totale a 15 600 ha (tab.138).
Ammettendo clie, a garanzia della
continuità delle funzioni protettive e

Picea abics

produttive in boschi di
montagna, si consideri

un turno medio di 200

anni, allora si dovrebbero met-

tere in rinnovazione ogni decennio

circa 21500 ha di bosco. Sulla base

della distribuzione in classi di età si

desume però, che nel corso dell'ulti-

mo secolo una simile superficie sia
stata rinnovata solo sull'arco di due

decenni. Il più delle volte la superfi-
cie decennale di rinnovazione è stata

compresa tra 10 000 e 17 000 ha (non

rappresentato); questo significa che

le superfici di rinnovazione prodotte
negli ultimi 10 anni si allineano con

la media degli ultimi decenni. Le ul-
teriori attività di rinnovazione in-

teressano un'area di circa 26500 ha

suddivisi in 38% di diradamenti in

boschi di montagna, 34% di tagli di
sementazione e 28% di tagli saltuari

e di interventi di avviamento alla fu-

staia disetanea. In generale le aree di

rinnovazione degli ultimi 10 anni

possono essere considerate sufficien-

ti nell'ottica della continuità foresta-
le, anche se spesso questa non è il

frutto di interventi pianificati, bensì

il risultato di utilizzazioni forzate.

Il grado di copertura della
rinnovazione è stato stimato con

una suddivisione in 6 classi nel
popolamento determinante all'inter-

no della superficie di interpretazione

di 50 x 50 m; si tratta di un parametro

non rilevabile con la stessa precisio-
ne del numero di alberi, ma selvicol-

turalmente almeno altrettanto rile-

vante e di più facile interpretazione.

Come prevedibile, nella fustaia pluri-

plana i novelleti e le spessine deno-

tano un'alta percentuale in superfici
con grado di copertura della rinno-

vazione superiore al 50% (tab. 139).

Nelle fustaie adulte e mature, nelle
quali la rinnovazione è notevolmen-

te più urgente rispetto agli altri tipi
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di bosco, manca invece la rinnova-

zione: entrambi questi tipi di bosco

presentano su più di metà della loro

superficie un grado di copertura del-
la rinnovazione inferiore al 10%. Se

il grado cli copertura ideale della rin-
novazione fosse fissato al 10% come
desumibile da LOscHER (1990) e Ori
et al. (1997), nella fustaia pluriplana
d'alta quota ben il 45% della super-

ficie forestale presenterebbe un gra-

do di copertura insufficiente; della

restante superficie forestale, il 25%

può essere considerato come da

sufficiente a buono (10-25% di gra-
do di copertura), il 16% da buono ad

abbondante (26-50% di grado di
copertura) ed il 15%, a causa della

sua tendenza a costituire popola-
menti regolari, come eccessivamente

rinnovato (grado di copertura

>50%).

E 8.5.5 Continuità
forestale nelle fustaie
a struttura disetanea

Il modello di fustaia disetanea utiliz-
zato si basa su di un lavoro di ScHiarz

(1975, cap. 8.5.1); per tipici boschi di
faggio e abete bianco del Giura egli

ha calcolato, per la garanzia di conti-

nuità, un passaggio alla soglia di ca-

vallettamento di 3-5 alberi ad ettaro

ed anno, con classi di diametro di

S cm ed una soglia di cavallettamento
di 17,5 cm DPU. La conversione nelle

classi di diametro DPU di 4 crn e nel-
la soglia di cavallettamento di 12 cm

utilizzata nell'IFN ha fornito un ana-

logo valore di passaggio. Premetten-
do un numero minimo di passaggio

alla soglia di cavallettamento di 50

alberi ad ettaro ogni 10 anni ed esi-

gendo una quota minima di un terzo
per te specie arboree abete bianco ed

abete rosso nel piano montano, si

ottiene per le due specie menzionate

un numero minimo complessivo di
passaggio alla soglia di cavalletta-

mento di 17 individui ad ettaro ogni
10 anni. Per le latifoglie, la cui quota

auspicata è del 20%, risulterebbe un

passaggio minimo di 10 unità ad et-

taro ogni 10 anni. Per il bosco dis-

etaneo del piano subalpino il mo-

dello secondo INDERMìiHLE. (1978) fissa
il valore di continuità in un passag-

gio alla soglia di cavallettamento di

circa 35 unità ad ha ogni 10 anni.
Per l'analisi della rinnovazione

nel piano montano è stata confron-

tata la curva del numero di alberi

con le curve di equilibrio derivanti

da uno studio nell'Emmental

(Toppwald) e nel Canton Neuchâtel

(Couvet). 11 numero di alberi della

rinnovazione è in generale note-

volmente al di sopra di quello di en-
trambe le varianti di modello
(fig. 140); tuttavia nell'interpretazio-

ne è necessario tenere conto del fatto

che i valori medi calcolati del nume-

ro di alberi sono utilizzabili con limi-

tazioni: il valore medio è infatti for-

temente influenzato dalle poche aree

di saggio con un numero di alberi

molto elevato ed è spesso il doppio
rispetto al valore centrale oppure alla

mediana (EAFV 1988). I passaggi

oltre la soglia di cavallettamento di

12 cm DPU con 68 alberi per ha e
ogni 10 anni sono notevolmente al

di sopra del minimo necessario

(tab. 141). A livello regionale i valori

140 Distribuzione del numero di fusti

secondo le categorie diametriche

in N/ha

unità di analisi: fustaia a struttura

disetanea del piano montano

{=1,9% del bosco accessibile esclusi gli

arbusteti)

N/ha

1600

1200 -

1000 -

800 -

600 -

400 -

200

O 	
2

1400

6	 10	 14	 18
categorie diametriche {cm)

— numero di fusti (IFN)

— curva di equilibrio Toppwald
(Emmental)

curva di equilibrio Couvet
IGlural



141 Numero di alberi che passano la soglia di cavallettamento in funzione

della specie arborea principale e del piano vegetazionale

in n/ha per il periodo dal 1983185 al 1993195

unità di analisi: fustaia a struttura disetanea

(=4,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

piano vegetazionale

n/ha	 ±% n/ha	 ai"I n/ha ±%

26,2 21 52,6 is 40,7 13

21,7 23 3,3 42 11,0 19

1,9 57 18,6 24 11,4 23

9,2 28 0,3 4,3 26

4,1 52 1,4 55 2,5 39

4,9 47 1,2 51 3,2 35

68,1 16 77,4 15 73,0 u

*errore di stima? 100%

specie arborea principale

abete rosso

abete bianco

altre conifere

faggio

frassino/acero

altre latifoglie

totale

i incluso il piana collinare/submontano

totale'

Bosco disetaneo
d/ montagna con
struttura ideale e
ritotovaziane
sufficiente;
Steinschingward,
Davos GR. 
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te e relative all'interpretazione del

calcolo del valore medio del numero

di alberi, bisogna concludere che la
continuità forestale della rinnovazio-

ne è in generale garantita a malape-

na. Il passaggio alla soglia di caval-
lettamento degli ultimi 10 anni, con

77 individui ad ettaro (tab. 141), è

comunque sempre notevolmente al

di sopra del numero minimo neces-

sario di 35 individui ad ettaro ed

anche a livello regionale il passaggio

alla soglia di cavallettamento, con
51-83 individui ad ettaro, è risultato

sufficiente (non rappresentato),
L'abete rosso e le altre conifere pas-

sano alla soglia di cavallettamento in

quantità tali da garantire il manteni-

mento della loro percentuale attuale. 

dei passaggi alla soglia di cavalletta-

mento variano tra 49 e 93 alberi ad
ettaro (non rappresentato). La rinno-

vazione delle fustaie a struttura dise-

tanea del piano montano è quindi in

generale probabilmente assicurata
con continuità; affermazione che,

sulla base del passaggio alla soglia di
cavallettamento, può probabilmente

essere estesa anche a tutte le più

importanti specie arboree. Anche la
rinnovazione dell'abete bianco sem-

bra in generale non essere messa in
forse; il suo passaggio alla soglia di

cavallettamento è stato, negli ultimi

10 anni, ancora notevolmente supe-

riore ai 17 individui ad ettaro neces-

sari. Regionalmente o localmente,

però, la brucatura da selvaggina può

ostacolare o addirittura impedire Io

sviluppo dell'abete bianco, come
hanno evidenziato non solo i risul-

tati sulla brucatura da selvatici

(cap. 8.4) e quelli sullo stato dei

boschi di protezione (cap. 13.3.3),

ma anche diverse ricerche realizzate

in Svizzera e nei Paesi vicini (Mn.-
SCHERLICH 1961, );,[BERLE e HOLENSTE[N

1985, KAMMERLANDER 1978, Duc 1991

e BRANDLI 1995, 1996a).

Nel piano subalpino la distri-

buzione del numero di alberi della
fustaia a struttura disetanea corri-

sponde in modo abbastanza esatto

alla curva di equilibrio (estesa alle

classi diametriche inferiori) secondo

INDERMO1-ILE (1978) (fig.142). Sulla

base delle osservazioni sopra riporta-



143 Grado di copertura della rinnovazione in funzione dei popolamenti con rinnovazione

significativa e delle stazioni a bassa ed alta quota

in

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa

(=15,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

stazioni ad alta quota

novelleto/spessina 2	 5	 16 24 21

12rinnovazione sotto copertura 8 47 25

bosco a struttura disetanea 2	 20 36 31

totale del bosco 9	 35 25 I 17 9

stazioni a bassa quota

novelleto/spessina B	 11 23 56

rinnovazione sorte copertura 13	 27 26 23 14

bosco a struttura disetanea 5	 20 41 21 13

totale del bosco 4	 21 27 26 12
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142 Distribuzione del numero di fusti

secondo le categorie diametriclle

in n/ha

unità di analisi: fustaia a struttura diseta-
nea del piano subalpino

(=2,6% del bosco accessibile esclusi g[i

a rbusteti)

0 	
2	 6	 10	 14	 18

categorie diametriche (cm)

— numero di fusti i1FNl

--- curva di equilibrio peri boschi disetanei
del piano subalpino

E 8.5.6 Valutazione riassun-
tiva della situazione della
rinnovazione

Una valutazione riassuntiva della

situazione sul fronte della rinnova-

zione è resa difficoltosa dall'analisi

condotta separatamente per le fu-

staie regolari e pluriplane, per le bas-
se ed alte quote e con diversi metodi

e modelli. In questo capitolo si cerca

perciò di valutare e confrontare con
gli stessi metodi perlomeno le fustaie

pluriplane ed i popolamenti con rin-

novazione significativa per le basse e

le alte quote.

Grado di copertura della

rinnovazione nei popolamenti

con rinnovazione significativa

Nelle stazioni a bassa quota i novel-

lati e le spessine liberati alla luce non
dovrebbero presentare grosse discon-

tinuità, permettendo la creazione di
popolamenti qualitativamente suffi-

cienti. In effetti il 79% della superfi-

cie denota un grado di copertura

superiore al 50% (fig. 143). Nella rin-

novazione sotto copertura la rinno-

vazione è ancora in piena evoluzio-
ne, per cui in questo caso solo il 37%

della superficie presenta un grado di

copertura superiore al 50%, mentre

il 49% ha un grado di copertura
compreso tra 10 e 50%. Nella fustaia

disetanea la rinnovazione dovrebbe

essere presente su tutta la superficie,

ma non in modo continuo; effettiva-

mente il 62% delle superfici si trova

in una situazione favorevole, con un

grado di copertura della rinnovazio-
ne compreso tra 10 e 50%.

Spesso, nelle stazioni d'alta
quota, la principale funzione del

bosco non è la produzione di legna-

me, bensì la protezione contro i peri-

coli naturali. Al fine di favorire la
stabilità nel lungo periodo e la ridu-

zione del rischio, tutto il bosco

n/ha

1000 -

800 -

600 -

400 -

200



144 Percentuale di superficie in rinnovazione effettiva rispetto a quella necessaria

per la continuità

in % e per Regione di produzione nel periodo 1983185--1993195

unità di analisi: fustaia pluriplana (=81,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

LI superficie in rinnovazione effettiva

Giura 37

Altopiano 66
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Prunus
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dovrebbe, in senso

stretto, presentare in

continuazione una

minima rinnovazione. Il
9% dei boschi di montagna

presenta purtroppo meno deli'1%

di rinnovazione e su di un altro 35%
il grado di copertura della rinnova-

zione è compreso solo tra 1'1 ed il

9%. L'intero bosco delle stazioni a
bassa quota è, per contro, in condi-

zioni notevolmente migliori per

quanto concerne la rinnovazione. La

situazione della rinnovazione nel

bosco di protezione secondo l'IFN2

e le variazioni avvenute dall'IFN1

sono descritte nel capitolo 13.3.3.

Confronto regionale tra le superfici

in rinnovazione effettiva e necessarie

alla continuità

Il confronto regionale tra le superfici

effettive di rinnovazione e quelle

necessarie alla continuità si basa sui

risultati di diversi modelli per le fu-

staie pluriplane, sul modello descrit-
to nel capitolo 8.5.3 (variante 1) per

le fustaie regolari delle stazioni a bas-

sa quota, su di un semplice modello

con un turno medio di 120 anni per
le fustaie irregolari delle stazioni a

bassa quota e su di un modello con
un turno medio di 200 anni

(cap. 8.5.4) per le fustaie pluriplane

di alta quota. La fustaia pluriplana

costituisce in totale circa quattro

quinti del bosco accessibile esclusi
gli arbusteti e domina in tutte le

Regioni con percentuali del 89% nel

Giura, 93% nell'Altopiano, 86% nel-
le Prealpi, 77% nelle Alpi e 61% nel

Sud delle Alpi (non rappresentato).
La superficie effettiva di rinnova-

zione degli ultimi 10 anni raggiunge

in totale 36 800 ha, dei quali circa

21 100 ha (57%) si trovano a bassa

quota (tab. 138). Per la continuità

della produzione legnosa è stato

calcolato un fabbisogno di 61 500 ha
di rinnovazione, dei quali circa

40 000 ha a bassa quota; da ciò deri-

va una percentuale di rinnovazione
effettiva rispetto a quella necessaria

alla continuità del 60% circa in

totale, del 53% alle basse quote e del

73% alle alte quote. Esistono con-

siderevoli differenze regionali
(fig. 144): negli ultimi 10 anni è stata
realizzata nella Regione Alpi quasi

1'80%, nell'Altopiano e nelle Prealpi
quasi il 65% della rinnovazione
necessaria alla continuità; viceversa

cioè più del 100% (non rappre-

superficie di rinnovazione necessaria per la continuità

nel Giura ed al Sud delle Alpi tali

valori sono notevolmente inferiori al 	 sentato).

40%. All'interno delle singole Regio-

ni non vi sono praticamente diffe-
renze tra stazioni di bassa e di alta

quota, con l'eccezione della Regione

Prealpi, dove alle basse quote la
percentuale di superficie rinnovata

rispetto a quella necessaria alla

continuità è solo del 30% circa,

mentre nelle stazioni d'alta quota è

stato addirittura rinnovato più di

quanto necessario per la continuità,
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NelI'ambito dell'Inventario Forestale Nazionale

lo stato del bosco viene valutato sulla base

dei seguenti criteri: utilizzazione del bosco, danni

e malattie degli alberi, stabilità del popola-

mento. Oltre all'azione dell'uomo, lo stato del

bosco è determinato anche da fattori biotici e

abiotici. La maggior parte dei nostri boschi sono

stati modellati dagli interventi selvicolturali

dell'uomo, che mirano a favorire le varie funzioni

e la rinnovazione del bosco. In questo capitolo

si riferirà pertanto anche della situazione della

pianificazione forestale. Ulteriori informazioni

importanti sullo stato del bosco concernono

gli aspetti del pascolo in bosco, dei danni e delle

malattie degli alberi, delle utilizzazioni forzate

e della stabilità dei popolamenti.

Stato del bosco
Anne Herold, Hans Rudol f Stierlin
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Sulla base di un modello che mette in relazione

la produttività di una stazione e la data dell'ultimo
intervento, più di due terzi della superficie

forestale sono da ritenere regolarmente gestiti, il

18% solo raramente e il 14% mai. Rispetto all'IFN1

la superficie boschiva gestita è diminuita in tutte

le regioni. Sul 23% della superficie boschiva da più

di 30 anni non si effettuano interventi. Negli
ultimi 10 anni si sono effettuati interventi forestali

sul 46% del bosco svizzero. Questa percentuale va

dal 72% dell'Altopiano al 34% delle Alpi, al 13%

del Sud delle Alpi. I principali interventi forestali

degli ultimi 10 anni sono stati i diradamenti (34%

della superficie) ed i tagli fitosanitari (32%). Le

cure nei boschi giovani (interventi senza alcun in-
troito) hanno interessato il 9% della superficie,

mentre gli interventi atti a favorire la rinnovazione

nei popolamenti adulti o maturi (interventi con
un forte ricavo di legname), il 18%.

L'urgenza selvicolturale del prossimo inter-

vento è stata valutata direttamente dalle squadre
di rilevatori. Il confronto tra la superficie nella

quale si è valutata urgente la necessità di interve-

nire e quella effettivamente oggetto di interventi

indica che, dal punto di vista selvicolturale, an-

nualmente bisognerebbe aumentare di un terzo

circa la superficie degli interventi. Il confronto tra

i diversi tipi di intervento selvicolturale indica
pure un chiaro deficit degli interventi di cura e di

diradamento. Questo è in gran parte dovuto al-

l'elevata percentuale di tagli fitosanitari che ridu-

cono notevolmente la libertà d'azione selvicoltu-
rale del gestore.

Il 12% del bosco svizzero accessibile è pascola-

to. 11 47% di questa superficie si trova nelle Alpi, il
24% nelle Prealpi, il 17% nel Giura. In proporzio-

ne i boschi privati vengono pascolati dal doppio al

triplo di quelli pubblici.
Il 27% del bosco pascolato è costituito da

soprassuoli a copertura rada, nei quali vi è un

doppio sfruttamento agricolo-forestale della super-

ficie. Oltre il 40% del bosco pascolato si trova

nelle immediate vicinanze di un margine boschi-

vo. La percentuale di superfici pascolate non è

variata rispetto all'IFN1.

11 29% degli alberi presenta almeno una ferita

o una malattia, escluse le trasparenze della chio-

ma dovute a cause sconosciute. La messa a nudo

del corpo legnoso in seguito all'asportazione di
lembi di corteccia rappresenta il danno visibile più

frequente. Le principali cause conosciute di danno

sono le attività umane e la raccolta del legname in
particolare. Le utilizzazioni forzate rappresentano,

a livello nazionale, il 31% del totale delle utilizza-

zioni e assumono valori che variano dal 10% del
Sud delle Alpi al 49% delle Alpi. Gli schianti da

vento sono stati negli ultimi 10 anni la maggior

causa di utilizzazioni forzate, seguiti al secondo

posto dalle infestazioni di insetti e dalla perdita di

vitalità. La mortalità naturale (indice di mortalità)
nei boschi non gestiti ammonta negli ultimi

10 anni al 6%.

Ad alta quota i boschi giudicati con stabilità

critica sono quasi il doppio rispetto alle basse

quote. L'aumento maggiore di popolamenti in

condizioni critiche si è avuto tra 1200 e

1600 m s.l.m., su versanti con una pendenza

maggiore al 40%. Questo è dovuto principalmente

all'azione delI'uragano «Vivian» e ai danni indi-

retti che ne sono conseguiti. Nella regione delle

Alpi i boschi stabili sono diminuiti, mentre sono
aumentati i boschi con stabilità da critica a ridotta.

Nei boschi con età superiore a 160 anni la por-

zione di boschi con stabilità critica e ridotta è for-

temente aumentata, mentre per l'insieme del

paese la situazione è rimasta invariata.
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145 Superficie forestale in funzione della data

dell'ultimo intervento
in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con indicazione

della data dell'ultimo intervento

('9O,1 % del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Nell'ottica dello studio dello stato
del bosco non interessano tanto le

utilizzazioni in sé, bensì i loro effet-

ti sui popolamenti. Sotto questo
aspetto però, il breve periodo d'os-

servazione intercorso tra i due in-

ventari non permette ancora una

valutazione completa e definitiva

delle connessioni esistenti. D'altra
parte, però, l'IFN2 fornisce un qua-

dro completo e dettagliato sulla fre-

quenza e sul tipo delle utilizzazioni
passate e future. Le utilizzazioni

vengono suddivise in forestali e non

(altre utilizzazioni). Per «altre utiliz-

zazioni» si intendono il pascolo e

altre forme di utilizzazioni pregiu-

dizievoli per il popolamento o la
stazione.

• 9.2.1 Utilizzazioni
forestali nell'ambito dì
interventi selvieolturali

Gli interventi selvicolturali com-
prendono le cure al bosco giovane,
i diradamenti (anche dei boschi di

montagna), i tagli saltuari nei boschi

disetanei, i tagli di sementazione e i
tagli di sgombero. Sono pure consi-

derati tali i tagli fitosanitari e le uti-
lizzazioni forzate.

Data dell'ultimo intervento

La data dell'ultimo intervento per-

mette di valutare quanta superficie

forestale viene trattata e con quale

frequenza. La data dell'ultimo inter-

vento è un'informazione che viene
raccolta per mezzo di un'inchiesta

presso i servizi forestali locali. Per le

aree di saggio non rilevate nell'IFN1
che non sono state oggetto di inter-

venti negli ultimi 10 anni (si tratta

di circa il 10% del bosco accessibile

esclusi gli arbusteti) non disponiamo

della data esatta dell'ultimo inter-
vento. L'esclusione di queste aree di

saggio nell'elaborazione dei dati
comporta una parziale distorsione

dei risultati: in effetti, per effetto di

questa esclusione, la percentuale di
bosco con almeno un intervento

negli ultimi 10 anni risulta maggiore

di 4 punti percentuali rispetto alla

realtà.
La data dell'ultimo intervento

varia considerevolmente da Regione

a Regione (fig. 145). Nell'Altopiano
sono stati effettuati interventi su
circa la metà della superficie boschi-

va negli ultimi 5 anni, mentre nel

Giura e nelle Prealpi tale porzione di
superficie è stata trattata negli ultimi

10 anni. Il bosco trattato negli ultimi

10 anni costituisce invece il 34%
nelle Alpi e solo il 13% al Sud delle

Alpi. A livello nazionale il 23% del

bosco non è stato trattato da almeno

30 anni ed il 13% da almeno 50 anni.
Questa percentuale risulta sensibil-

mente maggiore nelle Alpi con il
19%, ed al Sud delle Alpi con addirit-

tura il 41%.

La frequenza degli interventi

selvicolturali dipende anche, tra le

altre cose, dalla fertilità della stazio-

ne. Su stazioni molto fertili gli alberi

crescono più rapidamente e richie-
dono pertanto interventi selvicoltu-

rali ad intervalli più brevi. Questa
relazione è comunque visibile solo

nei dati riferiti alle Prealpi ed alle Alpi

(fig. 146). Nel Sud delle Alpi la bassa

percentuale di superficie forestale
trattata negli ultimi 10 anni è riferi-

bile a tutte le classi di fertilità, proba-

bile conseguenza delle difficoltà di
accesso ai boschi e degli alti costi di

esbosco che ne derivano (cap. 10.2).

In generale si constata che la
percentuale di superficie forestale
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146 Superficie forestale in funzione della fertilità della stazione e della data dell'ultimo intervento

in % per Regione di produzione

Unità d'analisi: bosco con indicazione della data dell'ultimo intervento

1=90,1% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)
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oggetto di interventi negli ultimi

10 anni è inferiore in tutte le Regioni

e su tutte le stazioni rispetto a quan-

to registrato al momento del primo

IFN (EAFV 1988, fig. 220). Questa

situazione è da ricondurre alla conti-
nua diminuzione dei ricavi per i

differenti assortimenti di legname ed

alla conseguente riduzione del grado

di autofinanziamento degli inter-

venti. La tendenza ad intervenire più

frequentemente sulle stazioni più

fertili è quasi scomparsa nel Giura e

nell'Altopiano e, rispetto a 10 anni

fa, è molto meno accentuata nelle
Prealpi. La concentrazione degli

interventi nelle stazioni migliori è
rimasta invariata nelle Alpi e al Sud

delle Alpi.

La distribuzione geografica del tem-

po trascorso dall'ultimo intervento,

riportata nella figura 147, è rimasta

sostanzialmente invariata rispetto a

10 anni fa (EAFV 1988, fig. 219). Al

Sud delle Alpi predominano i boschi
non oggetto di interventi da oltre

50 anni. Altre zone simili, anche se

più ridotte, sono rappresentate dal

Parco Nazionale e da alcune parti

della Surselva e del Canton Vallese.
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eg Data dell'ultimo intervento

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



148 Superficie forestale in funzione dell'intensità della gestione

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della data dell'ultimo intervento

(=90,1% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

0-10 anni 11-20 anni
data dell'ultimo intervento

21-30 anni	 31-50 anni più di 50 anni

fertilità della stazione

scarsa 3,6 ±0,2 2,0 ±0,2 1,2 ±0,1 1,7 ±0,2 2,8 -	 ±0,2

media 9,8 ±0,4 5,9 ±0,3 3,6 ±0,2 4,6 ±0,3 6,1 ±0,3

buona 17,8 ±0,5 8,2 ±0,4 3,2 ±0,2 3,5 ±0,2 3,4 ±0,2

molto buona 15,0 ±0,4 5,1 ±0,3 1,5 ±0,2 0,7 ±0,1 0,5 ±0,1

intensità della gestione	 gestita gestita non gestita

saltuariamente

totale 68,7% ±0,8 17,8%	 ±0,5 13,5%	 ±0,4

La combinazione della data dell'ulti-

mo intervento e della produttività
della stazione rappresenta un indice

dell'intensità di gestione dei boschi.

La tabella 148 propone un modello

per classificare la superficie forestale

in «gestita», «gestita saltuariamente»
e «non gestita», metodo già utilizza-

to nell'IFN1 (EAFV 1988, fig. 218). In

sostanza, più di due terzi del bosco

risulta gestito, il 18% gestito saltua-

riamente ed il 14% non gestito. Il

60 04) delle superfici forestali gestite si
trovano in stazioni da fertili a molto

fertili.

Ad eccezione del Sud delle Alpi,

non si riscontrano differenze sostan-

ziali nell'intensità di gestione tra
boschi pubblici e boschi privati (non

rappresentato). Al Sud delle Alpi la

percentuale di boschi pubblici non
gestiti è notevolmente maggiore

Estese formazioni
boschive unr,

allacciate e non
più gestite da

decenni; Valle di
Moleno, TI.

rispetto ai boschi privati. In effetti i
boschi privati sono tendenzialmente
ubicati a basse quote (EAFV 1988,

fig. 41) e beneficiano di un grado di

allacciamento oltre il doppio rispetto

a quello dei boschi pubblici (tab. 196).

A livello nazionale l'intensità di
gestione non ha subito grandi

modifiche rispetto all'IFN1 (fig. 149).

In tutte le Regioni, comunque, e so-
prattutto nelle Prealpi e a Sud delle

Alpi, si registra una diminuzione

della superficie forestale gestita.
Questo calo riguarda in uguale misu-

ra i boschi pubblici e quelli privati

(tab. 150), ad eccezione del Sud delle
Alpi, dove esso è molto più accen-

tuato nei boschi privati (-15%) ri-

spetto a quelli pubblici (-5%). Nel

decennio precedente l'IFN1, il 23%

del bosco privato a Sud delle Alpi era
stato oggetto di interventi (EAFV

1988, fig. 221); al momento deI-
1'IFN2, invece, questa percentuale è

scesa al 12% (non rappresentato). Il

bosco non gestito del Sud delle Alpi

è la categoria che in percentuale ha

registrato la maggiore variazione

(+9%). Si tratta di boschi prevalente-

mente di proprietà pubblica, nei

quali l'ultimo intervento risale alla
fine degli anni trenta. In questa Re-

gione inoltre, l'aumento percentuale

della superficie non più gestita è
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E Superficie forestale in funzione dell'intensità della gestione

nell'IFN1 e nell'IFN2
in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco del reticolo comune IFN17IFN2

e con indicazione della data dell'ultimo intervento

(=93,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti dei'IFN21
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quasi il doppio per i boschi pubblici

rispetto a quelli privati.

La data dell'ultimo intervento varia

considerevolmente a seconda del

tipo di bosco (fig. 151). Poiché i

diversi tipi di bosco sono distribuiti

in modo irregolare nelle differenti

fasce altitudinali, vengono presentati
suddivisi per basse ed alte quote.

Negli ultimi 10 anni gli interventi
hanno interessato il 54% del bosco a

bassa quota ed il 37% in alta quota.

Indipendentemente dalla quota, la

maggior superficie di interventi si è

avuto nella fustaia regolare, seguita
dalla fustaia a struttura disetanea,

dalla fustaia irregolare e dal bosco a

copertura rada. La minor frequenza
di interventi in assoluto è strata regi-

strata nei cedui.

Nella fustaia regolare è inoltre
possibile illustrare la data dell'ultimo

intervento in funzione dello stadio
di sviluppo del popolamento

(fig. 152). Nelle aree oggetto di tagli

di sgombero e in quelle colpite da
tempeste di vento (inclusi gli

incendi), di norma l'intervento risale

a meno di 10 anni fa. In alta quota,
il 25%, di questo tipo di superfici,

non presenta da più di 10 anni

oramai nessun tipo di rinnovazione.

Nell'ultimo decennio si è tendenzial-

mente intervenuti maggiormente

nelle fustaie adulte e mature rispetto

alle fustaie giovani o alle perticaie.

Situazione riconducibile sostanzial-

mente al crescente bisogno di tagli
fitosanitari con il progredire dello

sviluppo dei popolamenti (non rap-
presentato).
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150 Variazione della superficie forestale in funzione dell'intensità della gestione e della proprietà

in % e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco del reticolo comune IFN1/IFN2 e con indicazione della data dell'ultimo intervento

(=93,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti dell'IFN2)

Regione di produzione

Giura

Prealpi

gestita

intensità della gestione

gestita

saltuariamente

non gestita

proprietà

bosco pubblico -4,7 ._1,6 5,3 +_1,6 -0,7 ±0,7

bosco privato -3,2 ±3,3 4,2 ±3,2 -1,0 ±1,6

totale -4,3 ±1,5 5,1 ±1,4 -0,7 ._o,o

bosco pubblico -4,9 .1,0 5,2 ._1,8 -0,4 .a,5

bosco privato ri -6,5 f ±2,3 7,3 ±2,3 -0,8 X0,8

totale -5,5 ±1,4 6,1 ±1,4 -0,6 ±0,4

bosco pubblico -6,5 *1,6 5,7 +1,6 0,8 ±0,8

bosco privato -8,0 ±1,8 6,4 17,9 1,6 ±0,a

totale -7,3 ±1,3 6,1 ±t,3 1,2 ±0,5

bosco pubblico -4,0 ±1,2 4,0 ±1,1 -0,1 ±0,7

bosco privato -4,2 ±2,1 4,5 ±2,0 -0,3 ±1,3

totale -4,0 ±1,0 4,1 t1,0 -0,1 ±0,6

bosco pubblico -4,7 ±1,6 -5,5 ±2,1 10,2 ±1,7

bosco privato -14,8 ±3,8 9,1 ±4,3 5,7  ±2,4

totale -7,4 ±1,5 -1,7 ±i,e 9,0 ±1,4

bosco pubblico -4,7 x0,7 3,5 X0,7 1,2 ±0,4

bosco privato -6,8 _+1,1 6,2 ±1,1 0,6 ±0,5	 !

totale -5,4 ±0,6 4,4 ±0,6 1,0 ±0,3

Tipo dell'ultimo

intervento

L'informazione concer-

nente il genere dell'ulti-

mo intervento è stata
raccolta tramite l'inchiesta

presso i servizi forestali locali ed è

riferita alle misure selvicolturali alla
base degli interventi forestali degli

ultimi 10 anni. Questo dato, abbina-

to alla data dell'ultimo intervento,

permette di valutare il grado di cura

dei singoli popolamenti. A livello
nazionale il 42%, del bosco è stato

oggetto di almeno un intervento tra

1'IPNI e l'IPN2. Questa percentuale
varia sensibilmente da Regione a

Regione, e a seconda della categoria

di proprietà (fig. 153). Le situazioni
estreme si hanno nell'Altopiano con

il 68% ed al Sud delle Alpi con il

12%. Nelle altre tre Regioni le percen-

tuali variano dal 52% del Giura, al

44% delle Prealpi, al 30% delle Alpi.
In quasi tutte le Regioni la quota di

superficie sottoposta ad interventi

negli ultimi 10 anni è da 7 fino a

14 punti percentuali maggiore nei

Rubus

idaeus
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boschi pubblici rispetto ai boschi pri- 	 mente in un minor utilizzo in termi- 	 diradamento (34%): situazione ab- 	 praticato nel tipo di bosco più dif-

vati. Nel bosco privato si interviene	 ni di quantità di legname (cap. 6). 	 bastanza scontata, visto che il dira-	 fuso (fustaia regolare) e viene ripe-

quindi su una superficie minore, an- 	 Secondo la tabella 154, l'inter- 	damento classico, atto a garantire la
	

tuto più volte nel corso dello svi-

che se questo non si traduce forzata- 	 vento forestale più frequente è il
	

produzione di legname di qualità, è
	

luppo di un popolamento.

Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento,

dell'alta o della bassa quota e del tipo di bosco

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della data dell'ultimo intervento

(=90,1% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

® Superficie forestale in finzione della data dell'ultimo intervento,

dell'alta o della bassa quota e dello stadio di sviluppo

in %

unità di analisi: fustaia regolare con indicazione della data dell'ultimo intervento

1=67,4% del bosco accessibile senza arbusteti)

tipo di bosco:	 alta quota stadio di sviluppo	 alta quota

soprassuoli aperti 22 15 27 fi,

ceduo 27 aree di saggio

ceduo composto 20 aree di saggio

fustaia a struttura disetanea 35 19 X26

32

1

22 19.

fustaia irregolare 25 22

tostala regolare 42 20

totale 37 20	
L

24 19

bassa quota

soprassuoli aperti 25 aree di saggio

ceduo 10

23

16 r
18

51

38

23

--21ceduo composto

fustaia a struttura disetanea 50 31 16

fustaia irregolare 37 26 25

fustaia regolare 59 23 13

totale 54 22 16

I I

tostala matura

52

75 16 1 4 	 5

fustaia adulta 14 17 17

fustaia giovane 30 16 22 111111, 32

portinaia 39 21 25 15

novelletolspessina 44 21 24 11

aree tagliate o colpite da uragano 44 20 23 13

totale 42 20 22 16 di

bassa quota

fustaia matura 13 aree di saggia

fustaia adulta 63 8 4

fustaia giovane 58 16 14

perticaia 51 25 20

novelletolspessina 57 29 12	 2

aree tagliate o colpite da uragano 62 26 9	 3.

totale 59 23 ili3
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E Superficie forestale con almeno un intervento dopo I'IFN1

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

47
44

31 30

24

12 12

Prealpi Alpi	 Sud
delle Alpi

80

70

60

50

40

30

20

10

56

43
39

J

42

proprietà

q bosco pubblico	 Eg bosco privato	 q totale

Svizzera

41

52

Giura

73  

62

I

08

r
AI spiano

194

Sorprende e preoccupa invece il

fatto che, negli ultimi 10 anni, i tagli

fitosanitari (praticati sul 32% della

superficie forestale) sono stati quasi

altrettanto frequenti quanto i dirada-

menti. I tagli fitosanitari sono in ef-

fetti interventi non pianificati, prati-

cati allo scopo di preservare il bosco.

L'importanza di questi interventi

varia da Regione a Regione: nelle Alpi

interessano la metà abbondante della

superficie forestale oggetto di almeno
un intervento negli ultimi 10 anni,

nelle Prealpi più di un terzo, mentre

nelle altre Regioni circa un quinto.

L'uragano «Vivian» del 1990 ha con-

tribuito in maniera determinante alla

quantità dei tagli fitosanitari.

Nelle Alpi i diradamenti nei bo-

schi di montagna hanno interessato

il 13%, del bosco trattato selvicoltu-

ralmente. I diradamenti nei boschi

di montagna sono interventi atti in

primo luogo a migliorare la struttura

e la stabilità dei popolamenti, come

pure a favorire la rinnovazione. Essi

sono praticati nei boschi d'alta quota

in cui la funzione protettiva è premi-

nente. Nelle Alpi sono quasi altret-

tanto frequenti dei diradamenti fina-

lizzati alla produzione di legname di
qualità.

Gli interventi di cura privi di in-

troiti nei novelleti, nelle spessine e

nelle giovani perticaie hanno inte-

ressato il 9% del bosco trattato. I tagli

di sementazione e di sgombero, ov-

vero gli interventi con notevole rica-

vo di legname atti a favorire la rinno-

vazione, sono stati eseguiti sul 18%

FNP/IFN2

Nell'anno
precedente i1 rilievo

del secondo in-
veniario sono stati
curati 900011a di

bosco giovane.
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154 Superficie forestale in funzione del tipo dell'ultimo intervento e della proprietà

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con almeno un intervento dopo I'IFN1 (=41,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

genere dell'ultimo intervento

Regione di produzione proprietà

cura diradamento taglio di

sementazione

taglio di

sgombero

taglio

saltuario

diradamento

nei boschi

di montagna

altri' tagli

fitosanitari

totale

in 1000 ha

totale'

1000 ha ±%

Giura bosco pubblico 8,9 ±1,3 40,9 ±2,8 11,8 ±1,6 8,8 ±1,4	 8,3 ±1,3 0,2 ±0,2 0,0 21,1 ±2,1 100 83,3 4

bosco privato 2,2 ±1,2 43,8 ±6,3 8,0 ±2,7 5,5 ±2,2	 j 	 12,3 ±3,3 1,0 ±1,0 0,0 - 27,3 ±5,0 100 20,8

totale 7,5 ±1,1 41,5 ±2,5 11,1 ±1,4 8,2 ±1,2	 ;	 9,1 ±1,3 0,3 ±0,2 0 ,0 - 22,3 ±1,9 100 104,1 3

Altopiano bosco pubblico 15,6 ±1,5 42,2 ±2,6 10,2 ±1,4 11,4 ±1,4	 0,0 - 0 ,0 - 0,9 ±0,4 19,8 ±1,9 100 96,2 3

bosco privato 7,7 ±1,5 46,3 ±3,7 _	 8,7 ±1,6 11,6 ±1,9	 0,0 - 0,0 - 0,0 - 25,7 ±2,8 100 57,8 s

totale 12,6 ±1,1 43,7 ±2,0 9,7 ±1,0 11,5 ±1,1 	 0,0 - 0 ,0 - 0,6 ±0,3 22,0 ±1,5 100 153,9 2

Prealpi bosco pubblico 8,0 ±1,6 29,2 ±3,2 7,8 ±1,6 6,5 ±1,5 
	

3,8 ±1,2 1,0 ±0,6 1,8 '0,8 41,8 ±3,9 100 51,3 5

bosco privato 3,2 ±1,1 35,6 ±4,0 9,0 ±2,0 6,9 ±1,7	 7,3 ±1,8 0,9 ±0,6 5,0 ±1,5 32,2 ±3,8 100 42,2

totale 5,9 ±1,0 32,1 ±2,4 8,3 ±1,3 6,7 ±1,1	 5,4 ±1,0 0,9 ±0,4 3,3 X0,8 37,5 ±2,6 100 93,5 3

Alpi bosco pubblico 6,8 ±1,2 12,8 ±1,6 5,6 +_1,1 6,3 ±1,1	 1,0 ±0,4 14,4 +_1,7 0,8 =0,4 52,2 ±3,3 100 87,0 4

bosco privato 3,8 ±1,9 24,6 ±5,0 8,7 ±2,9 11,3 ±3,2	 0,0 - 3,9 ±2,0 0,0 47,8 ±6,9 100 19,5 9

totale 6,3 ±1,0 15,0 ±1,8 6,2 ±1,0 7,2 1,1	 0,8 ±0,4 12,5 ±1,5 0,7 ±0,3 51,4 ±z,9 100 106,5 4

Sud delle Alpi bosco pubblico 11,9 ±4,2 32,1 ±7,1 7,8 ±3,5 13,0 ±4,3 1,3 ±1,3 7,3 ±3,3 0,0 26,7 ±6,3 100 12,4 12

bosco privato 9,7 ±6,9 54,9 ±16,9 15,0 ±8,8 20,4 ±10,3	 0,0 0 ,0 - 0 ,0 - 0 ,0 - 100 3,8 22

totale 11,4 ±3,6 37,4 ±6,6 9,5 ±a,4 14,7 4,1	 1,0 ±1,0 5,6 ±2,5 0,0 - 20,5 ±4,8 100 16,2 10

Svizzera bosco pubblico 10,3 ±0,7 31,7 ±1,4 8,9 ±0,7 8,7 x-0,7	 3,0 ±0,4 4,3 ±0,5 0,8 ±0,2 32,3 ±1,4 100 330,2 2

bosco privato 5,1 ±0,6 40,1 ±2,5 8,9 +_1,1 9,5 X1,1	 3,9 ±0,7 0,9 ±0,3 1,5 ±0,4 30,1 ±2,1 100 144,0 3

totale 8,7 -0,5 34,3 ±1,1 8,9 X0,6 8,9 ±0,6	 3,3 ±0,4 3,3 ±0,3 1,0 ±0,2 31,7 ±1,1 100 474,2 1

'trasformazioni, conversioni e ceduazioni.

'superficie forastale totale oggetto di uno o più interventi negli ultimi 10 anni. I dettagli darle superfici per ogni tipo di intervento sono deducibili dalla tabella 155.



Superficie forestale oggetto di intervento nell'anno precedente il rilevamento in funzione del tipo di intervento
in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco oggetto di intervento nell'anno precedente il rilevamento
(=6,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti}

Giura

1000 ha	 t%

Altopiano

1000 ha	 i%

Prealpi

1000 ha	 t%

Alpi

1000 ha	 t%

Sud

delle Alpi

1000 ha	 t%

Svizzera

1000 ha ±%

1,8 30 3,5 21 1,7 32 1,3 36 0,4 71 8,7 14

4,7 19 7,0 16 4,7 20 2,0 30 1,5 35 19,9 10

3,0 25 4,6 19 2,1 z9 2,7 26 0,4 71 12,8 12

1,9 32 0,0 1,1 41 0,0 0,0 - 3,0 25

0,0 0,0 0,2 3,2 24 0,2 3,5 23

0,0 0,5 58 0,2 0,6 58 0,0 1,3 38

4,4 20 6,0 17 4,6 20 7,7 15 0,5 5a 23,2 9

15,8 io 21,7 9 14,6 11 17,5 10 3,0 zs 72,5 5

genere di intervento

cura

diradamento

taglio di sementazione e di sgombero

taglio saltuario

diradamento nei boschi di montagna
altri 1

tagli fitosanitari

totale

*errore di stima >_ 100%

'trasformazioni, conversioni e ceduazioni.
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Tilirr

plafj'phyllos

(9% ciascuno) della superficie foresta-

le oggetto di almeno un intervento

negli ultimi 10 anni. Il taglio saltua-

rio è stato praticato prevalentemente

nel Giura e, in misura minore, nelle

Prealpi_ In entrambe le Regioni tale
pratica è più diffusa nel bosco pri-

vato rispetto a quello pubblico.

Le superfici trattate a ceduo, con
tagli di conversione e di trasforma-

zione, assumono pro-

porzioni irrilevanti. La ta-

bella 219 (cap. 11.4) illustra le

quantità di legname raccolte

nell'ambito dei diversi tipi di inter-

vento selvicolturale.
Gli interventi effettuati nell'anno

precedente il rilievo dell'ITN2 for-
niscono un quadro attendibile

sull'entità della superficie gestita

annualmente e sulla ti-

pologia degli interventi. Gli
interventi hanno interessato il

6,4%, della superficie forestale acces-

sibile (tab. 155), con notevoli diffe-
renze regionali con percentuali che

vanno dal 10% dell'Altopiano al 2%,
del Sud delle Alpi.

Vi è da segnalare l'alta percen-
tuale di tagli fitosanitari, che a livello

nazionale hanno interessato un terzo

della superficie trattata e nelle Alpi

addirittura il 44%.



E Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale e del tipo del prossimo intervento

in 1000ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con indicazione della data del prossimo intervento (=98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

genere del prossimo intervento'

cura diradamento taglio di

sementazione

taglio di

sgombero

taglio

saltuario

diradamento

nei boschi di

montagna

nessun

intervento2

totale

1000 ha *% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

12,1 12 50,5 5 16,0 lo 9,2 14 2,7 27 0,3 71 - 90,8 3

2,0 30 45,4 6 22,1 9 12,9 12 6,9 16 0,8 45 18,3 9 108,4 3

14,1 11 95,9 3 38,2 6 22,2 9 9,5 14 1,1 38 18,3 9 199,3 1

21,6 8 70,8 4 22,8 8 13,6 11 1,1 41 129,8 3

 1,7 30 32,9 7 26,7 8 24,6 8 0 ,0 - 9,1 13 95,0 3

23,3 8 103,8 3 49,4 5 38,2 6 1,1 41 9,1 13 224,8 1

11,7 12 48,8 5 21,7 9 5,3 19 11,5 13 6,2 16 105,1 3

4,6 19 25,9 8 22,3 9 11,8 12 6,3 17 9,1 13 25,9 7 105,9

16,3 lo 74,6 4 44,0 6 17,1 10 17,8 lo 15,3 lo 25,9 7 211,0 1

24,7 8 32,8 7 13,8 11 3,1 24 1,5 35 25,1 8 101,1 4

11,9 12 26,2 8 11,6 13 4,1 21 3,8 22 80,3 4 112,7 3 250,6 2

36,7 7 59,1 5 25,4 8 7,2 16 5,2 19 105,4 4 112,7 3 351,7 1

8,3 15 28,2 7 6,6 17 2,1 30 0,2 * 5,2 19 50,6 5

2,4 27 10,6 13 4,7 20 4,1 21 0,2 12,9 12 54,9 5 89,8 3

10,7 13 38,8 6 11,3 13 6,3 17 0,4 71 18,1 10 54,9 5 140,5 1

78,4 5 231,1 3 80,9 5 33,3 7 16,9 10 36,9 7 477,5 2

22,7 9 141,0 3 87,4 57,6 5 17,2 io 103,0 4 220,9 2 649,8 1

101.1 4 372,1 2 168,3 3	 90,9 4 34,1 7 139,9 3 220,9 2 1127,3 o

Altopiano

Regione di produzione

Giura

Alpi

Sud delle Alpi

Svizzera

Prealpi

totale

F il tipo del prossimo intervento è stato definito unicamente per popolamenti per i quali è presente una priorità di intervento entro i prossimi 20 anni.

2 nessun intervento per i prossimi 22 anni.

*errore di stima ?100%

W

0-5 anni

più di 5 anni

totale

0-5 anni

totale

0-5 anni

totale

0-5 anni

totale

0-5 anni

totale

0-5 anni

prossimo intervento

necessario:

più di 5 anni

più di 5 anni

più di 5 anni

più di 5 anni

più di 5 anni

197

FNP/IFN 2



® Confronto fra superficie forestale oggetto di intervento l'anno precedente

îl rilevamento e la superficie forestale bisognosa d'intervento

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: 6,4 risp. 8,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

1000 ha 1000 ha 1000 ha 1000 ha 1000 ha 1000 ha

da trattare annualmente 18,2 26,0 21,0 20,2

trattata l'anno precedente 15,8 21,7 14,6 17,5

	

10,1	 95,5

	

3,0	 72,5

tagli

fitosanitari

1000 ha

0,0

23,2

altri'

1000 ha

0,0

1,3

totale

1000 ha

95,5

72,5

Eli Confronto fra superficie forestale oggetto di intervento l'anno precedente

i rilevamento e la superficie forestale bisognosa d'intervento in funzione del tipo d'intervento

in 1000 ha

unità di analisi: 6,4 risp. 8,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti

'trasformazioni, conversioni e ceduazioni.

genere di intervento

cura diradamento taglio di taglio diradamento

sementazione

e di sgombero

saltuario nei boschi di

montagna

1000 ha 1000 ha 1000 ha 1000 ha 1000 ha

da trattare annualmente 15,7 46,2 22,9 3,4 7,4

trattata l'anno precedente 8,7 19,9 12,8 3,0 3,5
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Urgenza selvicolturale

e tipo del prossimo intervento

Il tipo e l'urgenza del prossimo in-

tervento selvicolturale sono stati

valutati in ogni area di saggio, indi-

pendentemente dalle condizioni
economiche, giuridiche o gestionali.

Essi sono stati definiti sul terreno

dalle squadre di rilevamento sulla

base della struttura del popolamento

e dello stato del bosco, ma senza

considerare gli obiettivi gestionali

generali. Gli interventi valutati ne-
cessari nei prossimi S anni sono stati

definiti «urgenti»; quelli necessari

entro 20 anni «abbastanza urgenti»,

quelli oltre 20 anni «non urgenti».

Per questi ultimi non si è stabilito il

tipo d'intervento.

A livello nazionale le percentuali di
superfici bisognose di interventi in

modo «urgente» e «abbastanza ur-
gente» si equivalgono ed assommano

ai quattro quinti del bosco accessibile

(tab.156). Sul 20% della superficie

forestale della Svizzera (220 900 ha)

è stato valutato nessun intervento

necessario per i prossimi 20 anni.

Regionalmente questa situazione si

presenta molto diversificata, passan-

do dal 39% (54 900 ha) del Sud delle
Alpi al 4% (9100 ha) dell'Altopiano.

Sulla base delle aree in cui è ur-

gente intervenire, si può quantificare

la superficie forestale da trattare
annualmente. Confrontando questo

dato con quello delle superfici in cui

si è effettivamente intervenuti l'an-

no precedente al rilevamento del-
l'IFN (tab. 155), si può valutare la

discrepanza esistente tra la realtà e la

situazione ideale dal punto di vista
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Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale, dell'alta o della bassa quota
e del tipo di bosco

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della data del prossimo intervento
{= 98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti}

tipo di bosco:	 alta quota

soprassuoli aperti j 3	 6	 14 76

ceduo 21 aree di saggio

ceduo composto 20 aree di saggio

fustaia a struttura disetanea 5	 10 17 28 40

fustaia irregolare 9 20 23 17 31

fustaia regolare 14 21 25 21 19

totale 11 18 22 20 29

bassa quota

soprassuoli aperti 25 aree di saggio

ceduo 26 10 5	 10 49

ceduo composto 32 19 14 6 29

fustaia a struttura disetanea 13 37 28 14 8

fustaia irregolare 16 27 31 7 19

fustaia regolare 23	 , 34 26 10 7

totale 23 32 25 9 11
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selvicolturale. La tabella 157 propo-
ne un raffronto in funzione delle

diverse Regioni, mentre nella tabella

158 sono riportati i dati per l'insie-

me del Paese e per i differenti tipi di

intervento. La percentuale della

superficie toccata da tagli fitosanitari

(un terzo circa) indica la proporzione

di interventi non previsti, in quanto

dovuti a eventi naturali, ai quali si
contrappongono quelli pianificati a

livello selvicolturale.

Le differenze di urgenza di un in-

tervento selvicolturale sono partico-

larmente marcate tra alta e bassa

quota (fig.159), in corrispondenza

delle diverse condizioni di crescita e
intensità di gestione. Anche tra i

diversi tipi di bosco sono riscontra-

bili differenze a livello di urgenza
selvicolturale. Sia a bassa che ad alta

quota la fustaia regolare presenta la

maggiore percentuale di superfici in
cui l'intervento è stato valutato

urgente (entro i prossimi 5 anni). A

basse quote la fustaia a struttura

disetanea richiede interventi più

frequenti rispetto all'alta quota, a
causa della maggiore dinamica di

crescita. La superficie da trattare con

urgenza è del 50% a bassa quota e

del 15% ad alta quota. Nei prossimi
5 anni si dovrà pure intervenire al-

l'interno del 51% della superficie del

ceduo composto a bassa quota, men-
tre nel ceduo tale percentuale è solo

Gli interventi
selvicothrrali atti
Id ottenere strut-
sir stabili sono

particolarmente
ineliniti Ilr
popalrrnrnrrti fitti e
monoplani; Altban,
Schwanden GL.
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Analizzando i dati concernenti i

differenti stadi di sviluppo della fu-

staia regolare (fig. 160) risalta subito

la considerevole differenza tra l'ur-

genza selvicolturale nei novelleti e
nelle spessine a bassa quota rispetto

a quelli ad alta quota. A bassa quota,

infatti, la cura del bosco giovane

deve essere ripetuta a breve scadenza,

mentre ad alta quota essa può essere

maggiormente dilazionata nel tempo.

L'urgenza per il prossimo intervento
diminuisce passando dalla perticaia

alla fustaia adulta, proporzional-

mente all'aumento dell'intervallo tra
gli interventi. Nella fustaia matura

essa aumenta nuovamente, a causa

dell'impellente esigenza di favorire

l'insediamento della rinnovazione.

L'urgenza dell'intervento risulta tan-

to maggiore quanto più recente è

l'ultimo intervento (fig. 161). Que-

sto apparente paradosso è riscontra-

bile sia nel bosco pubblico, sia in

quello privato e in tutte le fasce alti-
tudinali (non rappresentato). Nei

popolamenti in cui l'ultimo inter-

vento risale a oltre 50 anni fa, il più

delle volte l'urgenza del prossimo

intervento è ridotta. In questi popo-

lamenti, influenzati poco o nulla

dall'azione dell'uomo, gli interventi

selvicolturali non sono spesso neces-

sari: la produzione di legname di

qualità passa in secondo piano e la
stabilità del popolamento è impor-

tante solo per i boschi che svolgono

una funzione protettiva prioritaria.

Nei boschi gestiti, per contro, i po-

polamenti sono modellati dagli in-

terventi selvicolturali ed il loro man-

tenimento o il loro miglioramento
necessitano di continue cure selvi-

colturali. La generale maggiore ferti-

lità stazionale e la forte crescita che

ne deriva impongono inoltre inter-

venti più frequenti.
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del 36%. In alta quota gli interventi 	 questi casi il principale, se non unico,

selvicolturali risultano essere tanto 	 obiettivo degli interventi selvicoltu-

più urgenti quanto più il bosco pre-	 rali è il mantenimento o il ripristino
senta una struttura uniforme. In 	 di strutture stabili,

160 Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale,
dell'alta o della bassa quota e dello stadio di sviluppo

in %

unità di analisi: fustaia regolare con indicazioni sul prossimo intervento

(=72,4% del bosco accessibile esclusi gli arbustetil

stadio di sviluppo:	 alta quota

novelletolspessine 16 26 20 10 28

perticaia 21 23 19 10 27

fustaia giovane 16 19 26 21 18

fustaia adulta 7 21 29 29 14

fustaia matura 11 21 31 22 15

totale 14 21 25 21 19

bassa quota

navelleto/spessina 30 57 5 7

perticaia 30 35 19 3 13

fustaia giovane 24 30 28 10 8

fustaia adulta lfi 31 J 31 17 5

fustaia matura 20 38 30 9 3

totale 23 34 26 10 7
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E Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale

e della data dell'ultimo intervento

in %

unità di analisi: bosco con indicazioni sulla data dell'ultimo intervento

(.90,1% del bosco accessibile esclusi gli arhustetil

ultimo intervento prima di

0-10 anni 43 46 11

11-20 anni 51 37 12

21-50 anni 42 33 25

oltre 50 anni 25 24 51

totale f42

I

39 19
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prossimo intervento necessario tra:
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q oltre 20 anni

Sud

delle Alpi

Prealpi Alpi SvizzeraGiura	 Altopiano

%

74,4 *1,5 61,2 ±1,5 48,5 ±1,5 67,2 ±1,3 30,2 ±1,7 59,2 ±0,7

0,1 ±0,1 0,6 +0,2 2,7 ±0,5 4,3 +0,5 4,9 ±0,0 2,6 ±0,2

25,5 ±1,3 38,2 ±1,4 48,8 ±1,5 28,5 .--1,1 64,7 ±2,0 38,2 ±2,5

100 100 100 100 100 100
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Pianificazione forestale

L'obiettivo della pianificazione fo-

restale è una gestione sostenibile del

bosco. In questo senso le basi pianifi-
catorie svolgono la doppia funzione

di direttive e di controllo della ge-

stione. Le informazioni riguardanti il

genere e l'attualità della pianificazio-

ne forestale sono state raccolte presso
i servizi forestali locali e si sono limi-

tate ai piani d'assestamento e ai pro-

getti selvicolturali. In riferimento al
periodo di osservazione, infatti, i

piani di gestione di recente introdu-

zione non hanno ancora impor-

tanza pratica. Non sono stati recen-

siti invece singoli elementi pianifica-
tori, come ad esempio carte dei po-

polamenti o censimenti della provvi-

gione, informazioni spesso utilizzate

quali basi pianificatorie nei boschi
privati.

A livello nazionale per circa il

62% della superficie forestale esiste

una base pianificatoria (tab. 162). Le

differenze tra le categorie di proprietà

sono però tali da rendere poco indi-

cativo questo valore medio. Nel bo-

sco privato solo il 20% della super-

ficie dispone di una base pianifica-
toria (tab. 163). Solo nelle Alpi questa

Ile.'

percentuale è
del 30%. Nel

bosco pubblico,

invece, l'80% della superficie

presenta una base pianificatoria. Il
Sud delle Alpi rappresenta in tal senso

un'eccezione, essendo meno della
metà la superficie che dispone di una

base pianificatoria. Questa differenza
tra bosco pubblico e bosco privato si

spiega da una parte con l'obbligo giu-

ridico di elaborare basi pianificatorie,
in vigore per i boschi pubblici fino al

1991 e dall'altra dal fatto di non aver

preso in considerazione singoli ele-

menti pianificatori, spesso presenti a

livello di bosco privato.

basi pianificatorie

piano di assestamento

progetto selvicolturale

nessuna
totale

E Superficie forestale in funzione delle basi pianificatorie

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



163 Superficie forestale in funzione dell'anno di realizzazione delle basi pianificatorie e della proprietà

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

prima

del 1975

anno di realizzazione

1975-1984

delle basi

1985-1995

pianificatorie

nessuna totale

Regione di produzione proprietà 1000 ha	 i% 1000 ha _°I 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

Giura bosco pubblico 23,2 8 56,3 5 61,2 5 8,5 14 149,2 2

bosco privato 1,1 40 3,1 25 3,7 22 42,5 6 50,4

totale 24,3 8 59,4 5 64,9 4 51,0 5 199,6 1

Altopiano bosco pubblico 5,8 17 41,7 i 74,8 4 9,9 13 132,2 2

bosco privato 0,4 71 •	 5,2 18 11,6 12 76,3 4 93,4 3

totale 6,2 17 46,8 5 86,4 4 86,2 4 225,6 1
Prealpi bosco pubblico 22,1 a 42,7 5 31,4 7 12,2 12 108,3 3

bosco privato 3,6 22 3,1 24 6,8 16 92,3 3 105,8 3

totale 25,7 8 45,8 6 38,2 6 104,5 3 214,2 1
Alpi bosco pubblico 59,4 5 87,1 4 86,3 4 44,7 6 277,6 1

bosco privato 5,1 19 8,2 15 10,8 13 57,6 5 81,7 4

totale 64,5 5 95,3 4 97,1 4 102,3 4 359,3 i
Sud delle Alpi bosco pubblico 18,7 e 20,9 9 6,1 17 60,0 4 105,7 2

bosco privato 0,6 58 1,1 41 2,2 30 31,6 7 35,6 6

totale 19,3 9 22,0 e 8,3 15 91,6 3 141,2 1
Svizzera bosco pubblico 129,2 4 248,7 2 259,9 2 135,2 3 773,0 i

bosco privato 10,8 13 20,6 9 35,0 7 300,4 2 366,9 2

totale 140,1 3 269,3 2 294,9 2	 435,6 2 1139,9 o
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Le Alpi presentano una maggiore

superficie di bosco con basi pianifi-

catorie in virtù della loro più elevata

percentuale di boschi pubblici rispet-

to alle Prealpi. Se si considerano

unicamente i boschi pubblici di que-

ste due Regioni, la quota di basi

pianificatorie aggiornate (realizzate

negli ultimi 20 anni) è maggiore nel-

le Prealpi con il 68% della superficie

boschiva, rispetto alle Alpi con il

62%. Nel Giura questa percentuale è

del 79%, nell'Altopiano addirittura

dell'88%. In pratica la pianificazione

forestale è costituita essenzialmente

dai piani di assestamento. I progetti

selvicolturali fungono da base piani-

ficatoria solamente per il 3-5% del

bosco nelle regioni delle Prealpi,

Alpi e Sud delle Alpi (tab. 162).

Nel bosco pubblico esiste

una pianificazione aggior-

nata, ovvero elaborata dopo

il 1975, per il 75% della

superficie boschiva gestita

(tab.164). Questa percen-

tuale risulta molto



164 Superficie forestale in funzione dell'anno di realizzazione delle basi pianificatorie,

dell'intensità della gestione e della proprietà

in °A)

unità di analisi: bosco con indicazione della data dell'ultimo intervento

{=90,1% del bosco accessibile esclusi gli erbustetil

bosco pubblico

gestito 39 36 16	 9

gestito saltuariamente 27 31 19 23

non gestito 17 21 17 45

bosco privato

gestito 12 5 3 80

gestito saltuariamente 7	 5 3 85

non gestita 4	 9 5 82

totale

gestito 31 26 11 32

gestito saltuariamente 19 20 13 48.

non gestita 14 18 14 (
_J
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anca di realizzazione delle basi pianificatorie:

q dopo111984	 q 1975-7984 LI prima del 1975	 q nessuna base

inferiore per i boschi gestiti saltuaria-
mente o non gestiti. Nel bosco pri-

vato la presenza di piani d'assesta-
mento completi è molto più rara. È

inoltre impossibile trovare un nesso

tra pianificazione e frequenza degli

interventi.

Un terzo degli
interventi degli
ultimi 10 anni
sono stati tagli
fitosanitari non
piani^ìcah',

generalmente a
seguito di eventi
naturali.
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CI Superficie forestale pascolata in funzione della proprietà

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura

proprietà

bosco pubblico

bosco privato
	

I
totale

percentuale di pascolo !	11,6 ±0,9

'percentuale di superficie forestale pascolata per Regione di produzione.

Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

1000 ha -±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±°/0 1000 ha ±%

3,0 22 10,9 12 40,7 s 8,9 14 75,0 5

2,2 2s 20,7 9 21,3 9 2,1 29 57,9 5

5,2 17 31,6 7 62,0 s	 10,9 12 132,8 3

%

2,3 ±0,4 14,8 +1,0 17,3 ±0,s 7,7 ±0,9 1 1,7 ±0,4

1000 ha i%

	

11,5	 12

	11,6 	 12

	

23,1	 8

E 9.2.2 Pascolo ed altre
utilizzazioni del bosco

Superficie forestale pascolata

Nell'IFN il pascolo nel bosco è valu-

tato in base alla presenza di tracce

nella parte coperta da un soprassuolo

all'interno della superficie di inter-
pretazione. Dove possibile, nel se-

condo IFN si sono annotate anche le
specie di animali domestici e l'inten-

sità del pascolo. Il pascolo in bosco

può causare diversi tipi di problemi,
come ferite alle radici in seguito al

calpestio o danni da sfregamento e

da scortecciamento da parte degli

animali al pascolo. Nei boschi pasco-

lati, inoltre, la rinnovazione può

risultare difficoltosa o impossibile

(costipamento del terreno, brucatura
delle piantine).

In Svizzera 132 800 ha di bosco
sono pascolati, corrispondenti a circa
il 12% della superficie boschiva

accessibile (tab. 165). Di questa su-

perficie il 47% (62 000 ha) si trova

nelle Alpi, il 24% (31 600 ha) nelle

Prealpi ed il 17% (23 100) nel Giura.
La Regione Altopiano presenta la

minore percentuale di bosco pascola-
to con il 2%. Sia a livello nazionale

Ii pascolo in bosco

è una pratica

particolarmente

diffusa nella

regione alpina ed in

particolare nella

zona del limite

superiore del bosco;

,Mastair GR.

che nella maggioranza delle Regioni,

sono i boschi privati ad essere per-
centualmente più pascolati rispetto a

quelli pubblici. Rispetto all'IFN1, la

percentuale di bosco pascolato è ri-

masta invariata. L'interpretazione di

eventuali variazioni nelle singole

Regioni non è possibile, essendo sta-

to il rilievo del pascolo nell'IFN2
molto più differenziato (estensivo o

intensivo, attuale o passato).

Il 2.7% della superficie pascolata è

costituito da soprassuoli a copertura
rada (non rappresentato). Nel Giura

204
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si tratta in prevalenza dei cosiddetti
<pascoli alberati», mentre nelle

Prealpi, nelle Alpi e a Sud delle Alpi
di soprassuoli posti al limite superio-

re del bosco, dove è usuale un'utiliz-

zazione combinata agricolo-forestale

della superficie boschiva. Il pascolo

in soprassuoli chiusi è più frequente
nei boschi privati (78%) rispetto a

quelli pubblici (66%).

Più del 40% del bosco pascolato
si trova nei pressi di un margine



166 Superficie forestale in funzione del genere di pascolo

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

genere di pascolo

nessuno

vacche e vitellil

capre

pecore

indeterminato

totale
'compresi i cavalli 10,2% della superficie forestale svizzera)

88,4	 ±1,3 97,7 ±1,2 85,2 ±1,4 82,7 ±1,2 92,3 ±1,6 88,3 s0,6

11,5	 ±o,s 1,8 ±0,4 14,4 ±1,0 15,2 ±0,0 3,5 ±0,6 10,3 ±0,4

0,0 0,0 - 0,1 +-0,1 0,5 ±0,2 3,0 ±0,6 0,5 ±0,1

0,1	 ._a,i 0,5 ±0,2 0,2 ±0,1 1,5 =0,3 1,0 ±0,3 0,8 ±0,1

0,0	 - 0,0 - 0,0 0,1 ±0,1 0,3 ±0,2 0,1 ±0,0

100 100 100 100 100 100

boschivo, percentuale che sale al

60% nei boschi privati (non rappre-

sentato). In un buon terzo dei casi
gli animali al pascolo trovano ombra

e protezione lungo il margine bo-

schivo, ma non possono inoltrarsi

nel popolamento grazie alla presenza

di una recinzione (non rappresen-

tato).
La tabella 166 illustra i differenti

tipi di pascolo (specie animali). Solo

nelle Alpi (2%) e a Sud delle Alpi
(4%) si è riscontrato il pascolo di

capre e pecore nel bosco. Per quanto

concerne i cavalli, si sono trovate

tracce solo nel Giura su 0,5% della
superficie forestale. I cavalli pascola-

no spesso però in compagnia di

vitelli e mucche e non sempre le
tracce degli zoccoli permettono di ri-

salire con certezza alla specie ani-

male. All'infuori del Sud delle Alpi,
quindi, sono quasi esclusivamente

N pascolo di capre
nel bosco è rile-
vante imicamente
al Sud stelle Alpi,
mentre è inulto raro
nelle Alpi; sopra
Erstfeld UR.

modalità di rilievo dell'IFN, essere

stato anche sottostimato: le orme

delle capre sono difficilmente distin-
guibili da quelle della selvaggina e

restano visibili meno a lungo rispet-

to a quelle dei bovini.

Nell'IFN2 si è definita anche

l'intensità e l'attualità del pascolo

(tab. 167). Il pascolo è definito inten-

sivo quando il bestiame pascola su

ampie superfici all'interno del bosco,
estensivo quando nel bosco sono

presenti unicamente tracce del pas-
saggio del bestiame (sentieramenti).

A livello nazionale il 7,4% della

superficie forestale è pascolato in

modo intensivo e il 4,3% in modo
estensivo. Nelle Alpi, la Regione che

detiene la più alta percentuale di

superficie pascolata, è soprattutto il

pascolo estensivo ad essere al di so-

pra della media (7,3%).

Sono state considerate pascolo

attuale le tracce risalenti alla stagio-

ne del rilievo o a quella precedente,
mentre il pascolo è considerato

passato quando le tracce sono più
datate. In pratica, la quasi totalità
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vitelli e vacche a pascolare nel

bosco. Al Sud delle Alpi il pascolo

delle capre riveste una notevole im-
portanza e ha una frequenza parago-

nabile a quella del pascolo bovino.
Il pascolo caprino potrebbe, date le



167 Superficie forestale in funzione dell'intensità del pascolo

in % e per Regione di produzione
	 (87%) delle tracce rilevate nell'IFN

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti
	 sono attribuibili al pascolo attuale.

Particolare importanza rivestono

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera	 le tracce di pascolo all'interno di

delle Alpi	 popolamenti con rinnovazione si-

gnificativa. In effetti i danni causati
1000 ha ±%

dal bestiame incidono molto negati-

	

1007,0	 1	 vamente sullo sviluppo del bosco

	

12,2 12	 giovane. 11 10,5%, di questi popola-

	

36,1	 7	 menti viene attualmente pascolati

	

4,2	 20	 (tab. 168).

	

80,4	 4

	

1139,9	 o

intensità del pascolo

nessuno

estensivo, passato

estensivo, attuale

intensivo, passato

intensivo, attuale

totale

% % % % % %

88,4 ±1,3 97,7 ±1,2 85,2 ±1,4 82,7 ±1,2 92,3 ±1,6 88,3	 ±o,s

0,4 ±0,2 0,3 ±0,2 1,3 ±0,3 1,9 ±0,3 0,6 ±0,3 1,1 ±0,1

2,3 ±o,5 0,9 ±0,2 2,4 ±0,4 5,4 ±0,5 3,5 ±0,7 3,2 ±o,2

0,1 ±0,1 0,1 41 0,7 ±0,2 0,6 ±0,2 0,1 i0,1 0,4 -0,1

8,8 ±0,8 1,1 ±0,3 10,3 ±0,8 9,3 ±0,6 3,5 ±0,7 7,0 ±0,3

100 100 100 100 100 100

1000 ha _±%

159,7	 3

1,2	 38

8,3	 14

0,6	 58

10,7	 12

180,4	 3
Pruui

spluusa
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168 Superficie forestale in funzione dell'intensità di pascolo in popolamenti con rinnovazione significativa

in

unità di analisi: popolamenti con rinnovazione significativa

(-15,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

popolamenti con rinnovazione significativa

rinnovazione

sotto copertura

fustaia a struttura	 totale

disetanea

novelleto/

spessina

intensità del pascolo

nessuno

estensivo, passato

estensivo, attuale

intensivo, passato

intensivo, attuale

totale

%

90,0 ±5,6

0,8 ±0,4

3,6 ±0,9

0,0 A40

5,7 ±1,1

100

89,8 ±7,3 85,1 ±6,8 88,5	 ±a,s

0,7 ±0,5 0,3 ±0,3 0,6	 ±0,2

3,5 ±1,1 7,2 ±1,6 4,6	 ±0,7

0,4 ±0,4 0,7 ±o,5 0,3	 .4),2

5,5 •_1,4 6,7 ±1,5 5,9	 ±0,8

100 100 100



CM Superficie forestale in funzione del pregiudizio al popolamento o alla stazione

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano

%

Prealpi

%

Alpi

%

Sud

delle Alpi

%

Svizzera

%

0,7 ±0,3 1,4 ±0,3 0,4 ±0,2 0,2 ±0,1 0,5 ±0,3 0,6 ±0,1

0,9 ±0,3 0,4 ±0,2 0,5 ±0,2 1,4 ±0,3 1,1 ±0,4 0,9 ±0,1

1,6 ±0,4 1,8 ±0,4 0,9 +_0,3 1,6 ±0,3 1,6 ±0,5 1,5 ±0,2

1,8 ±0,4 2,3 ±0,4 2,8 ±0,5 2,1 ±0,3 1,7 ±0,5 2,2 10,2

0,5 ±0,2 4,5 ±0,6 3,8 ±0,5 0,2 ±0,1 0,0 - 1,7 ±0,2

0,0 - 0,7 ±0,2 1,4 ±0,3 0,1 ±0,1 0,0 - 0,4 ±0,1

1,8 ±0,4 2,0 ±0,4 3,1 ±0,5 2,8 ±0,4 3,7 ±0,7 2,6 ±0,2

4,1 ±o,s 9,5 ±0,8 11,1 ±0,9 5,2 ±0,5 5,4 ±0,8 6,9 ±0,3

94,3 ±1,2 88,7 .1,3 88,0 ±1,3 93,2 ±1,1 93,0 ±1,6 91,6	 ±o,s

100 100 100 100 100 100

pregiudizio al popolamento causato da:

svago (attività ricreative)

altre attività

totale

pregiudizio alla stazione causato da:

discariche

vecchi drenaggi

nuovi drenaggi

edifici e impianti'

totale

nessun pregiudizio

totale

escluse le strade Forestali
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Pregiudizio antropico al popolamento

e alla stazione

Nel secondo IFN, oltre ai due princi-

pali fattori antropici di influenza sul

bosco (utilizzazione del legname e

pascolo in bosco) sono stati rilevati

anche altri influssi causati dall'uomo.

Si sono ad esempio registrati alcuni

tipi di sovraccarichi del popolamen-

to o della stazione dovuti ad attività

umane, quali lo svago, la costruzione

di strade e di elettrodotti, le attività

militari, ecc. Ai sensi dell'IFN sono

stati definiti come sovraccarico i gra-

vi danni agli alberi o la distruzione

della vegetazione al suolo e della rin-

novazione su almeno il 10% della

superficie di interpretazione. Sono
inoltre state recensite come disturbi

della stazione forestale anche opere

di drenaggio, manufatti e discariche
all'interno della superficie di inter-

pretazione, come illustrato nella

tabella 169.
Complessivamente solo 1'1,5%

della superficie forestale presenta

pregiudizi dovuti allo svago o a altre

attività. A livello nazionale solo nel

3% delle superfici di interpretazione

si sono registrati edifici o altri im-

pianti, quali bacini idrici, linee elet-

triche e simili. Nell'ambito dell'IFN

le strade forestali non sono state

classificate quali elementi di di-

sturbo, anche se potrebbero essere

viste come tali: circa il 12% della

superficie forestale dista meno di

25 m da una strada di allacciamento

(cap. 12.4, tab. 255). In questo am-

bito non sono state considerate le

vie di collegamento che attraversano

il bosco, quali strade cantonali e

autostrade, infrastrutture che non

che servono primariamente ad allac-
ciare il bosco.

Circa 24 000 ha di bosco (2,1%)

sono interessati da opere di drenag-

gio, in gran parte vecchie e non più

oggetto di manutenzione. Si tratta



prevalentemente di stazioni dell'Al-

topiano e delle Prealpi. Le discariche

interessano il 2,2% della superficie
boschiva.

Il pregiudizio antropico al popo-

lamento e alla stazione presenta
una stretta relazione con l'allaccia-

mento stradale. Nella fascia di bosco

che dista meno di 200 m da una

strada forestale, corrispondente al

56% della superficie boschiva, si

trova il 72% delle superfici pregiudi-

cate dall'azione dell'uomo (non rap-
presentato).

208 9.3 Danni
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Infrastrutture
militari

nel bosco.

Similmente all'IFN1, anche nell'IFN2

su di ogni albero campione vivo in

piedi sono state rilevate tutte le ferite

e le malattie visibili, la loro ubicazione

e la causa. Per gli alberi morti o a terra

non si è determinata la causa del dan-

neggiamento, poiché il più delle volte
difficilmente classificabile. Nel caso di

utilizzazioni forzate, invece, si sono

rilevate le cause presso il servizio fore-

stale locale. La prima parte di questo

capitolo si occupa dell'analisi dei vari
tipi di danno sugli alberi vivi in piedi.

Nella seconda parte si tratteranno le

tematiche della mortalità naturale e

delle utilizzazioni forzate.

In questo capitolo vengono defi-

niti «danni» le ferite o le malattie

che disturbano i processi fisiologici

dell'albero. Per ogni albero campio-
ne si sono rilevati solo i due danni

visibili principali. Da notare come
anche gli alberi per i quali non si

sono osservate né ferite, né malattie

non possono essere considerati senza
riserve sani: alcune malattie come ad

esempio il marciume del tronco, le

ferite sotterranee alle radici, le infe-

stazioni di scolitidi e altre malattie

non sono infatti visibili, se sono an-
cora allo stadio iniziale.

A differenza dell'IFNI, la fibratu-

ra torta e i concrescimenti non sono
più stati considerati come danni.

Anche la trasparenza delle chiome

inferiore al 50% non è più stata rile-

vata.
Vi sono diversi motivi che rendo-

no improponibile un paragone tra la

valutazione della trasparenza della

chioma de1I'IFN e quella annuale

dell'Inventario Sanasilva (ISS). Il

rilievo dell'IFN si protrae oltre il pe-

riodo vegetativo (da marzo a novem-

bre); in primavera ed in autunno

non è quindi possibile valutare né le

latifoglie, né i larici. L'ISS è invece

limitato al periodo vegetativo. Nel-

l'ambito di quest'ultimo rilievo, le

osservazioni si concentrano preva-

lentemente sulla chioma, mentre

nell'IFN per il censimento delle ferite

e delle malattie ci si concentra so-

prattutto sul fusto e sul tronco.

Nell'ambito dello stato di salute

del bosco, l'IFN tratta soprattutto la

presenza di danni agli alberi, mentre

lISS si occupa degli aspetti legati alla

vitalità degli alberi. Nell'IFN si re-

gistrano unicamente le trasparenze

della chioma superiori al 50% e

quelle la cui causa è conosciuta, ri-
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spettivamente riconoscibile (per es.

insetti fillofagi), vale dire solo quelle

che possono essere considerate con

sicurezza come un danno. Nell'ISS

sono invece stimati tutti i gradi di

trasparenza della chioma, di origine
conosciuta e non, e utilizzati come

indice di vitalità degli alberi (BRANG

et al. 1998). Per queste ragioni
l'aspetto della trasparenza delle

chiome viene trattato nell'IFN in

modo meno esaustivo rispetto

all'ISS. Il rapporto IFN informa in-

vece in modo molto più dettagliato

sullo stato generale del bosco e in

particolare sulla presenza di danni
visibili sui singoli alberi.

i 9.3.1 Frequenza
e genere dei danni

Sul 72% degli alberi non è stato rile-

vato nessun tipo di danno (tab. 170).

Questa percentuale è massima nel-
l'Altopiano (81%) e minima nelle

Alpi (66%). Nelle Alpi e nel Sud delle
Alpi un albero su quattro presenta

almeno un danno visibile, mentre la

media nazionale si fissa sul 22%. 11

6% degli alberi sono morti, percen-

tuale che in alta quota sale all'8% ed
è quindi nettamente maggiore di

quella a bassa quota (5%). La percen-

tuale generale di alberi danneggiati

negli ultimi 10 anni è rimasta in-

variata.

L'asportazione di porzioni di cor-

teccia con la conseguente messa in

luce del corpo legnoso (scorteccia-
mento) costituisce di gran lunga il

danno più frequente (tab. 171). Que-
ste ferite disturbano il regolare flusso

delle sostanze nutritive all'interno

dell'albero, offrendo nel contempo a

molti agenti fungini la possibilità di

colonizzare il corpo legnoso. La per-
centuale di alberi che hanno subito

un'asportazione di parte della cortec-

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera	 bassa quota	 alta quota

delle Alpi

73,9 ±1,8 80,9 ±2,1 71,8 ±1,9 66,1 ±1,6 67,0 ±2,4 71,5 * 1,0 74,2 ±1,7 68,5 ±1,7

16,7	 ±o,s 12,9	 ±o,a 17,4 ±0,6 18,6 -0,5 16,3 ±0,8 16,7 ±0,3 15,5 ±0,4 17,9 ±0,5

5,0 ±0,3 3,2 ±0,2 5,5 ±0,3 6,0 ±0,3 7,6 ±0,5 5,4 10,1 5,3 ±0,2 5,5 ±0,2

4,3 ±0,3 3,1 ±0,3 5,3 ±0,3 9,3 ±0,4 9,2 ±0,6 6,4 ±0,2 4,9 ±0,2 8,1 ±0,3

100 100 100 100 100 100 100 100

170 Numero di alberi in funzione del danneggiamento

in % per Regione di produzione e per alta e bassa quota

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

dannoggiarnento

nessun danno visibile

2 o più danni visibili

1 danno visibile

alberi morti e a terra'

totale

' compresi gli alberi vivi a terra (= 0,4% del numero complessivo di individui della Svizzera)
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® Percentuale di individui in funzione dei principali danni

in % del numero complessivo di individui, per Regione di produzione e per alta e bassa quota

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera bassa quota alta quota

91076 101292 109 303 163 662 67 456 532 789 282181 250 608

74,2 ±1,8 81,0 ±2,1 72,0 ±1,9 66,5 ±1,6 67,4 ±2,4 71,8 ±1,0 74,4 ±1,7 68,9 ±1,7

15,7 ±0,7 9,6 ±0,4 13,3 ±0,6 13,6 ±0,5 14,9 ±0,8 13,3 ±0,3 13,3 ±0,4 13,4 ±0,4

0,4 ±0,1 0,5 ±0,1 0,6 -0,1 0,7 -0,1 0,6 ±0,1 0,6 ±0,0 0,5 ±0,0 0,6 ±0,0

0,9 ±0,1 0,6 ±0,1 1,4 ±0,1	 2,4 ±0,2 1,7 ±0,z 1,5 ±0,1 0,9 ±0,1 2,2 ±0,1

0,0 -0,0 0,0 ±0,0 0,1 ±0,0 0,0 9:0,0 0,5 ±0,2 0,1 X0,0 0,1 ±0,0 0,1 ±0,0

0,9 ±0,1 0,8 ±0,1 1,5 ±0,2 0,6 •0,1 0,6 ±0,1 0,9 ±o,1 0,9 ±0,1 0,9 ±0,1

0,2 -0,1 0,2 .0,0 0,2 -0,0 0,1 +0,0 1,5 ±0,3 0,3	 ±o,o 0,5 ±0,1 0,1 ±0,0

1,6 ±0,2 2,4 ±0,2 3,1 ±0,2 5,0 ±0,3 1,0 -0,1 3,0 ±0,1 1,8 ±0,1 4,4 -0,2

0,6 ±0,1 0,4 ±0,1 1,2 ±0,2 0,4 ±0,1 0,4 ±0,1 0,6 ±0,0 0,6 ±0,1 0,6 ±0,1

0,8 _0,1 0,5 ±0,1 0,6 ±0,1 0,7 ±0,1 3,0 ±0,4 1,0 ±0,1 1,2 ±0,1 0,7 ±0,1

2,2 ±0,2 2,1 ±0,2 2,5 ±0,2 3,2 ±0,2 2,9 ±0,3 2,7 ±0,1 2,8 ±0,2 2,5 -0,1

0,1 ±0,0 0,2 ±o,1 0,2 ±0,0 0,7 ±0,1 0,5 ±o,1 0,4 ±0,0 0,2 *0,0 0,6 ±0,1

4,2 ±0,3 2,9 ±0,3 5,1 ±0,3	 8,6 ±0,4 8,6 ±o,6 6,1 ±0,2 4,7 ±0,2 7,6 ±0,3

nessun danno visibile

scortecciamento

fessura/cretto

stroncatura

trasparenza della chioma >50% 2

cancro

necrosi della corteccia

colata di resina

corpi estranei

cimale secco

altri danni 3

albero vivo a terra

albero morto'

'sullo stesso tronco possono esserci più danni

'sono state considerate solo trasparenze della chioma superiori al 50% e dovute a cause conosciute

'branche e biforcazioni rotte o tagliate, vischio, insetti, funghi, tracce da picchio, scopazzi

4 in piedi o a terra

numero di individui in 1000 n

di cui con i seguenti danni'



cia oscilla dal 10%, dell'Altopiano

al 16% del Giura. In circa metà dei

casi l'estensione della ferita non

supera la grandezza di una mano

(ca. 10-100 cm 2); in più di un terzo

(36%) l'estensione non supera la

superficie di 4 mani (100-400 cm 2) e
solo nel 14% dei casi lo squarcio è su-

periore a 4 mani (non rappresentato).
Non sono state considerate nell'IFN

le ferite aventi una superficie minore

a 10 cm2, anche perché di solito que-
sto tipo di lesione si rimargina com-

pletamente (DIMITRr 1983); nell'abete

rosso, ad esempio, esse provocano so-

lo raramente un'infezione di funghi

xilofagi (MENO 1978). Il 59% degli

scortecciamenti si trova al piede del-

l'albero, il 39% lungo il tronco e il
2% sul fusto all'interno della chioma

(non rappresentato).

L'1,5% degli alberi ha perso una
parte della chioma (stroncatura).

Questa percentuale è, con il 2,4%,

molto maggiore nelle Alpi, mentre
nel Giura e nell'Altopiano essa è

inferiore alla media nazionale. Il ri-
conoscimento dei danni nella zona

del fusto e della chioma è reso spesso
difficoltoso dalle ridotte possibilità

di osservazione (cattiva visibilità);

si presume pertanto che la frequenza

di questi danni sia sottostimata.

Il 3% degli alberi rilevati presen-

tano colate di resina, danno mag-
giormente frequente nelle Alpi.

Asportazione della

corteccia in seguito
Ltd un'alluvione
iccnnrpagriairr ila
una colata di
fngo; nella piccola
\teichtai QW,

Le necrosi della corteccia sono

state rilevate prevalentemente al Sud
delle Alpi in relazione al cancro

corticale del castagno, dove interes-

sano però solamente 1'1,5% di tutti

gli alberi presenti. Nell'ambito del-

l'IFN si è censita unicamente la
forma attiva ed a decorso tipico di

questa malattia. A livello nazionale,

lo 0,9% degli alberi è colpito da
cancro e nelle Prealpi questa percen-

tuale è la maggiore con 1'1,5% degli
alberi.

Va segnalato che il 6% degli albe-
ri è morto. Questa percentuale è

massima nelle Alpi ed al Sud delle

Alpi, fenomeno da mettere in rela-

zione con l'intensità della gestione:
laddove si interviene più raramente,

aumenta anche la probabilità che

vengano rilasciati alberi morti.

Come variazione della frequenza dei
principali danni (tab. 172) si consi-

dera la differenza tra le frequenze di

questi danni su tutti gli alberi vivi e

morti in piedi presenti al momento

di uno dei due inventari: in pratica si
considera la variazione percentuale

del carico dei danni nell'insieme
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Schianto da vento;
Roseniatti,
Meiri+rgen T1E.



® Variazione delle percentuali di individui in funzione dei principali danni

in % del numero iniziale di individui e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1JIFN2

danno

scortecciamento; grandezza <di 1 mano

scortecciamento; grandezza da 1 a 4 mani

scortecciamento; grandezza > di 4 mani

fessura, cretto

stroncatura

cancro

necrosi corticale

trasparenza della chioma> 50%'

colata di resina

corpi estranei

albero morto'

sono state considerate unicamente trasparenze della chioma >50% dovute a cause conosciute

'albero morto lin piedi o a terra}

Giura Altopiano Prealpi

0,6 ±0,5 -1,6 ±0,4 -2,2 ±0,4

-0,4 t0,3 0,0 ±0,3 0,1 ±0,3

-1,2 ±0,2 -0,8 ±0,1 -0,5 ±0,2

-1,0 -10,2 -1,2 ±0,2 -0,9 ±0,1

-1,0 ±0,2 -0,6 ±0,1 -0,7 ±0,2

-0,1 ±0,1 0,2 t0,1 0,4 ±0,2

-0,3 t0,2 -0,3 ±0,1 -0,3 ±0,1

-0,3 ±0,1 -0,3 t0,1 -0,4 ±0,1

1,2 ±0,2 1,3 ±0,2 2,2 ±0,3

0,3 ±0,1 0,2 ±0,1 0,3 t0,1

1,4 ±0,3 1,3 ±0,3 2,3 ±0,3

Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

212
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17iuja

orieutalis

delle aree di saggio del reticolo co-

mune. Le trasparenze della chioma

inferiori al 50% sono state censite

unicamente nell'IFN1 e non hanno

pertanto potuto essere prese in con-

siderazione. All'interno del reticolo

comune ai due inventari si è consta-

tata una leggera diminuzione di fre-

quenza dei principali danni. La dimi-

nuzione degli alberi con cretti o

stroncature è pari all'1%t, quella degli

alberi con piccole o grandi lacerazio-
ni della corteccia è invece in entram-

bi i casi dello 0,7%.

II numero di piccole ferite alla

corteccia è diminuito soprattutto

nell'Altopiano (-1,6%) e nelle Pre-

alpi (-2,2%), mentre quello delle
ferite di grandi dimensioni è dimi-

nuito in particolare nel Giura (-1,2%).

Gli scortecciamenti di medie dimen-

sioni sono invece aumentati di fre-

quenza nelle Alpi (+0,8%) ed a Sud

delle Alpi (+1,7%). Il fenomeno della

	

0,1 ±0,3	 -0,2 ±0,6	 -0,7 ±0,2

	0,8 z0,3	 1,7 ±0,5	 0,4 al

	

-0,7 ±0,2	 -0,4 t0,4	 -0,7 t0,1

	-0,5 ±0,1	 -0,5 ±0,2	 -0,8 t0,1

	

-0,4 ±0,2	 -0,9 ±0,4	 -0,7 ±0,1

	0,0 ±0,1	 0,2 ±0,2	 0,1 ±0,1

	-0,1 ±0,0	 -0,8 to,s	 -0,3 •_0,1

	-0,3 ±0,1	 0,5 ±0,3	 -0,2 ±0,1

	

4,0 ±0,3	 -0,1 ±0,2	 2,1 ±0,1

	0,1 t0,1	 0,0 t0,1	 0,2 ±0,0

	3,8 ±0,4	 5,9 ±0,6	 2,8 ±0,2

colata di resina è

diventato più fre-
quente (+2,1%), in

particolare nelle Alpi

(+4,0%).
La percentuale di alberi morti

(in piedi e a terra) è aumentata del

2,8%. Questo aumento è dovuto in

parte anche al cambiamento delle

modalità di rilievo. Nell'IFN1 si sono

infatti censiti gli alberi morti solo se

essi potevano essere ancora utilizzati,

almeno come legna da ardere, men-

tre nell'IFN2 tutti gli alberi morti. La
parte dell'aumento dovuta al cam-

biamento della metodologia di rilie-

vo risulta maggiore per le specie ar-

boree con legno resistente e durevole

(es. castagno o pino, fig. 181). Non è

possibile stimare con precisione di

quanto sia realmente aumentato il

numero di alberi morti, si è solo

sicuri che un certo aumento è effetti-

vamente avvenuto negli ultimi
10 anni. Tale aumento è verosimil-

mente perlopiù riconducibile alle

superfici devastate da uragani e alle

sempre più frequenti infestazioni di

tipografo: nei popolamenti difficil-

mente raggiungibili o molto discosti,

gli schianti e gli alberi attaccati dal



E Percentuale di individui in funzione dei principali danni e delle specie arboree principali

in % e per specie arborea principale

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

abete

rosso

abete

bianco

pino larice cembro altre

conifere

208 847 58204 21844 23363 4720 3110

72,2	 ±1,8 72,5	 ±2,9 67,1	 ±5,7 74,6	 ±4,6 65,6 ±10,3 63,5 ±11,7

11,5	 ±0,4 11,2	 ±6,6 10,5	 ±1,3 7,1	 ±0,6 17,4	 ±3,0 17,5	 ±4,2

0,4	 ±o,o 0,8	 }0,1 0,2	 ±0,1 0,6	 ±0,2 0,4	 ±0,3 1,1	 to,7

1,9	 t0,1 1,0	 ±0,1 1,6	 ±0,3 2,5	 ±0,4 3,4	 ±1,1 1,0	 ±0,5

0,1	 =o,0 0,0	 ±0,0 0,1	 ±0,1 0,0	 ±0,0 0,0	 ±0,0 0,0	 ±0,0

0,2	 ±0,0 4,4	 ±0,4 0,3	 ±0,1 1,9	 ±0,4 0,2	 ±0,1 0,3	 ±0,3

7,2	 t0,3 0,7	 ±o,1 0,5	 ±0,2 1,1	 ±0,2 5,3	 ±1,5 2,1	 ±1,1

0,4	 ±0,0 0,4	 ±0,1 0,6	 ±0,2 1,3	 ±0,2 0,4	 ±0,2 0,3	 ±0,3

faggio acero frassino quercia castagno altre

97 595 19701 19 884 12051 14507

latifoglie

48 962

75,6 ±2,5 75,2 ±4,4 78,5 ±5,1 80,3 ±8,5 46,6 ±6,1 65,2 ±3,3

17,3 ±0,8 17,6 ±1,4 12,6 ±1,2 8,2 ±1,3 25,8 ±3,7 15,3 ±1,0

0,6 ±0,1 0,8 t13,2 0,7 ±0,2 0,9 ±0,2 0,2	 to,1 1,0 ±0,2

0,9 ±0,1 1,2 ±0,3 0,5 ±0,1 0,3 ±0,2 0,5 ±0,2 2,1 ±0,3

0,0 ±0,0 0,0 ±0,0 0,0 ±0,0 0,0 ±0,0 1,4 ±0,6 0,3 ±0,2

1,3 ±0,1 0,1 t0,1 0,8 ±0,2 0,4 ±0,2 6,8 ±1,5 0,8 ±0,1

1,0 ±0,1 0,8 ±0,2 0,8 ±0,2 1,9 ±0,5 9,6 ±1,9 1,4 ±0,2

numero complessivo di individui in 1000 n

di cui con i seguenti dannil

nessun danno visibile

scortecciamento

fessura, cretto

stroncatura

trasparenza della chioma >50%2

cancro e necrosi della corteccia

colata di resina

cima secca

numero complessivo di individui in 1000 n

di cui con i seguenti danni'

nessun danno visibile

scortecciamento

fessura, cretto

stroncatura

trasparenza della chioma >50% 2

cancro e necrosi della corteccia

cima secca

, selle stesso tronco possano esserci più danni

1 sono state considerate solo trasparenze della chioma superiori al 50% e dovute a cause conosciute
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tipografo vengono spesso lasciati sul

posto. Risulta quindi logico che

l'aumento della percentuale di legno

morto sia maggiore laddove il bosco

è poco servito da strade o diffidi-
mente raggiungibile (Sud delle Alpi e

Alpi). In questo contesto riveste

anche una certa importanza il fatto

che, sempre più spesso, il legno

morto venga lasciato in bosco per

motivi naturalistici (cap. 12.2.1).

La tabella 173 illustra la situazione

dei danni per le principali specie

arboree. Tra le conifere sono il

cembro, il pino e la categoria delle

«altre conifere» a presentare in pro-

porzione i maggiori danni. Tra le

conifere è il cembro la specie arborea

maggiormente colpita dallo scortec-

ciamento (17,4%) e dalla stroncatura
(3,4%). Questa specie presenta pure

una considerevole percentuale di co-
late di resina. D'altra parte il cembro

è anche l'unica specie arborea che si
insedia quasi esclusivamente su sta-

zioni estreme d'alta montagna, espo-

ste al pericolo di valanghe e di cadu-

ta massi. Un numero estremamente

ridotto di larici (7,1%) presenta ferite

aperte nella corteccia, grazie anche
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all'effetto protettivo del sughero,
estremamente sviluppato in questa

specie. A differenza di altre specie, il
larice presenta però molti casi di

stroncatura. Un abete rosso o bianco

su dieci presenta una ferita alla cor-

teccia. L'abete rosso è la specie mag-
giormente colpita dalla colata di

resina (7,2% degli alberi), mentre

l'abete bianco dal cancro (4,4%). Tra
le conifere, il pino (11,5%) ed il larice

(9,1%) presentano le maggiori per-

centuali di alberi morti (tab. 180).
Entrambe sono specie pioniere e si

insediano spesso su stazioni estreme.

Per ulteriori indicazioni sulla provvi-

gione di legno morto si veda il capi-
tolo 12.2.1 (tab. 250).

Nelle latifoglie è degna di nota la

frequenza degli scortecciamenti

(oltre il 17%) delle specie a corteccia

sottile quali faggio e acero. La quer-
cia è colpita in misura molto minore,

con valori paragonabili al larice. Il

castagno spicca per l'alta frequenza

di individui con almeno un danno

visibile (più del 50%); un castagno

su quattro presenta inoltre una ferita

alla corteccia, la cui principale causa

al Sud delle Alpi è costituita dai fre-
quenti incendi boschivi. Il castagno,

inoltre, presenta spesso la cima secca
(9,6%) e detiene la più alta percen-

tuale di alberi morti in piedi (14%)

(tab. 180). Una situazione riconduci-

bile ai popolamenti di bosco ceduo

molto densi e in parte percorsi ripe-

tutamente da incendi boschivi in

cui spesso questa specie si trova a
crescere: i polloni deperiscono o

muoiono progressivamente per man-

canza di luce o a causa degli incendi.

La decomposizione molto lenta ne

prolunga la permanenza in piedi,

cosicché, a livello di inventario, ven-

gono classificati come alberi morti in

piedi (rispettivamente come indivi-

dui con il cimale secco). In realtà la

ceppaia è nella maggioranza dei casi
ancora viva ed in grado di generare

nuovi polloni.

D mni da esbosco
c, strascico

nell'ambito della
raccolta

del legname.

E 9.3.2 Cause dei danni

Tra i danni di origine conosciuta,

quelli dovuti alla raccolta del le-
gname sono i più frequenti (tab.174).

Il 6% degli alberi ha subito danni

imputabili ad attività umane. Questa

percentuale varia dal 9% del Giura al

2% del Sud delle Alpi, in funzione
soprattutto delle differenti intensità

di gestione del bosco. Il 3% degli

alberi presenta danni dovuti a fattori

climatici (soprattutto carico della

neve, vento e siccità); una percen-

tuale analoga è danneggiata dalla

caduta di massi. Le percentuali legate
a queste ultime cause di danno sono

sensibilmente maggiori alle alte

quote. Le ferite dovute ad incendi

sono state registrate quasi esclusiva-
mente al Sud delle Alpi, dove inte-

ressano il 3% degli individui.

Le percentuali di danni causati da

raccolta del legname, caduta di massi

e fuoco sono praticamente rimaste

invariate (fig. 175), mentre i danni

dovuti a fattori climatici censiti su

alberi vivi in piedi sono diminuiti

rispetto all'IFN1 (-5%). Gli uragani

negli ultimi 10 anni hanno provo-
cato una quantità eccezionale di uti-

lizzazioni forzate, e quindi di le-
gname abbattuto (tab. 184).

L'88% dei danni causati durante

la raccolta del Iegname è costituito
da asportazioni di lembi di corteccia

di dimensioni inferiori a quattro ma-

ni. Un altro 7% è costituito da colate

di resina, ulteriore sintomo indiretto

di una ferita alla corteccia. I lavori di
abbattimento, per contro, causano

solo raramente stroncature o sbran-

cature agli alberi circostanti. Per

quanto riguarda altre attività umane
in bosco, la metà dei danni causati



agli alberi è costituita da asportazio-

ni della corteccia o ferite alla cortec-

cia in generale come, ad esempio,

nel caso di alberi segnati nell'ambito

di una martellata e poi non abbattuti

o in caso di alberi danneggiati du-

rante lavori di costruzione. La pre-

senza di corpi estranei (generalmente

fili di recinzione o sostegni per recin-

zioni) nel corpo legnoso degli alberi

rappresenta il 27% dei danni della

categoria altre attività umane, men-

tre il taglio di biforcazioni o di

branche principali (classificato sotto

«danni diversi») il 16%.

Situazioni meteorologiche estre-

me causano in particolare stroncatu-
re (37%) o sbrancature all'interno
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Caduta massi in
un'area percorsa da
incendio; Ochsen-
bnden, Sierre VS.

Percentuale di individui in funzione delle principali cause di danno

in % del numero totale cli individui, per Regione di produzione e per alta e bassa quota

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera bassa

quota

alta

quota

91 076 101 292 109 303 163 662 67 456 532 789 282181 250 608

8,9	 ±0,5 8,4	 ±0,4 7,3	 }0,4 4,1	 ±0,2 1,8	 ±0,2 6,1	 10,2 6,9	 ±0,3 5,1	 ±0,2

0,1	 ±0,1 0,0	 ±o,o 0,0	 ±0,0 0,1	 ±0,0 3,0	 ±0,5 0,4	 ±0,1 0,7	 ±0,1 0,1	 ±0,0

2,5	 ±0,4 0,1	 ±0,0 3,4	 ±0,4 5,6	 ±0,4 2,9	 ±0,3 3,2	 ±0,2 2,5	 ±0,2 4,0	 ±0,3

1,7	 ±o,z 1,3	 ±0,1 2,4	 ±0,2 4,0	 ±0,2 4,0	 ±0,3 2,8	 ±0,1 1,8	 ±0,1 3,8	 ±0,2

2,8	 ±0,2 2,2	 -10,2 3,6	 ±0,3 2,7	 ±0,2 5,3	 ±0,0 3,1	 ±0,1 3,4	 ±0,2 2,9	 ±0,2

6,7	 ±0,4 4,6	 ±0,2 6,9	 -0,3 9,3	 ±o,3 8,8	 ±0,5 7,4	 ±0,2 6,6	 ±0,2	 8,4	 ±0,3

uomo'

fuoco

caduta massi

fattori meteorologici'

diversi'

non determinabili°

a livello svizzero: 4,1% raccolta del legname e 2,0% altre attività umane-

z vento, neve (carico e movimenti), gelo, sole, aridità, fulmine, grandine.

3 smottamenti, erosioni, insetti, ungulati, bestiame, selvaggina minuta, funghi, batteri e virus.

^esclusa le trasparenza delle chioma.

numero complessivo di individui in 1000 n

principali cause di danno



® Principali cause di danno nell'IFN1 e nell'IFN2

in % di tutti i danni censiti

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

causa di danno:

uomo'
29

28

fuoco
2

3

caduta massi
15

15

fattori meteorcicgici
16

11

altre e non determinabili2
30

44

'di cui ca V3 dovuti alla raccolta del legname

'senza trasparenza della chioma 	 10	 20	 30	 40
	

50

q IFN1	 q IFN2
	 Valori percentuali dei danni censiti

216

FNP/IFN2

della chioma (19%). Il 25% dei

danni dovuti al clima sono scorteti

ciamenti ed il 10% cretti (fessure do-

vute a fulmini e gelo). Nel 90% dei

casi la caduta di massi provoca una

ferita alla corteccia, generalmente
accompagnata dalla messa a nudo di

piccole porzioni del corpo legnoso.

Il fuoco provoca nel 95% dei casi
ferite alla corteccia o messa a nudo

del corpo legnoso. Questo danno

concerne soprattutto il castagno che

è comunque in grado di rigenerarsi

dopo questo tipo di ferita.
Le ferite alla corteccia e gli scor-

tecciamenti dí piccola e media entità
sono in primo luogo dovuti alla

raccolta del legname, in secondo

luogo alla caduta di massi (tab. 177).

Nel caso delle grandi ferite il fuoco

raggiunge una frequenza dell'11%.

La maggior parte delle stroncature e

dei cretti sono ascrivibili a fattori

meteorologici. Per le colate di resina
e le cime secche di norma la causa

non è determinabile. I corpi estranei
negli alberi sono principalmente

Infestazione di
scolitidi (tipograf))
in seguito a Lalu

schianto da vento;
Schwanden GL.

dovuti ad attività non forestali nel

bosco o al margine dello stesso.

Con l'aumentare della pendenza

del terreno diminuisce la frequenza

degli interventi e quindi, di riflesso,

anche i danni dovuti alla raccolta del
legname (tab. 178). 1 danni da caduta

di massi al di sotto del 60% di pen-

denza sono insignificanti. Al di sopra
dell'80% di acclività, invece, almeno

un albero su dieci è danneggiato dai

massi in caduta. I danni dovuti alle

intemperie sono più frequenti alle

quote superiori al 1000 m s.l.m., in

pratica dove i danni da carico da ne-

ve sono molto maggiori (tal). 179).

Un fenomeno che colpisce tutti i tipi
strutturali di bosco (non rappresen-

tato). A partire dai 1000m s.l.m., in
corrispondenza di una fascia altime-
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trita dove tutti i tipi strutturali di

bosco sono presenti (pluriplani, stra-

tificati, per collettivi), non si consta-

tano differenze nella frequenza dei

danni dovuti a fattori meteorologici.

Non sembra avere alcun tipo di in-

fluenza neanche il grado di chiusura

dei popolamenti (non rappresenta-
to). Questi dati vanno comunque

relativizzati perché riferiti unicamen-

te a danni da intemperie su alberi

vivi in piedi. Non è stata per contro
analizzata la distribuzione dei danni

da intemperie in rapporto ai danni

totali (compresi ad esempio gli

schianti da vento) ed in funzione

della struttura e del grado di chiu-

sura dei popolamenti.

176 Causa del danno in funzione del genere

in

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

causa del danno

raccolta	 altre cause	 fattori	 caduta massi	 fuoco

del legname	 umane	 meteorologici)

43,2 ±2,0 26$ ±2,6 9,5 ±o,e 53,0 ±4,0 17,5 ±4,8

33,9 ±1,6 15,8 ±1,0 10,6 ±1,0 27,1 ±2,2 40,7 A e,s

10,5 ±0,8 5,7 +1,0 5,2 ±0,6 8,6 ±1,0 38,2 ±9,3

1,3 ±0,3 0,3 ±0,1 10,0 ±0,9 0,1 ±0,1 0,8 -10,5

€,9 ±0,3 1,1 ±0,4 37,1 ±2,2 0,1 ±0,1 0,5 ±0,5

0,0 ±9,0 0,1 ±0,1 0,6 ±0,2 0,0 ±0,0 0,0 ±0,0

0,0 ±0,0 0,0 ±o,o 1,0 ±0,3 0,0 ±0,0 0,0 ±0,0

6,9 ±0,6 7,6 ±1,3 3,3 ±0,4 9,3 +_1,1 0,0 ±0,0

0,1 ±0,0 26,6 ±2,7 0,0 ±0,0 1,7 ±0,4 0,0 ±0,0

0,0 ±0,0 0,1 ±0,1 3,5 ±0,5 0,0 ±0,0 2,0 ±1,3

2,2 ±0,3 16,0 ±1,6 19,3 ±1,4 0,1 ±0,1 0,4 ±0,3

100 100 100 100 100

A Uius
viridis

scortecciamento: grandezza < di 1 mano

scortecciamento: grandezza da 1 a 4 mani

scortecciamento: grandezza > di 4 mani

fessura, cretto

stroncatura

trasparenza della chioma > 50 %2

cancro e necrosi corticale

colata di resina

corpi estranei

cima secca

altri danni3

totale

'vento, neve ]carico e movimenti), gelo, sole, aridità, fulmine, grandine

z è stata considerata solo la trasparenza della chioma superiore al 50% e di orgine conosciuta

'biforcazioni e branche tagliate o rotte, vischio, insetti, funghi, picchi, scopazzi

danno
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® Genere del danno in funzione della causa

in %

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

causa del danno

raccolta	 altre
	

fattori
	

caduta massi	 fuoco	 altre cause2 indeterminata	 totale

del legname	 cause umane meteorologici'

danno % %

26,6 ±1,2 8,1 ±0,7 3,6 ±0,3 26,0 ±1,6 1,4 ±0,3 5,1 ±0,5 29,2 ±1,2 100

30,8 ±1,4 7,1 ±0,8 6,0 ±0,6 19,6 ±1,4 4,8 ±1,0 7,4 ±0,8 24,5 ±1,2 100

23,4 ±1,8 6,3 ,1,o 7,2 ±0,8 15,3 ±1,7 1 1,1 ±2,0 8,0 ±1,1 28,8 ±2,1 100

10,6 ±2,2 1,0 ±0,6 50,6 ±5,0 0,9 ±0,4 0,8 ±0,5 0,8 ±0,4 35,3 ±3,8 100

6,2 ±0,9 1,7 ±0,6 74,2 ±4,8 0,3 ±0,2 0,2 ±0,2 0,6 ±0,3 16,8 ±1,9 100

0,0 ±0,a 3,0 ±2,3 18,1 ±8,5 0,0 ±0,0 0,0 ±0,0 78,9 131,6 0,0 ±0,0 100

0,0 ±o,o 0,0 ±0,0 2,3 ±0,6 0,0 ±0,o 0,0 ±0,0 92,3 ±7,3 5,4 -0,9 100

10,7 ±t,o 5,8 ±1,0 3,2 ±0,4 11,5 ±1,3 0,0 ±o,o 4,7 ±0,8 64,2 ±3,2 100

0,4 •_o,z 87,6 ±10,0 0,0 ±0,o 9,0 ±2,0 0,0 ±0,0 0,5 ±0,3 2,6 ±1,0 100

0,1 +Q1 0,3 ._3,2 11,0 ±1,7 0,0 ±0,0 1,3 ±0,8 14,2 ±3,8 73,1 ±6,5 100

3,9 ±0,6 14,0 ±1,3 21,3 11,6 0,2 ±0,1 0,1 ±0,1 37,2 ±3,0 23,4 ±1,8 100

scortecciamento: grandezza < di 1 mano

scortecciamento: grandezza da 1 a 4 mani

scortecciamento: grandezza > di 4 mani

fessura, cretto

stroncatura

trasparenza della chioma > 50% 3

cancro e necrosi corticale

colata di resina

corpi estranei

cima secca

altri danni 4

'vento, neve (carico e movimenti), gelo, sole, aridità, fulmine, grandine

2 smottarnenti, erosioni, insetti, ungulati, bestiame, selvaggina minuta, funghi, batteri e virus.

è stata considerata solo la trasparenza della chioma superiore al 50% e di origine conosciuta

'biforcazioni e branche tagliate o rotte, vischio, insetti, funghi, picchi, scopazzi



E Percentuale di individui danneggiati dalle attività

di raccolta del legname o dalla caduta massi in funzione della acclività

in % del numero complessivo di alberi

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

causa del danno

raccolta del legname caduta massi

6,1 ±0,4 0,0 ±0,0

5,6 ±0,4 0,1 ±0,0

4,3 ±0,3 1,1 ±0,1

2,9 ±0,2 5,6 ±0,5

1,6 ±0,3 10,5 ±1,1

1,0 ±0,3 12,1 ±1,9

4,1 ±0,1 3,2 ±0,2

acclività {%,)

fino a 20

21- 40

41- 60

61- 80

81-100

oltre 100

totale
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E Percentuale di individui

dannneggiati da fattori meteorologici

in funzione della quota

in % del numero complessivo degli alberi

unità di analisi: bosco accessibile esclusi

gli arbusteti

ms.l.m.

oltre 1800 5,3 ±a,0

1401-1800 4,3 ±0,3

1001-1400 3,2 ±0,2

601-1000 2,T ±0,2

fino a 600 1,3 +0,1

totale 2,8 -o,1

E 9.3.3 Grado
di danneggiamento

Una valutazione deIIa gravità di

ogni danno registrato sugli alberi

campione attraverso la ponderazione

empirica di ogni ferita (rispettiva-
mente malattia) in funzione della
sua incidenza presunta, permette di

avere una visione d'assieme della

situazione dei danni. Il rilevamento
dei danni dell'IFN2 non è cambiato

nella sostanza rispetto all'IFN1. Il

grado di danneggiamento di singoli

alberi e popolamenti ha quindi po-

tuto essere calcolato analogamente

al primo inventario (EAFV 1988,

fig. 266, 267). A dipendenza del tipo,

delle dimensioni e dell'ubicazione
del danno ogni albero campione

viene attribuito a una delle seguenti
classi: «lievemente», «mediamente»,

«fortemente» danneggiato. Se un

albero presenta più di un danno, il

grado di danneggiamento viene

aumentato sulla base della gravità
dei danni stessi, fino alla categoria

estremamente danneggiato.

La percentuale di alberi senza

danni visibili è pari al 72%; con il

51% il castagno presenta la percen-

tuale nettamente minore di alberi

senza danni, mentre la quercia e il

frassino sono al di sopra della media

(tab. 180). Le percentuali degli alberi

danneggiati presenti nelle categorie

inferiori sono più o meno uguali,

mentre nella categoria estremamente
danneggiati !a percentuale è netta-
mente minore. Appariscenti sono le

grosse percentuali di alberi danneg-

giati o morti delle seguenti specie:

cembro, pino, altre conifere, altre la-

tifoglie e castagno; questo perché il

cembro e il pino si insediano ten-

denzialmente su stazioni estreme,

mentre il castagno presenta spesso

estese ferite al piede o lungo il tron-
co provocate dagli incendi.

Il grado di danneggiamento nel-
1'IFN1 e nell'IFN2 (fig. 181) è stato

calcolato in modo analogo alla varia-
zione della frequenza dei danni

(cap. 9.3.1), considerando tutti gli

alberi presenti al momento dei due
inventari. Anche in questo caso si

sono tralasciate le trasparenze della

chioma fino al 50%. A livello gene-
rale la percentuale di alberi senza

danni visibili è rimasta invariata,
anche se vi sono cambiamenti di pic-
cola entità per quanto riguarda sin-
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Safix
cinerea

gole specie arboree. Gli

alberi debolmente o media-

mente danneggiati sono diven-
tati più frequenti rispetto a 10 anni

orsono (+3%); sono invece diminuiti
gli individui attribuiti alle classi for-

temente o estremamente danneggia-

ti (-4%). Come già detto, la percen-

tuale di alberi morti è aumentata, in

parte anche per questioni di metodo

di rilevamento (cap. 9.3.1, tab. 172).

Il grado di danneggiamento del

popolamento è stato calcolato a par-
tire dai danni ai singoli individui ed

è definito come la media ponderata

in funzione dell'area basimetrica del

grado di danno di tutti gli alberi

campione di un'area di saggio.

Circa la metà dei popolamenti del

bosco svizzero può essere considerata
non danneggiata (tab. 182). Nelle

Alpi e al Sud delle Alpi questa per-

centuale è minore rispetto alle altre

Regioni (38%) e le classi mediamente

e fortemente danneggiati sono più
frequenti. Nelle singole Regioni la

percentuale di popolamenti debol-
mente danneggiati varia tra il 31%

180 Numero di individui in funzione del grado di danneggiamento e della specie arborea principale

in

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

nessun danno

registrato

debolmente

danneggiato

mediamente

danneggiato

grado di danneggiamento

fortemente

danneggiato

estremamente

danneggiato

albero morto totale

specie arborea principale

abete rosso 72,1 ±1,8 8,2 ±9,3 6,6 ±0,3 5,6 ±0,2 1,4 ±0,1 6,1 ±0,3 100

abete bianco 72,5 ±2,9 4,8 ±0,3 7,7 ±0,5 6,8 ±0,4 1,8 ±0,2 6,3 ±0,5 100

pino 67,4 ±5,7 7,5 ±1,3 5,0 ±0,7 6,5 ±0,8 2,1 ±0,4 11,5 ±1,4 100

larice 75,2 ±4,7 3,7 ±0,4 5,0 ±0,6 5,2 ±0,5 1,8 ±0,3 9,1 ±1,0 100

cembro 65,3 ±10,2 7,4 ±1,7 6,0 ±1,2 11,4 ±2,2 4,4 ±1,1 5,4 ±1,4 100

altre conifere 63,6 +_11,7 5,4 ±1,7 7,2 ±2,2 6,9 ±2,1 12,2 ±4,0 4,6 ±2,0 100

faggio 75,9 ±2,6 4,9 ±0,3 9,3 ±0,5 5,8 ±0,3 2,0 ±0,2 2,2 ±0,2 100

acero 75,7 ±4,4 5,6 ±0,6 9,3 ±0,9 5,5 ±0,6 2,1 ±0,3 1,8 ±0,3 100

frassino 78,8 ±5,1 4,7 ±0,6 5,9 ±0,7 5,6 ±0,7 1,8 ±0,3 3,1 ±0,5 100

quercia 81,1 ±8,6 3,6 ±0,7 3,3 ±0,6 4,2 ±0,7 2,0 -10,5 5,8 ±1,0 100

castagne 50,8 ±6,6 6,2 ±1,0 6,8 ±1,1 15,3 ±2,4 7,0 ±1,2 13,9 ±2,3 100

altre latifoglie 65,7 ±3,3 6,4 ±0,5 8,2 ±0,6 6,1 ±0,5 3,6 ±0,4 9,9 ±0,8 100

totale 72,1 ±1,0 6,4 ±0,2 7,2 ±0,2 6,1 ±0,1 2,1 ±0,1 6,0 ±0,2 100



Percentuale di individui in funzione del grado di danneggiamento e della specie arborea181!
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90 10070 8040 50 6020 30

q fortemente ed estremamente danneggiato

E albero morto

grado di danneggiamento:

q nessun danno rilevato

q debolmente a mediamente danneggiato

% O
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principale nell'IFN1 e nell'IFN2

in %

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/ IFN2

specie arborea principale:

abete rosso
IfN 1

IFN2

75 11	 10 4:

72 15	 7

7

abete bianco
IFN 1

IFN2

70 10 15

72 13	 9

pino
IFN1

IFN2

68 9 16

67 12 9	 12

larice
IFN1

IFN2

77 7	 10 6

75 9	 7 	 9

cembro
IFN 1

IFN2

65 14 17 4

66 14 15 5

altre conifere
IFN1

IFN2

66 12 18 4 J

4;j63 14 19

faggio
IFN 1

IFN2

74 14	 11

76 14	 8

acero
IFN 1

1 FN 2

73 16	 10

76 15	 7

frassino
iFN I

IFN 2

77 10	 11

79 11	 7

quercia
IFN 1

IFN2

81 5	 11

81 7	 6

castagno
IFN 1

IFN 2

63 10 22	 5

51 13 22  14

4
altre latifoglie

IFN 1

IFN2

72 13	 11

65 15 9 	 11

totale
IFN 1

IFN 2

73 11 	 12 4

72 14

Latifoglie vitali si-
tuate ai di sotto di
popolamenti di
c rtrri fere con alberi
ararti o gravenerrc
danneggiati;
t;urrdirerg,
Sdrwanndert GL.

(Altopiano) e il 40% (Prealpi), quella 	 rispetto all'IFN1 (non rappresen-

dei popolamenti mediamente dan-	 tato).

neggiati tra il 5% (Altopiano) e il
16% (Alpi) e quella dei popolamenti

fortemente ed estremamente dan-

neggiati tra 1'1%r (Altopiano) e il 9%

(Sud delle Alpi). Non vi sono invece
differenze significative tra i diversi

tipi di bosco (non rappresentato).

A bassa quota la situazione del

danno è rimasta praticamente in-
variata rispetto al primo inventario.

In alta quota sono aumentati legger-
mente i popolamenti con danni

significativi, anche se la situazione

non è sostanzialmente peggiorata



Ci Superficie forestale in funzione del grado di danneggiamento

in 1000 ha per Regione di produzione e per alta e bassa quota

unità di analisi: bosco con individui aventi GPU maggiore a 12 cm l=97,3% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera bassa quota alta quota

1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha e% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

102,3 3 137,0 2 101,2 3 133,1 3 52,2 5 525,8 1 299,0 2 226,8 2

72,6 4 69,1 4 82,8 4 134,4 3 52,5 5 411,4 2 196,8 3 214,6 3

16,8 10 10,1 13 18,8 9 53,9 5 20,4 9 120,0 4 49,3 6 70,7 5

5,0 19 2,8 24 7,3 15 24,8 8 11,7 12 51,6 6 18,8 10 32,9 7

196,7 i 219,0 1 210,0 1 346,2 1 136,8 1 1108,8 o 563,8 t 545,0 1

grado di danneggiamento del popolamento

nessun danno rilevato

debolmente danneggiato

mediamente danneggiato

fortemente ed estremamente danneggiato'

totale

' in Svizzera sano presenti 15500 ha di superficie forestale estremamente danneggiata.

Superficie forestale in funzione della causa delle utilizzazioni forzate

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

causa dell'utilizzazione forzata

interventi senza utilizzazioni forzate	 239,0	 2

nessun intervento	 665,4	 1

totale	 1139,9	 o

insetti funghi schianto

da vento

carico

da neve

vitalità altri danni totale

Topo I'IFN1 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

13,1 12 3,0 25 39,4 7 4,6 20 15,4 11 1,7 32 77,1 5

0% 27,2 8 2,1 29 85,1 4 9,0 14 26,0 6 8,8 14 158,3 3

40,3 7 5,1 1s 124,5 4 13,6 il 41,4 e 10,5 13 235,4 2

superficie forestale oggetto di utilizzazioni forzate

interventi con utilizzazioni forzate tra I'1 e il 50%

interventi con utilizzazioni forzate tra il 51% e il 10

totale interventi con utilizzazioni forzate
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Le utilizzazioni forzate costitui-

scono a livello svizzero il 31% delle

utilizzazioni complessive e variano

sensibilmente da Regione a Regione

(tab. 184, tab. 227). Se al Sud delle

Alpi questo valore si fissa al 10%

Utilizzazione
fi'rznta rii lin
popolamento

colpito ala scolilidi
(tipografo);

Niderental GL.

totale utilizzazione complessiva' in 1000 m3

E 9.3.4 Utilizzazioni forzate
e mortalità

In circa la metà (235 400 ha) della

superficie forestale oggetto di inter-

venti negli ultimi 10 anni, l'utilizza-

zione era almeno in parte dovuta ad

eventi naturali (tab. 183). In più

della metà dei casi (124 500 ha) al-

l'origine dell'intervento vi era il

vento, nel 17% delle volte gli insetti

(prevalentemente infestazioni di sco-

litidi in popolamenti di abete rosso)

e, ancora nel 17% dei casi, la perdita

di vitalità.

dell'utilizzazione totale, nel Giura al
	

utilizzazioni forzate sono stati gli

17%, nell'Altopiano al 24%, nelle 	 schianti da vento. Al Sud delle Alpi

Prealpi (39%) e nelle Alpi (49%) le 	 più della metà delle utilizzazioni

percentuali sono molto più alte. In
	

forzate sono state provocate dagli

tutte le Regioni, ad eccezione del Sud
	

incendi boschivi. Da segnalare le

delle Alpi, la causa principale delle 	 elevate percentuali di utilizzazioni

Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

13,5 ±3,1 10,1 +3,2 11,7 ±2,9 14,9 ±13,4 13,3 ±1,8

61,0 ±8,1 75,8 ±10,5 73,8 ±9,6 11,9 ±8,6 66,4 ±5,7

0,5 ±o,3 0,5 ±0,3 3,8 ±0,9 * 1,6 ±0,3

0,0 - 0,0 - 1,7 ±1,7 55,5 ±41,1 1,6 ±0,9

19,4 ±4,5 8,2 ±2,3 4,7 ±1,7 * 11,6 ±1,7

5,6 ±2,0 5,4 ±2,3 4,2 ±1,4 16,7 ±14,1 5,6 ±1,1

100 100 100 100 100

6185,7 ±9% 6252,4 ±10% 7632,1 ±10% 245,3 ±49% 22 396,4 ±5%

25 941,2 ±4% 16104,9 ±5% 15 450,5 ±6% 2546,3 -±11% 72042,7 ±2%

23,8 38,8 49,4 9,6 31,1

principali cause delle utilizzazioni forzate:

insetti

schianti da vento

carico da neve

incendio boschivo

perdita di vitalità

altri

totale utilizzazioni forzate' in %

a Utilizzazioni forzate in funzione della causa

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune 1FN1/IFN2

totale utilizzazioni forzate' in 1000 m 3	 2081,0 ±13%

11999,7 ±5%

percentuale delle utilizzazioni forzate	 17,3

*solo un'area di saggio

'compresi gli alberi morti rimasti nel bosco (ovvero il 6,7% delle utilizzazioni forzate e 111,6% delle utilizzazioni complessive)

27,6 +6,4

33,8 ±6,5

0,0

4,2 ±4,3

24,5 ±6,9

9,9 ±4,9

100



Percentuale di individui e di provvigione degli alberi morti

in % della provvigione iniziale risp. del numero iniziale di individui, per Regione di produzione e per alta e bassa quota

unità di analisi: bosco non gestito nel reticolo comune IFN1/IFN2 (=13,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

morto' scomparso' percentuale

numero

di individui

provvigione numero

di individui

provvigione di bosco

non gestito

Giura 4,7 ±1,1 2,3 ±0,5 2,0 ±1,1 1,9 ±1,2 4,7

Altopiano 11,2 ±3,7 6,4 ±2,1 5,6 ±2,0 5,6 ±2,1 3,0

Prealpi 4,7 ±1,1 5,3 ±1,4 2,2 ±0,6 2,1 ±0,7 7,2

Alpi 5,8 ±0,7 5,4 ±0,7 2,4 ±0,4 2,7 ±0,6 19,3

Sud delle Alpi 6,6 ±0,8 4,4 ±0,7 3,5 ±0,6 2,2 ±0,4 41,0

Svizzera 6.2 ±0,5 4,9 ±0,5 2,9 ±0,3 2,6 ±0,4 13,5

alta quota 4,8 ±o,5 4,5 ±0,5 2,2 ±0,4 2,3 ±0,4 19,3

bassa quota 8,6 ±1,1 5,8 ±-0,0 4,1 ±0,7 3,3 ±0,7 8,2

IFN1: albero vivo in piedi; IFN2: albero morta

°IFN1: albero vivo in piedi; IFN2: albero scomparso in seguito ad eventi naturali
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forzate riconducibili a perdite di

vitalità nel Giura e nell'Altopiano. In

tutte le Regioni, salvo al Sud delle

Alpi, i danni da insetti sono meno

importanti degli schianti da vento.

Altre cause al di fuori di queste non

rivestono particolare importanza.

Le «superfici boschive non gesti-

te» (nessun intervento negli ultimi

50 anni, rispettivamente negli ultimi

30 anni su stazioni molto fertili) non

hanno subito interventi da parte

dell'uomo, rendendo così possibile

una stima della mortalità naturale

(tasso di mortalità degli alberi ancora

vivi nell'IFNI, tab. 185). In Svizzera,

all'interno della «superficie boschiva

non gestita», è morto negli ultimi

10 anni il 9,1% degli individui (com-

presi gli alberi scomparsi), corrispon-

dente al 7,5% della provvigione.

Tendenzialmente si è avuta una mag-

giore mortalità a bassa quota che

non in alta quota.

Clematis
vitalba



a Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento

nell'IFN1 e nell'IFN2

in % e per inventario

unità di analisi: bosco con indicazione della stabilità nel reticolo comune IFN1/1FN2

(=88,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti dell'IFN2)

JFN1	 IFN2

classe di stabilità
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Le modalità di valutazione della

stabilità nell'ambito dell'IFN2 sono

definite nel manuale di istruzione dei
rilievi (Anleitung fiir die Feldaufnah-

men der Erhebung 1993--1995; SrIER-

uN et al. 1994) come segue: «La stabi-

lità del popolamento è la resistenza

prevedibile del popolamento deter-

minante a fattori di disturbo. L'oriz-
zonte temporale di riferimento è di

10 anni nell'Altopiano, nel Giura e
nelle Prealpi e di 20 anni nelle Alpi e

a Sud delle Alpi. Viene considerato

solo lo stato momentaneo, senza

considerare la probabile evoluzione

del popolamento (per es. da spessina

a perticaia). Viene inoltre valutata so-

lo la stabilità meccanica del popola-

mento. La stabilità ecologica (molte-

plicità di specie, provenienza, prossi-

mità allo stato naturale, ecc.) e gli

aspetti legati alla stabilità a lungo ter-

mine (problemi di rinnovazione,
continuità, possibili conseguenze dei

carichi sul suolo o nell'aria, ecc.) non

entrano in considerazione.»

La stabilità del popolamento è

stata stimata dalle squadre di rileva-
mento in base ad una valutazione

empirica delle forze in gioco: il cari-

co presente sulla stazione da una

parte e la resistenza garantita dal po-
polamento dall'altra. Per ogni area di

saggio viene dapprima valutata l'en-

tità delle singole sollecitazioni sul

popolamento determinante in base
di un elenco predefinito (per es.

neve, vento, caduta massi, ecc.). In

un secondo tempo si valutano al-

cune caratteristiche del popolamento

(es. coefficiente di snellezza, struttura,
danni, ecc.) e la loro influenza sulla

stabilità. Vengono così elaborati un

«profilo delle sollecitazioni» e un

E Utilizzazioni forzate IFN2 in funzione della stabilità

dei popolamenti IFN1 per

in m3/ha

unità di analisi: bosco con indicazione

1 =89,5% del bosco accessibile

alta quota

bassa quota

Svizzera

alta e bassa quota

della stabilità

esclusi gli arbusteti)

stabilità

critica

m 3/ha	 i%

29,0	 26

22,8	 26

25,9	 19

IFN1 nel

dei popolamenti

labile

m3/ha	 ±%

27,0	 12

22,3	 io

24,5	 a

reticolo comune

secondo I'IFN

stabile

m3/ha	 *%

16,5	 i5

13,0	 I3

14,7	 io

IFN1/IFN2

1

totale

m3/ha

22,4

18,1

20,1

1%

e

a

6

10

9

8

7

6

5

4

3

2

1

totale

1,1

11,7

33,1

33,7

14,3

3,8

1,8

0,5

0,1

0,0

100

10,1

±0,5

±0,7

*_0,7

±0,5

±0,3

±0,2

±0,1

10,0

±0,0

2,4

14,4

30,8

30,6

14,7

4,5

1,8

0,6

0,1

0,1

100

±0,2

10,5

±0,7

10,7

±0,5

±0,3

±0,2

±0,1

±0,0

±0,0

% O 10 20 30 40
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fosco di protezione
a sterbilitù inbile;

7risle'liwerid sopra
Pfifers SG.

E Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento

in 1000 ha, per Regione di produzione e per alta e bassa quota

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

nessuna

indicazione

1000 ha *_%

critica

1000 ha ±%

stabilità del popolamento

labile

1000 ha	 ±%

stabile

1000 ha ±%

totale

1000 ha ±%
Regione di produzione

Giura 3,0 25 70,8 4 125,4 2 0,3 71 199,6 1

Altopiano 10,7 13 95,0 3 119,1 3 0,8 45 225,6 1

Prealpi 18,2 io 108,4 3 84,4 4 3,2 22 214,2 1

Alpi 40,1 6 170,3 3 141,3 3 7,5 is 359,3 1

Sud delle Alpi 9,5 13 61,5 4 69,4 4 0,8 50 141,2 1

Svizzera 81,7 5 506,0 2 539,6 1 12,6 12 1139,9 o

alta quota 52,6 6 252,3 2 246,5 2 10,4 13 561,9 1

bassa quota 29,0 8 253,7 z 293,0 2 2,2 28 577,9 1

«profilo della capacità di resistenza»,

elementi alla base della valutazione

complessiva della stabilità. La stabi-

lità complessiva è un'espressione del
rischio che, nel lasso di tempo consi-
derato, intervengano danni su vasta

scala nel popolamento determinan-

te. La stabilità del popolamento è

definita con una scala di valori da

1 (90% di probabilità di danni consi-

stenti) a 10 (O% di probabilità di

danni consistenti). Per l'analisi dei
dati si sono in seguito formate le se-

guenti categorie:

Classi	 Categorie

di stabilità	 di stabilità

1-5	 critica

6 e 7	 labile

8-10	 stabile

Per verificare la bontà di questo ap-

proccio di valutazione della stabilità

del popolamento è stata verificata

la relazione esistente tra i valori di
stabilità attribuiti ai popolamenti

nell'ambito dell'IFN1 e le utilizza-
zioni forzate intercorse negli ultimi

10 anni. La tabella 186 indica come

nei popolamenti considerati «criti-

ci» o «labili» nell'ambito dell'IFN1

si siano avuti effettivamente mag-

giori utilizzazioni forzate, in media

dell'ordine del 10 m ;/ha (circa

75%), rispetto a quelli «stabili».

Questo risultato dimostra come il

metodo IFN per la valutazione della

stabilità dei popola menti fornisca

risultati plausibili.

La figura 187 illustra i valori della

stabilità nell'IFN1 e nell'IFN2. En-

trambe le distribuzioni sono simili:

ad una diminuzione nelle classi 7 e 8

si contrappone un aumento nelle

classi 9 e 10.



EE Superficie forestale nell'IFN1 e nell'IFN2 in funzione della stabilità del popolamento

e della quota

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della stabilità nel reticolo comune IFN11IFN2

1=88,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti dell'IFN2)

ms.l.m.

oltre 1500
IFN 1

IFN 2

51 42 7

53 40 7

1201-1600
IFN 1

IFN 2

44 49 7'

39 49 12

B01-1200
IFN 1

IFN 2

44 59 Lfi

44 49 7

6
lino a	 B00

IFN 1

IFN 2

47 47

53 42 5

totale
IFN 1

IFN 2

46 48

48 45

10
	 20	 30
	

40
	

50
	

60
	

70
	

80
	

90
	

100

stabilità del popolamento:

q stabile
	 l] labile

	
® critica
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In alta quota la percentuale di
popolamenti valutati a stabilità cri-

tica è quasi doppia rispetto alle

quote più basse. Complessivamente

81 700 ha di superficie forestale sono
stati giudicati a stabilità critica; quasi

il 50% dei casi si trova nelle Alpi

(tab. 188).
Nell'insieme della Svizzera il

48% della superficie forestale è stata

valutata stabile, il 45% labile e il 7%

critica (fig. 189). Da un confronto

con i dati dell'IFN1 si nota un
aumento della percentuale di boschi

stabili, ma anche un leggero aumen-

to della superficie boschiva a stabi-

lità critica. È in effetti diminuita la

percentuale di boschi labili. La que-

stione della variazione della stabilità

del bosco svizzero non può pertanto

essere affrontata a livello generale,

ma deve essere analizzata in modo

differenziato, sia per fasce altimetri-

che, sia in funzione dell'acclività del

terreno. La percentuale di popola-

menti stabili diminuisce in maniera

continua con l'altitudine, fino ad
una quota di 1600m s.l.m.; al di

sopra di questa quota la percentuale

di boschi stabili aumenta nuova-

mente. La maggior parte dei popola-

menti a stabilità critica è situata tra

1200 e 1600 m s. I. m., praticamente
la fascia altimetrica più colpita dal-

l'uragano «Vivian» nel febbraio

1990, dove si trova il 59% delle
superfici danneggiate dalI'evento

(HOLENSTEIN 1994). In questa fascia si

è avuta una diminuzione della per-
centuale di boschi stabili del 5% ri-

spetto all'IFN1, mentre è aumentata

del 5% quella dei boschi a stabilità

critica.
L'analisi della stabilità dei popo-

lamenti in funzione dell'acclività

(fig. 190), indica non solo che la por-
zione di popolamenti stabili è mag-

giore fino a pendenze del 40%, ma

anche che questa percentuale è
aumentata rispetto all'IFN1. La por-

zione di popolamenti critici è rima-

sta invariata, mentre quella dei

boschi labili è diminuita. Nelle classi

di acclività superiore al 40%, la por-

zione di boschi critici è aumentata,

evoluzione che è stata particolar-

mente marcata nella categoria di

acclività al di sopra dell'80%. La pre-

senza di una percentuale doppia di

popolamenti critici è una situazione

probabilmente legata all'uragano
«Vivian».

L'influsso di questa tempesta

appare ancora più manifesto analiz-
zando la superficie boschiva con

stabilità critica in funzione della

quota e dell'acclività (fig. 191).
Evidente risulta l'aumento, rispetto

l'IFN1, della superficie boschiva
con stabilità critica tra 1200 e

16001115.1.m. e con un'acclività su-
periore al 40%. Questa è una diretta

conseguenza del grave uragano che

ha colpito in proporzioni uguali po-

polamenti stabili, labili e critici. La
tempesta ha da una parte creato aree

prive di copertura arborea, classifi-
cate nell'IFN2 nella categoria «area



Superficiefarestale nell`IFN1 e nell'IFN2 in funzione della stabilità del popolamento
e dell'acclività

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della stabilità nel reticolo comune IFN111FN2
(= 88,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti nell'IFN2)

acclività:

oltre 00%
IFN 1

IFN2

37 55 ! 8

3A 40 16

41-80%
IFN I

iFN 2

44 49 7

41 50 94
fino a 40%

IFN1

IFN 2

48 47 5

52 42 •_iirr

0
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70
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90	 ]00

stabilità del popolamento:

q stabile
	 q labile

	
q critica

percorsa da tempeste o oggetto di

taglio» (prive di valutazione della
stabilità, cap. 7.3.3), dall'altra ha in-

debolito i popolamenti rimanenti,

attraverso ad esempio il danneggia-

mento degli alberi superstiti a causa
degli schianti e delle stroncature

(rotture della cima, di parti della
chioma o dell'apparato radicale) e

degli alberi appoggiati. Questi popo-

lamenti indeboliti sono in seguito

spesso colpiti da infestazioni di scoli-

Larici-heccetr+
stabile;

Trdgenwalci,

Giischenen VR.

tidi e risultano più esposti a successi-

vi schianti da vento. Il peggioramen-

to della stabilità registrata nell'IFN2

all'interno della fascia maggiormente

colpita dall'uragano «Vivian» è dun-

que ascrivibile ai danni secondari in-

tervenuti in questi popolamenti già

indeboliti.

Per quanto riguarda i principali tipi
di bosco sono le fustaie a struttura

disetanea, i soprassuoli perennernen-
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rg, Superficie forestale nell'IFN1 e nell'1FN2 con stabilità

del popolamento critica in funzione della quota e dell'acclività

in 1000ha
unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2 con stabilità critica

(-7,2% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti clell'IFN2}

m s.l.m.

oltre 1600
IFN

IFN 2

7 2

7 3

IFN 1 2	 11
1201-1600

IFN 2 3	 17

IFN 1 2	 1 9
001-1200

IFN 2 3	 8 11
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E Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento e del tipo di bosco

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della stabilità
{=98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

tipo di bosco:

fustaia regolare 45 47 6

fustaia irregolare 49 45 6

fustaia disetanea 65 32 3

ceduo composto 53 43 4

ceduo 43 46 11

soprassuoli perennemente aperti 64 28 6fl j
III
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te a copertura rada ed i cedui compo-

sti non più gestiti o in conversione a

presentare le maggiori percentuali di

popolamenti stabili (fig. 192). La

fustaia a struttura disetanea, grazie

alla sua stratificazione, risulta parti-

colarmente resistente nei confronti
di molti tipi di sollecitazioni. I1

ceduo presenta invece la stabilità

peggiore. In questo tipo di bosco

sono stati effettuati pochi interventi

selvicolturali negli ultimi 10 anni; la

provvigione e il numero di individui

sono notevolmente aumentati

(cap. 7.3). Questo potrebbe essere la

ragione per cui attualmente il ceduo
presenta una così grande percentuale

di popolamenti critici e una ridotta
porzione di popolamenti stabili.

Nell'ambito dell'IFN2 la superficie

boschiva classificata come critica sot-

to l'aspetto della stabilità risulta

doppia rispetto all'IFN1 (EAFV 1988,

fig. 206).

Non esiste una relazione diretta

tra stabilità del popolamento ed in-

tensità di gestione. La distribuzione
delle superfici in funzione della stabi-

lità, riportata in tabella 193, indica in
effetti valori simili sia per i boschi ge-

stiti, che per quelli gestiti saltuaria-

mente o non gestiti. Tendenzialmente
i boschi non gestiti presentano una

maggiore superficie con stabilità criti-

ca ed una minore superficie stabile.

Ulteriori analisi dimostrano come, a

livello di stabilità dei popolamenti,

non sussistano differenze tra bosco

pubblico e bosco privato, o tra bassa

quota ed alta quota (non rappresen-

tato).
Correlando la stabilità con l'età

del popolamento risulta che nei
soprassuoli fino a 80 anni la percen-

tuale di superfici stabili è aumentata
mentre quella di superfici critiche è

rimasta invariata (fig. 194). Nei

boschi di età tra 80 e 160 anni la

situazione non ha subito variazioni
sostanziali rispetto all'IFN1; solo la



E Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento

e dell'intensità della gestione

in %

unità di analisi: bosco con indicazioni della stabilità e dell'ultimo intervento

(=89,0% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

stabilità del popolamento

critica labile stabile totale

intensità della gestione o^Q
% 1000 ha

gestito 6,9 ±0,4 45,1 ±1,0 48,0 -1,0 100 694,1

gestito saltuariamente 6,6 ±0,8 44,1 ±2,3 49,2 ±2,5 100 182,6

non gestito 9,5 ±1,1 45,7 ±2,7 44,7 ±2,6 100 138,2

totale 7,2 ±o,3 45,0 ±6,8 47,7	 ±o.s 100 1014,9

Superficie forestale nelI'IFN1 e nell'IFN2 in funzione della stabilità e dell'età del popolamento

in %

unità di analisi: bosco del reticolo comune IFNI/IFN 2 con indicazioni della stabilità e dell'età del popolamento
(=74,8% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti dell'IFN2)

età del popolamento
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{
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E critica

intendono invece popolamenti 	 rispetto all'IFN1 di 16 200 ha (non

fortemente o estremamente danneg- 	 rappresentato).
giati e labili o stabili dal punto di

vista della stabilità, oppure popola-

menti debolmente, mediamente o
non danneggiati, ma a stabilità

critica. Questi popolamenti «proble-
matici» interessano una superficie di

circa 103 500 ha e sono aumentati

Zio

FNP/IFN2

porzione di popolamenti a stabilità

critica è leggermente aumentata. Nei

popolamenti di età superiore a 160

anni si è registrata una notevole

variazione nel corso degli ultimi 10

anni, con un raddoppio della super-
ficie giudicata con stabilità critica
rispetto all'IFN1 ed una corrispon-

dente diminuzione dei popolamenti

ritenuti stabili.

Il grado di danneggiamento è

uno dei parametri utilizzati nella

valutazione della stabilità. Non
sorprende quindi che tra le due va-

riabili esista una buona correlazione

(tab. 195). I boschi con stabilità cri-

tica sono in effetti spesso anche

maggiormente danneggiati rispetto a

quelli stabili o labili. A loro volta, i

boschi stabili presentano la maggior
percentuale di popolamenti non
danneggiati. I popolamenti forte-

mente o estremamente danneggiati e
la cui stabilità è stata giudicata

critica possono essere definiti popo-

lamenti «molto problematici».

Nell'ambito dell'IFN2 si sono regi-

strati 11 400 ha di questi popolamen-

ti, 2800 ha in più rispetto all'IFN1.

Per popolamenti «problematici» si
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E Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento

e del grado di danneggiamento

in 1000 ha

unità di analisi: bosco con indicazione della stabilità e del grado di danneggiamento

(=96,5% del basco accessibile esclusi gli arbusteti(

stabilità del soprassuolo

labile	 stabilecritica totale

grado di danneggiamento

del popolamento 1000 ha ±010 1000 ha ±%	 1000 ha ±°/	 1000 ha ±%

nessun danno rilevato

da debole a medio

da forte ad estremo

totale

DI problematico	 ■ mosto problematico
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Qual è lo stato della viabilità a livello di

strade camionabili nel bosco svizzero? Con quali

tecniche di raccolta e con quali costi finanziari

arriva il legname fino all'acquirente? Le condi-

zioni della viabilità nel bosco svizzero sono

descritte per mezzo della densità viaria e della

distanza dell'area di saggio alla più vicina

strada camionabile. Informazioni relative al

grado di meccanizzazione dell'utilizzazione,

al mezzo utilizzato per l'esbosco del legname ed

alle distanze di esbosco consentono di ottenere

indicazioni sull'entità dei costi dí utilizzazione.

Viabilità e gestione
Jiirg Zinggeler, Ingrid Paschedag, Ulrich Ubner
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Lo stato della viabilità forestale viene descritto

attraverso la densità della rete viaria espressa in
metri lineari ad ettaro, la distanza dell'area di

saggio alla più vicina strada camionabile, nonché
i costi delle utilizzazioni.

In Svizzera la lunghezza totale delle strade con

funzioni di allacciamento e trasporto forestale

ammonta a circa 29 000 km. Questo valore corri-

sponde ad una densità media della viabilità di

circa 26,2 in/ha, vale a dire 2,5 m/ha in più

rispetto a 10 anni fa. La densità della viabilità

presenta grosse differenze regionali: al Sud delle
Alpi essa raggiunge solo 7,8 m/ha, nell'Altopiano

58,1 m/ha. Il 39% della superficie forestale ac-
cessibile della Svizzera si trova ad una distanza

non superiore a 100 in da una strada forestale.

Balza all'occhio il fatto che, negli ultimi 10 anni,
la costruzione o ristrutturazione di strade forestali

abbia interessato soprattutto l'Altopiano, con com-

plessivamente 920 km o 4,1 m/ha. La riduzione delle

distanze dall'area di saggio alla strada camionabile
più vicina è assai consistente soprattutto nella regio-

ne alpina. Questo evidenzia come, contrariamente

all'Altopiano, la costruzione di strade forestali nelle
regioni di montagna a basso tasso di allacciamento

ha avuto grossi effetti in termini di miglioramento

dell'allacciamento. In tutta la Svizzera circa 1'88%

della superficie forestale è accessibile utilizzando
sistemi a funi, siano essi a terra (verricelli) oppure

impianti di teleferica. Circa il 12% della superficie

forestale non possiede alcun tipo di allacciamento.

La scelta del mezzo di esbosco dipende princi-

palmente dalle caratteristiche topografiche. Il
trattore (trattori agricoli, trattori forestali) è risul-
tato il mezzo di esbosco più citato nell'inchiesta

realizzata presso i servizi forestali locali.

Rispetto all'IFN1, nelle Alpi e soprattutto al

Sud delle Alpi è aumentato notevolmente l'utiliz-

zo dell'elicottero, anche se questo incremento è
in parte da ricondurre agli effetti dell'uragano

«Vivian» del 1990.

A livello svizzero negli ultimi 10 anni la raccol-

ta del legname è stata realizzata per circa il 58% in
regia propria. È pensabile che per le utilizzazioni

future si farà sempre più capo ad imprenditori

privati.

I costi di utilizzazione sono composti dai costi

di abbattimento e di esbosco. Su circa il 37% della
superficie forestale utilizzata negli ultimi 10 anni,

il costo delle utilizzazioni ammonta a più di

100.— Fr./m3 . Su questo dato incidono soprattutto

gli elevati costi di esbosco.



E 10.2.1 Densità
della rete viaria

La viabilità è una importante pre-

messa per una gestione forestale so-

stenibile del bosco. Negli ultimi de-
cenni la viabilità forestale è stata una

delle più importanti misure promo-

zionali sostenute dalla Confederazio-
ne. A livello nazionale, la rete di stra-

de forestali, agricole e comunali ha

raggiunto attualmente circa

70 000 km (BURKHALTER e SCHADER

1994). In base ai rilevamenti dell'IFN

i chilometri di strade forestali sono

29 000 circa (43%).

Secondo Heinimann (com. pers.), a
livello di allacciamento e raccolta del

legname sono due in sostanza i cam-

biamenti intervenuti dopo il 1985 di
cui si deve tenere conto nella valuta-

zione dello stato e delle variazioni

della viabilità forestale:

1. Le iniziative di allacciamento
puramente forestale sono state sotto-

poste sempre di più a critiche, con la
conseguenza che i grandi progetti di

viabilità (progetti generali di allac-

ciamento concernenti superfici mag-
giori a 400 ha) sono stati sottoposti

ad una valutazione di impatto am-

bientale (VIA). Anche la procedura di

rilascio del permesso di costruzione e

di pubblicazione dei piani è stata re-
golamentata dai Cantoni: l'opinione

pubblica ha avuto così per la prima
volta la possibilità di essere consulta-

ta direttamente nella fase di pianifi-

cazione degli impianti di viabilità.
2. Negli ultimi 10 anni la tecno-

logia di esbosco si è fortemente

evoluta: il forwarder, macchina fore-

stale con telaio articolato, pianale di

carico e gru idraulica, sviluppata ed

introdotta originariamente in Scan-
dinavia, è stato impiegato anche in

Svizzera nei terreni percorribili da

questo mezzo. Su terreni in penden-
za, la gru a cavo a stazione motrice

mobile è sempre più utilizzata; nelle

regioni di montagna poco accessibili,
l'elicottero è diventato uno dei più

riconosciuti ed importanti mezzi di

esbosco.

Qui di seguito con il termine di

viabilità si intende solo il sistema di

trasporto «strada forestale camiona-

bile». Questo termine non deve

perciò essere confuso con il concetto
utilizzato nella Legge Forestale Fede-

rale (art. 15 LFo), dove sono intese

solo le infrastrutture stradali conce-

pite a fini rigorosamente forestali.

Nell'IFN appartengono alla categoria

«strade forestali» le strade forestali,
agricole e comunali che, nell'ambito

della raccolta del legname, vengono
utilizzate per l'accesso, la lavorazione

e il deposito.

La viabilità dei boschi è già stata
rilevata nel primo IFN (ZINGG e

BACHOFEN 1988); i risultati dei rilievi

sono stati riportati sui fogli della
Carta Nazionale a scala 1: 25 000. Le

strade che si trovavano in bosco e
nei soprassuoli a copertura rada sono

state conteggiate per intero, quelle al

margine del bosco solo per la metà.

Nell'IFN2 le strade forestali sono
state integrate sulle carte dell'1FN1 e

successivamente digitalizzate anche

sulla base di criteri quantitativi e

qualitativi, raccolti nell'ambito di

un'inchiesta a livello di circondari

forestali (ZINGGELER 1993). La mag-
gior parte delle valutazioni si riferi-

scono alla superficie forestale accessi-
bile esclusi gli arbusteti.

Nella superficie forestale della
Svizzera sono stati costruiti o ristrut-

turati dal 1985 2781 km di nuove

strade forestali; di questi, 489 km si
trovano nel Giura, 920km nell'Alto-

piano, 460 km nelle Prealpi, 765 km
nelle Alpi e 147 km al Sud delle Alpi

(non rappresentato). Per l'intera

Svizzera la densità della viabilità am-

monta in media a 26,2 m/ha
(tab. 196) e dall'IFN1 è aumentata di

10.2 Stato della viabilità 235
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co Densità della viabilità in funzione della quota e del tipo di proprietà

in m/ha e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

ms. I. m. proprietà m/ha ±% m/ha ±% m/ha ±% m/ha ±% m/ha ±% m/ha ±%

oltre 1800 pubblica 0 ,0 - 4,4 is 2,0 54 3,9 15

privata 0 ,0 - 1,9 78 0,0 1,7 79

totale 0 ,0 - 4,1 15 1,9 54 3,7 15

1401-1800 pubblica 31,3 53 12,0 54 8,0 21 11,2 12 3,0 24 9,3 10

privata 7,4 62 - 2,3 36 8,8 17 1,5 6,8 17

totale 23,3 47 1 2,0 54 5,9 18 10,7 10 3,0 24 8,8 9

1001-1400 pubblica 28,1 9 33,0 30 17,4 9 13,4 9 7,1 17 16,4 5

privata 12,9 16 49,3 73 11,6 13 11,5 14 10,7 38 12,1 9

totale 22,7 8 36,1 29 15,0 7 12,9 7 7,6 15 15,0 4

601-1000 pubblica 44,2 6 57,1 7 29,3 10 18,4 10 7,4 23 36,2 4

privata 22,5 16 39,3 10 15,1 10 16,3 19 11,3 21 23,0 7

totale 40,0 5 48,6 5 20,4 7 17,9 9 9,1 15 30,9 3

fino a 600 pubblica 62,8 8 75,7 5 41,7 25 23,5 27 17,9 33 66,1 5

privata 47,0 17 49,6 7 22,3 37 21,1 45 17,1 20 41,4 7

totale 59,2 7 65,7 4 34,0 21 22,8 23 17,3 17 56,9 4

totale pubblica 44,8 3 67,5 3 20,4 6 11,8 5 6,0 11 28,1 2

privata 23,8 9 44,8 6 12,7 7 10,9 9 13,4 13 22,1 4

totale 39,5 3 58,1 2 16,6 4 11,6 4 7,8 8 26,2 1

errore di stinta 2100%
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circa il 10%, vale a dire di 2,5 m/ha
(tab. 197). In confronto ad una na-
zione alpina come l'Austria, dove le
strade forestali sono rilevate con cri-
teri simili, la densità media della via-
bilità in Svizzera risulta inferiore di
circa 9,0 m/ha (Trzesniowski 1994).

In tutte le Regioni è da registrare
un aumento della densità della
viabilità, anche se le differenze di
densità viaria tra le Regioni restano
notevoli: nell'Altopiano la viabilità
ammonta a 58,1 m/ha, nelle Alpi a
11,6 m/ha e nel Sud delle Alpi a soli
7,8 in/ha. Il maggior incremento
della viabilità si è avuto nell'Altopia-
no, con 4,1 m/ha (=920 km); questo
incremento potrebbe essere la con-
seguenza del fatto che negli ultimi
10 anni sono stati realizzati molti
progetti di raggruppamento particel-
lare ancora in sospeso. Questo si
evidenzia anche nella notevo-
le attività di co-
struzione nel
bosco privato

& tufa

pendola
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Eu Variazione della densità della viabilità in funzione della quota e del tipo di proprietà 	 dell'Altopiano, dove sono stati

in m/ha e per Regione di produzione 	 realizzati 5,1 m/ha di nuove strade

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFNI/IFN2 	 forestali.

ABEGG (1978) propone, in zone

percorribili da trattori (pendenza

<30%), una densità della viabilità

con strade camionabili compresa tra

30 e SO metri lineari ad ettaro; in

boschi con pendenze più elevate

(zone per ]'utilizzo di verricelli e gru

a cavo) nella maggior parte dei casi è

sufficiente una densità della viabilità

da 10 a 15 m/ha (ABEGG 1988). Se

confrontata con questi valori, la den-

sità media della viabilità nel Giura,

nelle Prealpi e nelle Alpi è sufficien-

te, mentre nell'Altopiano la viabilità

è già al di sopra del valore di densità

consigliato. AI Sud delle Alpi per

contro i valori della viabilità,

7,8m/ha, sono ancora bassi.

In generale nel bosco pubblico la

densità di strade forestali camiona-

bili è, con 28,1 m/ha, maggiore ai

22,1 m/ha del bosco privato. Questa

differenza si evidenzia maggiormen-

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

ms.l.m. proprietà m/ha ±% m/ha ±% m/ha ±% m/ha % m/ha ±t' m/ha ±%

oltre 1800 pubblica - - 0,0 1,1 33 2,0 60 1,2 29

privata - - 0,0 - 0,0 - 0,0 0,0 -

totale - - 0,0 - 0,9 n 2,0 sa 1,0 29

1401-1800 pubblica 0,0 1,4 1,0 45 2,6 16 1,1 42 2,0 14

privata 0,0 - 0,6 53 2,7 31 1,5 99 2,0 29

totale 0,0 1,4 0,8 36 2,6 14 1,1 41 2,0 13

1001-1400 pubblica 1,7 29 2,2 72 3,4 18 3,4 17 2,2 27 2,8 n

privata 0,8 59 0,0 - 2,4 28 2,1 33 1,3 94 1,9 22

totale 1,4 26 1,8 72 3,0 15 3,0 15 2,1 26 2,5 9

601-1000 pubblica 2,9 17 3,4 19 2,7 26 2,7 24 0,6 62 2,7 11

privata 0,9 58 4,5 22 1,9 26 1,2 61 1,5 71 2,4 16

totale 2,6 17 3,9 15 2,2 19 2,3 23 1,0 51 2,6 9

fino a 600 pubblica 1,5 35 3,3 is 0,8 63 1,6 76 0,0 - 2,5 14

privata 2,1 72 5,8 18. 0,4 * 0,5 * 1,8 44 4,2 17

totale 1,6 33 4,2 11 0,6 54 1,3 69 1,3 44 3,2 n

totale pubblica 2,2 13 3,3 11 2,6 14 2,5 10 1,4 20 2,5 6

privata 1,1 3s 5,1 14 1,9 18 1,9 21 1,6 36 2,6 9

totale 1,9 13 4,1 9 2,3 li 2,4 9 1,5 17 2,5 5

*errore di stima � 100%



Superficie forestale in funzione della distanza orizzontale area di saggio-strada

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi

distanza orizzontale (m)

fino a 100 58,2	 ±1,6 72,7 ±1,5 30,2	 ±1,4

101- 500 39,9	 ±1,5 25,7 ±1,3 53,5	 ±1,6

501-1000 1,7	 ±0,4 1,5 ±0,3 12,8	 ±0,9

oltre 1000 0,1	 ±0,1 0,1 ±0,1 3,5	 to,5

totale 100 100 100
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te nell'Altopiano, meno nelle Alpi.

Al Sud delle Alpi i boschi privati so-

no caratterizzati da una densità della

viabilità doppia rispetto a quella dei

boschi pubblici. Con l'aumentare
della quota la densità della viabilità

diminuisce in modo marcato.

La densità della viabilità è unica-

mente un'indicazione media, non in

grado di descrivere la qualità dell'al-

lacciamento stradale. Essa è comun-

que un parametro utilizzabile per la
descrizione dell'intensità della rete

viaria forestale. A causa delle diverse
esigenze in viabilità (funzione del

bosco, ubicazione delle segherie),

delle diverse caratteristiche territoria-

li (acclività, topografia, capacità

portante del terreno, ecc.), delle di-
verse tecniche di utilizzazione e dei

differenti concetti di raccolta e di
allacciamento, la densità della viabi-

lità al Sud delle Alpi non può essere

messa a diretto confronto con quella

dell'Altopiano. Per questo motivo

nei prossimi capitoli vengono presi

in considerazione altri parametri ri-

guardanti lo stato della viabilità.

10.2.2 Distanza
area di saggio-strada

La più breve distanza orizzontale

dall'area di saggio alla prossima stra-

da camionabile (distanza area di
saggio-strada) è un parametro molto

concreto per la valutazione dello

stato della viabilità; si tratta però di

una distanza teorica che non tiene

conto delle caratteristiche morfologi-

che del territorio ed in particolare

dell'acclività e della topografia.
Il calcolo della distanza area di

saggio-strada, realizzato con l'ausilio

di un SIG, tiene conto in questo

caso- a differenza di quanto avviene

con la densità della viabilità - anche

delle strade al di fuori dell'area bo-

schiva (PASCHEDAC e ZLNCCELER 1999).

Comunque escluse dal calcolo sono
le autostrade, mentre le strade prin-

cipali vengono considerate solo su

indicazioni dei Servizi Forestali.

Come riportato alla tabella 198,

nell'Altopiano il 73% della superficie

forestale dista meno di 100m da una

strada forestale; al Sud delle Alpi

questa percentuale ammonta solo al

14%. Nel complesso della Svizzera il

39% della superficie forestale si trova

ad una distanza non superiore a

Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

o/a

20,7 !0,9 14,4 ±1,3 38,6 ±0,6

46,0 I,2 34,3 ±1,8 40,9 ±0,6

22,0 ±1,0 20,1 ±1,5 12,4 ±0,4

11,3 ±0,7 31,2 ±1,7 8,1 ±0,3

100 100 100
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E Variazione della distanza orizzontale area di saggio—strada

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2



200 Superficie forestale in funzione della distanza effettiva area di saggio-strada

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

distanza in m

Giura

alo

Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

fino a 100 51,5 +1,6 67,8 ±1,5 28,3 ±1,3 19,4 ±o,s 13,0 ±1,2 35,5 ±0,6

101- 500 38,3 ±1,5 24,5 ±1,2 51,7 ±1,6 44,7 ±1,z 32,8 ±1,8 39,4 +_0,6

501-1000 1,8 ±0,4	 E 1,6 ±0,3 13,3 ±1,0 22,9 ±1,0 21,1 *1,5 13,0 ±0,4

oltre 1000 8,4 ±0,9 6,2 ±0,7 6,7 ±0,7 13,0 ±0,7 33,0 ±1,7 12,1 ±0,4

totale 100 100 100 100 100 100

100 m rispetto ad una strada foresta-

le. Se si prendono in considerazione
le porzioni di superficie forestale

fino ad una distanza di 500 m dalla

più vicina strada forestale, i valori

del Giura (98%) e dell'Altopiano

(98%) sono praticamente quelli del
primo inventario. Quelle delle Pre-

alpi (84%), delle Alpi (67%) e del

Sud delle Alpi (49%) sono invece
chiaramente aumentate, a dimostra-

zione che le attività di costruzione

stradale hanno portato ad un ac-
corciamento della distanza area di

saggio-strada (tab. 306). Distanze

superiori a 1000 m sono rare e sono

presenti principalmente nelle Alpi ed
al Sud delle Alpi.

Nella figura 199 sono riportate le

zone nelle quali la distanza area di
saggio-strada è variata rispetto al-

l'IFN1, raffigurando gli effetti della

costruzione di strade forestali sulla

efficacia della viabilità. Si eviden-
ziano così importanti punti nevral-

gici nella parte centrale e orientale

delle Alpi, dove la distanza area di
saggio-strada si è molto ridotta

rispetto all'IFN1. E' in particolare

nelle Alpi che la costruzione di stra-

La pussibilitìa 1u

utilizzare la prov-
vigione presente in
un busco dipende in
vuI,Iieral determi-
nante dalla distanza
fino alla più vicina
strada camionabile,
di solito il punto di
vendita del legname,
Giswil 0W.

de ha notevolmente migliorato la
viabilità nel bosco. Sebbene nel-

l'Altopiano siano stati costruiti circa

920 km di nuove strade di collega-

mento, le variazioni della distanza

area di saggio-strada osservate sulla
carta sono minime; questo evidenzia

che, anche se la costruzione di strade

nell'Altopiano ha puntualmente mi-
gliorato la viabilità forestale, in gene-

rale questo effetto si manifesta poco.

In alcune Regioni, su piccole aree, la

viabilità è leggermente peggiorata a
seguito della eliminazione di strade

esistenti.
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Raggiungibilità del legname

Mentre la distanza sul piano topo-
grafico consente di ottenere solo

indicazioni limitate circa la raggiun-
gibilità del legname, l'utilizzo della

distanza effettiva (distanza obliqua

che considera anche lo sviluppo del

terreno) permette di porsi più vicino

alle condizioni reali. Sulla base di

quanto indicato da HEINIMANN

(1986) sono state definite le seguenti
tre classi:

fino a 100 m di distanza effettiva:

raggiungibile dalla strada con verri-
cello;
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Tre quarti delle
strade forestali

hanno una
paVilncntaziorre

naturale; Lâgeren,
Rehensberg ZN.

fino a 500 m di distanza effettiva:

raggiungibile dalla strada con gru a

cavo a stazione motrice mobile;

fino a 1000 m di distanza effet-

tiva: raggiungibile dalla strada con
gru a cavo tradizionali.

Con questo semplice modello
(PASCHEDAG e ZINGGELER 1999), che

prende in considerazione solo l'accli-

vità media tra il centro dell'area di

saggio e la strada forestale più vicina,

è possibile procedere ad alcune valu-
tazioni circostanziate sulla qualità

della viabilità nel bosco svizzero.

In base alla tabella 200, in tutta

la Svizzera almeno il 12%, della su-

perficie forestale è da considerare
non allacciata; questa percentuale

varia regionalmente, dal 6% del-

l'Altopiano al 33% del Sud delle Alpi.
Dato che con la distanza effettiva

non viene presa in considerazione la

topografia, la percentuale di bosco

non accessibile è in realtà maggiore.

Dal !UNI la distanza effettiva

media è diminuita del 9% (tab. 306).

E 10.2.3 Strade forestali e
loro tipo di pavimentazione

La rete attuale di strade forestali è

stata verificata e completata su fogli
della Carta Nazionale in collabora-

zione con gli ispettori forestali di

circondario. In quest'ambito è stato
rilevato il tipo di pavimentazione sia

nella viabilità esistente, sia nelle

strade di nuova costruzione e nei
tratti di strada camionabile ripristi-

nati. È inoltre stata fatta una distin-

zione tra manto stradale con legante

bituminoso (asfalto) oppure idrau-
lico (cemento) e strato di usura di

tipo calcareo oppure argilloso.

La scelta del manto stradale
dipende da molti fattori, quali ad

esempio: costi di costruzione e

manutenzione, traffico, tipo di sot-
tofondo, precipitazioni, oppure

condizioni di pendenza. A questi

fattori vanno ad aggiungersi al

giorno d'oggi anche gli aspetti ri-

creativi (percorsi per passeggiate) e

Quercia
rubra
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Le strade forestali
con pai'iinentazi ne

in beton sano
relativamente rare;
sopra Sarnen OW. 

di protezione della natura e del pae-

saggio (BIRRER e FRIEDEN 1995).

Nella tabella 201 è possibile

osservare le quote percentuali dei

singoli tipi di pavimentazione.

In tutta la Svizzera la percentuale

maggiore è rappresentata da strade
forestali con strato di usura costitui-

to da conglomerati calcarei o argillo-

201 Strade forestali in funzione del tipo di pavimentazione	 si (74%, vale a dire circa 21.000 km).

in % e per Regione di produzione
	 Il 26% delle strade forestali presenta

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

	

	 una pavimentazione con legante

bituminoso, 1'1% con uno idraulico.

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera	 Solo nell'Altopiano la quota di que-

delle Alpi	 st'ultima tipologia supera l'1%,. Le

strade con copertura bituminosa

presentano una diversa frequenza a

livello regionale; la loro percentuale

ammonta al 20% nel Giura, alli l%

nell'Altopiano e addirittura al 60%

nel Sud delle Alpi. Questo elevato

valore deriva da una parte dal fatto

che, al Sud delle Alpi, le strade di

202 Strade forestali di nuova costruzione e ristrutturate in funzione del tipo di pavimentazione	 transito e di collegamento con ele-

tipo di pavimentazione

strato d'usura naturale

a legante bituminoso

a legante idraulico
totale

80,2 ±3,8 87,4 X10,1 65,6 14,8 46,3 ±12,2 40,0 ._11,5 73,6 ±6,4

19,6 ±2,9 11,4 ±1,5 34,0 ±3,0 53,5 ±22,5 60,0 ±11,8 25,7 ±4,9

0,2 ±0,1 1,3 ±0,3 0,4 ±0,2 0,1 ±0,1 0,0 - 0,7 ±0,1

100 100 100 100 100 100

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

% % % % o 
/o o /o 

96,0 ±13,1 96,1 ±9,8 80,2 ±11,8 91,6 ±9,4 69,8 ±15,0 90,4 ±6,2

4,0 ±1,5 1,0 ±0,5 19,8 ±4,7 7,3 ±2,2 30,2 ±9,2 8,3 ±1,2

0,0 - 2,9 ±1,3 0,0 - 1,2 ±0,9 0,0 - 1,3 ±0,5

100 100 100 100 100 100

vata densità di traffico (di regola

strade di 3 categoria) sono spesso

anche le uniche vie camionabili ed

assumono quindi un'importante

funzione di allacciamento per il

bosco. D'altra parte al Sud delle Alpi

sono frequenti precipitazioni tem-

poralesche brevi, ma intense. In

simili condizioni, a causa del ridotto

costo di manutenzione, vengono
preferite strade con manto stradale

di pavimentazionetipo

strato d'usura naturale

a legante bituminoso

a legante idraulico

totale



203 Superficie forestale in funzione della distanza di esbosco

Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

±0,3 1,1 ±0,3 0,7 ±0,2 1,3 ±0,3 0,3 ±0,2 1,0 ±0,1

±1,5 43,3 ±1,s 16,2 ±1,1 11,3 ±0,7 8,8 *1,0 22,3 ±0,5

±1,1 18,8 +_1,1 11,8 ±1,0 8,2 ±0,6 7,9 ±1,0 12,2 ±0,4

±1,5 32,6 ±1,4 45,9 ±1,5 36,8 ±1,1 28,8 ±1,7 37,3 ±0,6

±0,0 3,7 ±0,5 16,3 ±1,1 20,8 ±0,9 20,5 +_1,5 14,2 ±0,4

±0,3 0,4 ±0,2 7,7	 ±o,a 11,3 ±o,7 20,1 ±1,5 7,8 ±0,3

±0,1 0,1 ±0,1 1,4 ±0,3 10,3 ±0,7 13,7 ±1,2 5,3 ±0,3

100 I	 100 100 100 100

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

distanza in m

a

Giura

1,1

1-	 50 34,4

51- 100 15,7

101- 500 40,0

501-1000 7,5

1001-2000 1,3

oltre 2000 0,1

totale 100

10.3 Metodi di raccolta del legname 243
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La raccolta del legname comprende

diverse fasi lavorative, dall'abbatti-
mento e allestimento del singolo

albero, fino all'esbosco. Negli ultimi
anni le tecniche di raccolta hanno

subito forti mutamenti. A livello di

mezzi di esbosco vengono oggi

impiegate macchine più moderne:

accanto al trattore tradizionale (trat-

tore agricolo adattato o meno per il

lavoro in bosco e trattori forestali

propriamente detti), sono sempre

più frequenti i forwarder e, in mon-

tagna, sia le gru a cavo a stazione

motrice mobile, che l'elicottero.

Per tutte le aree di saggio rilevate
in campo sono state raccolte,
nell'ambito dell'inchiesta presso il

servizio forestale locale, indicazioni

relative alle utilizzazioni, al tipo ed

alle modalità di raccolta del legna-

me, nonché al mezzo di esbosco uti-

lizzato. Le distanze di esbosco sono

state misurate per tutte le aree di sag-

gio sulla Carta Nazionale 1: 25 000.

E 10.3.1 Distanze di esbosco
e di trasporto
supplementare

Di regola il legname viene esboscato
dal popolamento alla strada fo-

restale, ivi depositato e, con poche

eccezioni, anche venduto. Nell'IFN

la distanza di esbosco corrisponde

alla distanza orizzontale che il le-

gname deve percorrere dal punto di

abbattimento (nel nostro caso il
centro dell'area di saggio) fino alla

bituminoso. Nel caso delle Prealpi,

anch'esse ricche di precipitazioni, la
percentuale di strade con copertura

a legante bituminoso è comunque
notevolmente inferiore (34%).

Dei 2781 km di strade di nuova

costruzione a partire dall'IFN1, il

90%, ovvero sia 2502 km, hanno
uno strato di usura argilloso o cal-

careo, 1'8%, vale a dire 230km, han-

no un manto stradale bituminoso e

solo 1'1% (49km) presenta una

pavimentazione a legante idraulico
(tab. 202). Le Prealpi con il 20%, co-

sì come il Sud delle Alpi con il 30%,

presentano la più alta quota percen-

tuale di nuove strade pavimentante
a legante bituminoso.



204 Superficie forestale in funzione della distanza di trasporto supplementare

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

distanza in m

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

%

Svizzera

fino a 50 3,0 ±0,5 4,7 ±0,6 3,0 ±0,5 2,3 ±0,3 0,6 ±0,3 2,8 ±0,2

51- 100 2,0 ±0,4 3,2 ±0,5 1,2 ±0,3 1,0 ±0,2 0,6 ±0,3 1,6 ±0,2

101- 500 3,0 ±0,5 4,5 ±0,6 2,6 ±0,5 2,6 ±0,4 2,2 ±0,5 3,0 ±0,2

501-1000 0,2 ±0,1 0,2 ±0,1 0,4 ±0,2 1,3 ±0,3 1,2 ±0,4 0,7 ±0,1

1001-2000 0,2 ±0,1 0,2 ±0,1 0,4 ±0,2 1,9 ±0,3 1,8 ±0,5 1,0 ±0,1

oltre 2000 0,1 ±0,1 0,4 ±0,2 1,1 ±0,3 8,0 ±0,6 9,4 ±1,1 4,0 ±0,2

nessun trasporto supplementare 91,5 ±1,2 86,8 t1,4 91,3 ±1,3 82,9 ±1,2 84,2 ±1,8 86,9 ±0,6

totale 100 100 100 100 100 100
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trattore;
B000duz GR.

strada forestale camionabile o,

rispettivamente, il molo portuale, la

stazione ferroviaria oppure la telefe-

rica più vicine. Essa rappresenta la

somma delle distanze di trasporto

praticate con i diversi mezzi di esbo-

sco che, secondo il servizio forestale

locale, sarebbero impiegati nel caso

di una utilizzazione. La distanza di

esbosco può quindi essere maggiore

o uguale alla distanza tra l'area di

saggio e la più vicina strada camio-

nabile (cap. 10.2.2), rappresentando

essa la distanza del percorso reale

del legname.

Se il legname viene poi ulterior-

mente trasportato sulla strada fore-

stale camionabile fino al luogo di ven-

dita definitivo (luogo di accatasta-

mento, deposito centrale, segheria),

tale percorso viene definito nell'IPN

come distanza di trasporto supple-

mentare. Questo trasporto supplemen-

tare, in caso di mancanza di strade

forestali, può anche aver luogo utiliz-

zando battelli, fer rovia od altri mezzi.

La tabella 203 illustra la sud-

divisione della superficie forestale

secondo le diverse classi di distanza

di esbosco (senza considerare le

distanze di trasporto supplementa-

re). In Svizzera, sul 22% della super-

ficie forestale le distanze di esbosco

sono inferiori a SO m. Sull'I% della

superficie forestale la distanza di

esbosco è uguale a zero, in quanto le

aree di saggio sono localizzate diret-

tamente in prossimità di una strada

forestale. La percentuale di superficie

forestale con una distanza di esbosco

compresa tra 1 e 50 m varia a livello

regionale dal 9% (Sud delle Alpi) al

43% (Altopiano).

Sul 73%, della superficie forestale

accessibile della Svizzera, la distanza

di esbosco è inferiore a 500 m. Il

13% del bosco accessibile presenta

una distanza di esbosco superiore a

1000m. Al Sud delle Alpi, Regione

caratterizzata da uno scarso allaccia-

mento, questa percentuale raggiunge

il 34% circa.

Come si evidenzia dalla tabella

204, solo in pochissimi casi si ha



E 10.3.2 Impiego
dei mezzi di esbosco

Come mezzi di esbosco vengono

definiti tutti quegli strumenti utiliz-
zati nella raccolta del legname per il

trasporto dal luogo di abbattimento

alla strada forestale. In confronto

al primo inventario (IFN1), oggi

sono diffusi diversi nuovi mezzi di

esbosco, come ad esempio il

forwarder, impiegato in territori del
Giura e dell'Altopiano da esso

percorribili.

La tabella 205 illustra la percen-

tuale di superficie forestale utilizzata

negli ultimi 10 anni sulla quale è

stato impiegato un determinato

mezzo di esbosco. Dato che può sus-
sistere un impiego combinato dei

mezzi di esbosco, la somma dei

205 Superficie forestale in funzione della frequenza di impiego dei singoli mezzi di esbosco

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con intervento negli ultimi 10 anni (=41,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

6,3 ±1,1 0,9 ±0,3 9,7 ±1,4 13,2 ±1,5 16,7 ±4,5 7,1 ±0,5

0,9 ±0,4 1,3 ±0,4	 0,4 ±o,3 1,8 ±0,6 0,0 ±0,0 1,1 ±0,2

0,3 ±0,2 0,0 0,3 ±0,2 1,3 ±0,5 1,3 ±1,3 0,5 ±0,1

3,7 ±0,8 1,0 ±0,3	 2,5 ±0,7 8,9 ±1,2 1,3 ±1,3 3,7 ±0,4

77,5 ±3,1 80,7 ±2,4 69,7 ±3,4 33,1 ±2,3 35,1 ±6,4 65,6 ±1,5

12,0 ±1,4 10,4 ±1,1 5,1 *--1,0 4,8 ±0,9 0,0 - 8,1 ±0,5

7,6 ±1,2 7,4 ±0,9 0,2 ±0,2 2,3 ±0,6 0,0 - 4,6 ±0,4

0,5 1,3 1,2 ±0,4 2,6 ±0,7 8,0 ±1,2 8,8 ±3,1 3,1 ±0,3

0,6 ±0,3 0,3 ±0,2 10,7 ±1,4 16,4 ±1,6 16,3 ±4,4 6,6 ±0,5

0,0 - 0,5 ±0,2 1,3 ±0,5 15,8 ±1,6 10,2 ±3,4 4,3 =0,4

0,4 ±0,2 0,2 ±0,1 1,0 ±0,4 9,4 ±1,3 8,2 ±3,1 2,7 ±0,3

0,1 ±0,1 0,0 - 6,7 ±1,1 20,1 ±1,6 19,4 ±4,7 6,5 ±0,5

0,5 ±0,3 0,8 ±0,3 1,1 ±0,4 1,8 ±0,6 4,8 ±2,4 1,1 ±0,2

mezzo di esbosco'

strascico a mano

cavallo

verricello indipendente

verricello portato

trattore

trattore articolato

forwarder

gru a cavo mobile

gru a cavo convenzionale

piccolo transporter

camion

elicottero

altri mezzi di trasporto

'nella stessa area di saggio possono essere impiegati più mezzi di trasporto in nodo combinato
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ancora, dopo il normale esbosco dal
popolamento, un trasporto supple-

mentare sulla strada forestale.

Solo nelle Alpi ed al Sud delle

Alpi la percentuale di superficie fore-
stale con una distanza di trasporto

supplementare superiore a 2000-m

raggiunge rispettivamente l'8 ed il
9%. Tale situazione è dovuta al fatto

che, in alcune regioni del Canton

Grigioni e in alcune zone del Ticino,

la mancanza di piazzali di deposito

idonei obbliga al trasporto del legna-

me per lunghe distanze fino alla

segheria, ad un deposito centrale

oppure ad un luogo di accatasta-

mento.



valori percentuali può superare il

100%. I confronti con l'IFN1 sono in

questo caso sempre in relazione aI

totale della superficie forestale ac-

cessibile, cioè a boschi utilizzati e
non utilizzati (zone di impiego

potenziale).
Il trattore (con verricello o a

strascico) è stato uno dei mezzi di
esbosco maggiormente impiegati,

con punte massime di utilizzo nel

Giura, nell'Altopiano e nelle Prealpi;

per circa l'80% delta massa di legna-

me utilizzata sono stati impiegati i

trattori (cap. 11.4). L'utilizzo del trat-

tore è chiaramente minore nelle Alpi

ed al Sud delle Alpi. Per contro, in

queste Regioni vengono impiegate
più frequentemente le gru a cavo

convenzionali e quelle a stazione

motrice mobile. Nel Giura e nel-

Trasporlo
di legname
con elicottero.

l'Altopiano il secondo mezzo di

esbosco più impiegato negli ultimi

10 anni è stato il trattore articolato
a strascico.

Nelle zone di potenziale utilizzo,

l'impiego dell'elicottero come mezzo
di trasporto del legname è risultato

triplicato in confronto all'IFN 1, con
una concentrazione di utilizzo al Sud

delle Alpi (non rappresentato). Buo-

na parte di questi impieghi sono da

ricondurre alle numerose utilizzazio-

ni forzate conseguenti agli eventi
tempestosi («Vivian» 1990), oppure

di considerevoli attacchi di scolitidi.

Percentuali che in confronto ad

altre nazioni di montagna devono

essere considerati molto elevate
(Heinimann, com. pers.).

Lo strascico manuale, come
mezzo di esbosco tradizionale, viene

utilizzato soprattutto in terreni acci-
dentati e a scarsa viabilità, in parti-

colare nelle Alpi, ma anche al Sud

delle Alpi e nelle Prealpi. La quota di

questo tipo di esbosco, in confronto

all'IFN 1, si è comunque ridotta a

meno della metà, sia a livello di sin-

gola Regione che di tutta la Svizzera.

La percentuale di esbosco con impie-

go di cavalli non è variata dall'IFN1
(non rappresentato).

Esbosco con srra
n cavo a stazione
matrice mobile,

10.3,3 Modalità
di utilizzazione

Nell'ambito dell'inchiesta è stato

domandato al servizio forestale loca-

le se la raccolta del legname è realiz-

zata in regia propria oppure se è
appaltata integralmente o parzial-

mente ad imprenditori privati.
Nelle utilizzazioni degli ultimi

10 anni la raccolta del legname è

stata realizzata in regia propria sul

58% della superficie forestale

(tab. 206); nell'Altopiano e nelle

Prealpi questa percentuale raggiunge

circa il 70%, nel Giura ed al Sud

delle Alpi essa è notevolmente al di

sotto del 50%. In queste regioni in
modo particolare è diventato più

frequente nei boschi pubblici l'ap-

palto completo dei lavori di raccolta

del legname alle imprese private.

Sull'11% della superficie forestale

l'impiego di imprese private si è
limitato all'esbosco del legname (9%

nel bosco pubblico, 2% in quello

privato). È invece molto raro il caso

di un appalto unicamente dei lavori
di abbattimento e allestimento degli

alberi, indipendentemente dalle

condizioni di proprietà.
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206 Superficie forestale in funzione delle modalità di raccolta del legname e del tipo di proprietà

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con intervento negli ultimi 10 anni 1=41,6% del bosco accessibile esclusi gli arhusteti}

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

proprietà

pubblica 31,8 ±2,2 42,2 ±1,9 36,6 ±2,6 41,0 ±2,6 28,1 ±5,8 38,1 ±1,2

privata 9,4 ±1,3 27,8 ±1,7 32,8 ±2,4 10,5 ±1,3 17,8 ±4,6 20,5 ±0,9

totale 41,1 ±2,5 70,0 ±2,3 69,3 ±3,4 51,4 ±2,9 45,9 ±7,4	 58,5 ±1,5

pubblica 31,5 ±2,2 12,7 ±1,z 9,5 ±1,3 25,4 ±2,1 30,3 ±5,9 19,6 ±0,9

privata 7,5 ±1,1 7,6 *0,9 10,0 ±1,4 6,7 ±1,1 4,6 ±2,3 7,8 ±0,5

39,0 ±2,4 20,3 ±1,4 19,5 •1,9 32,1 ±2,3 34,9 ±6,4 27,4 ±1,0wtaie

pubblica 0,0 - 0 ,0 - 0 ,0 - 0,0 - 0 ,0 - 0,0

privata 0,2 ±0,2 0,1 ±0,1 0 ,0 - 0 ,0 - 0 ,0 - 0, -0,1

totale 0,2 ±0,2 0,1 ±0,1 0 ,0 - 0,0 0,0 - 0,1 ±0,1

pubblica 0 ,0 - 0,2 ±0,1 0 ,0 - 0,0 0,0 - 0,1 ±0,0

privata 0,0 - 0 ,0 - 0 ,0 - 0,0 - 0 ,0 - 0 ,0 -

totale 0 ,0 - 0,2 ±0,1 0,0 0 ,0 - 0 ,0 - 0,1 ±0,0

pubblica 0,2 ±0,2 0,9 ±0,3 0,0 0 ,0 - 1,0 ±1,0 0,4 ±0,1

privata 0,2 ±0,2 0,2 ±0,2 0 ,0 - 0,2 ±0,2 0,0 - 0,2 ±0,1

totale 0,4 ±0,3 1,1 ±0,3 0,0 - 0,2 ±0,2 1,0 ±1,0 0,5 X0,1

pubblica 15,5 ±1,6 5,6 ^±0,8 8,2 ±1,2 10,2 ±1,3 2,1 ±1,5 9,2 ±0,6

privata 2,8 ±0,7 1,9 ±0,5 1,7 ±0,6 1,2 ±0,5 0,0 - 1,8 ±0,3

totale 18,3 ±1,7 7,5 ±0,9 9,9 ±1,4 11,4 ±1,4 2,1 ±1,5 11,0 ±0,6

pubblica 1,0 ±0,4 0,6 ±0,3 0,9 ±0,4 4,5 ±0,9 14,8 ±4,1 2,1 ±0,3

privata 0 ,0 -- 0,1 ±0,1 0,4 ±0,3 0,4 ±0,3 1,3 ±1,3 0,3 al

totale 1,0 ±0,4 0,7 ±0,3 1,3 ±0,5 4,9 ±0,9 16,1 ±4,3 2,4 ±0,3

100 100 100 100 100 100

' inclusi interventi di cure colturali

abbattimento ed allestimento per mezzo di imprenditori

esbosco per mezzo di imprenditori

vendita in piedi ad imprenditori

totale

utilizzazione' in regia propria

utilizzazione' per mezzo di imprenditori

abbattimento per mezzo di imprenditori

allestimento per mezzo di imprenditori
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207 Superficie forestale in funzione delle future modalità di raccolta del legname e del tipo di proprietà

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale utilizzabile' nei prossimi 20 anni {=79,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

proprietà

pubblica 28,7 ±1,5 38,0 ±1,5 30,2 ±1,5 36,7 ±1,5 13,6 ±1,7 31,9 ±0,7

privata 10,4 ±1,0 29,3 ±1,4 35,0 ±1,6 12,9 ±1,0 16,5 ±1,8 21,1 ±0,6

totale 39,0 ±1,7 67,3 ±1,6 65,1 ±1,8 49,6 ±1,7 30,0 ±2,4 53,0 ±0,8

pubblica 33,3 ±1,6 13,2 .-1,0 8,6 ±0,9 20,0 ±1,2 44,6 ±2,8 21,0 ±0,6

privata 11,0 ±1,0 10,3 ±0,9 12,1 ±1,0 8,6 ±0,8 11,7 ±1,s 10,5 ±0,4

totale 44,3 ±1,7 23,5 ±1,2 20,7 ±1,3 28,6 -1,4 56,3 ±3,0 31,5 ±0,7

pubblica 0,1 ±0,1 0,2 ±0,1 0 ,0 - 0 ,0 - 0,0 - 0,1 ±0,0

privata 0,2 ±0,1 0,2 ±0,1 0,0 - 0,0 - 0,0 0,1 ±0,0

totale 0,3 ±0,2 0,3 ±0,2 0,0 - 0,0 - 0,0 0,1 ±0,1

pubblica 0,0 - 0,2 ±0,1 0,0 - 0,1 ±0,1 0,0 0,1 -0,0

privata 0,0 - 0,0 - 0,0 - 0,0 - 0,0 0,0

totale 0,0 - 0,2 ±0,1 0,0 - 0,1 ±0,1 0,0 - 0,1 •0,0

pubblica 0,2 ±0,1 0,8 ±0,2 0,1 ±0,1 0,4 ±0,2 0,0 - 0,3 ±0,1

privata 0,1 ±0,1 0,3 ±0,1 0,0 - 0,1 ±0,1 0,0 - 0,1 ±0,0

totale 0, -0,2 1,0 ±0,3 0,1 ±0,1 0,5 ±0,2 0,0 - 0,4 10,1

pubblica 12, -1,1 5,2 ±0,6 8,1 ±0,9 15,4 ±1,0 2,4 ±0,7 9,7 ±0,4

privata 2,7 ±0,5 1,8 ±0,4 4,2 ±0,6 2,2 ±0,4 1,5 ±0,6 2,5 ±0,2

totale 15,1 ±1,2 7,0 ±0,7 12,3 ±l,0 17,6 ±1,1 3,9 ±0,9 12,2 ±0,5

pubblica 0,9 ±0,3 0,5 ±0,2 1,4 ±0,4 2,9 ±0,5 8,2 ±1,3 2,1 ±0,2

privata 0,1 ±0,1 0,1 ±0,1 0,4 ±0,2 0,8 ±0,2	 1,4 ±0,6 0,4 ±0,1

totale 1,0 ±0,3 0,6 ±0,2 1,8 ±0,4 3,7 .-0,5	 9,5 ±1,4 2,6 ±0,2

100 100 100 100 100 100

'inclusi interventi di cure colturali

abbattimento per mezzo di imprenditori

allestimento per mezzo di imprenditori

abbattimento ed allestimento per mezzo di imprenditori

esbosco per mezzo di imprenditori

vendita in piedi ad imprenditori

totale

utilizzazione' in regia propria

utilizzazione' per mezzo di imprenditori
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Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

3,6 ±0,0 1,4 ±0,4 4,5 ±0,9 8,7 ±1,2 15,3 ±4,2 4,6	 10,4

89,5 ±3,3 90,6 ±2,4 86,6 13,7 65,6 ±3,2 59,3 ±0,3 82,9	 +1,0

0,2 ±0,2 0,3 ±0,2 0,2 ±0,2 0,2 ±0,2 0,0 - 0,2	 ±0,i

0,7 10,3 0,4 ±0,2 0,0 - 0,2 ±0,2 0,0 - 0,3	 •a,i

6,0 ±1,0 7,3 ±0,9 8,8 ±1,3 25,4 ±2,1 25,4 15,5 12,0	 ±0,7

106 100 100 100 100 100

Nel caso in cui nei prossimi 20 anni

si eseguano tutti gli interventi neces-

sari dal punto di vista selvicolturale

secondo le attuali tecniche di raccol-

ta del legname, sarà allora necessario

prevedere un tendenziale aumento

dell'impiego delle imprese private

per tutte le operazioni di raccolta del

legname. La proporzione dei lavori in

regia propria diminuirà leggermente.

Questa tendenza è riconoscibile anche

nelle singole Regioni di produzione

(principalmente nel Giura, nell'Alto-

piano ed al Sud delle Alpi, tab. 207).

utilizzazione non meccanizzata

utilizzazione parzialmente meccanizzata

utilizzazione altamente meccanizzata

utilizzazione totalmente meccanizzata

altri sistemi di lavorazione

totale

Nell'inchiesta è stato inoltre richie-

sto ai servizi forestali locali di

precisare i mezzi utilizzati nell'abbat-

timento (ascia, motosega) e nell'alle-

stimento degli alberi (con una

macchina allestitrice, con una mac-

china sramo-depezzatrice). Secondo

TRZESNIDwsKI (1994) si possono

distinguere quattro sistemi di lavora-

zione principali nella raccolta del

legname, a loro volta suddivisibili in

tipi di procedimento: riferito all'as-

sortimento, al tronco ed all'albero:

Utilizzazione non meccanizzata

(riferito agli assortimenti): l'abbatti-

mento e l'allestimento dell'albero

vengono realizzati con utensili a

mano (ascia, motosega); l'esbosco

viene realizzato a mano (con lo zap-

pino) oppure con animali da soma

(cavallo).

Utilizzazione parzialmente mecca-

nizzata (riferito al tronco): l'abbatti-

mento e l'allestimento dell'albero

vengono realizzati con la motosega;

l'esbosco del tronco fino alla strada

viene realizzato con trattori (trattore

articolato) oppure con macchinari a

cavo (verricello, trattore forestale e

trattore articolato con verricello, gru

a cavo convenzionale ed a stazione

motrice mobile, teleferiche).

Utilizzazione altamente mec-

canizzata (riferito all'albero intero):

l'albero viene abbattuto con la

motosega ed esboscato con i rami, a

strascico oppure con verricelli, fino

alla strada dove avviene la sramatu-

ra, la misurazione e la depezzatura

con l'impiego di una macchina

allestitrice.

Utilizzazione totalmente mec-

canizzata (riferito all'assortimento):

una macchina sramo-depezzatrice

taglia, concentra, srama, depezza,

separa, misura ed accatasta il legna-

me alla pista di esbosco; il legname

viene quindi esboscato alla strada

forestale per mezzo di un forwarder.

Come si evidenzia nella tabella 208,

l'utilizzazione parzialmente mec-

canizzata domina sull'80% del bosco

accessibile della Svizzera. I sistemi di

lavoro altamente e totalmente

meccanizzato sono oggi ancora rari.

ana'yroides

208 Superficie forestale in funzione del sistema di lavorazione nell'ambito della raccolta del legname

in °/,, e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con un intervento negli ultimi 10 anni

(=41,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)
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250 10.4 Costi della raccolta del legname

FN PI I FN 2

I costi della raccolta del legname
sono valori medi, calcolati con

parametri unitari (misurati e derivati)

ed in seguito applicati su tutto il

territorio della Svizzera; il costo della

raccolta del legname così calcolato è

una valutazione delle spese da soste-

nere per preparare il legname.
In una prima fase, sono stati

stimati i tempi di esecuzione in base

sia ai dati relativi agli alberi ed ai

popolamenti rilevati nell'area di sag-
gio, sia alle distanze e ai mezzi di

esbosco indicate dall'inchiesta presso

il servizio forestale locale. Questo

valore è stato in seguito trasformato

in costo unitario reale della raccolta

del legname (Fr./m i), tendendo conto
del volume medio dei tronchi e dei

costi medi per ogni sistema di rac-

colta. In questo calcolo si è ipotizza-

to che, all'interno dell'area di saggio,

fosse realizzato un taglio di sgombero

del popolamento presente.

Il costo totale dell'utilizzazione è

composto dal costo di abbattimento

e sramatura dell'albero (senza scor-

tecciatura) e dal costo di esbosco

(esbosco al di fuori del popolamento

ed eventuale trasporto supplementa-
re del legname sulla strada forestale

camionabile fino al luogo di ven-

dita). La procedura di stima di questi

costi ed il loro calcolo è descritta in
dettaglio in SCHNELLBACIER et al.

(1999).

Di seguito sono riportati i costi uni-

tari medi per ora di impiego (inclusi

gli operatori) utilizzati per il calcolo
dei costi della raccolta del legname.

Contributi sociali, vacanze ed am-

mortamento di strade e macchine

sono inclusi nei prezzi:

salario orario del personale Fr. 40.
trattore	 Fr. 105.

trattore articolato Fr. 130.–

gru a cavo convenzionale Fr. 110.–

gru a cavo a stazione

motrice mobile	 Fr. 180.–

trattore articolato portante Fr. 105.

macchina allestitrice Fr. 300.-

sramo-depezzatrice piccola Fr. 185.-

sramo-depezzatrice grande Fr. 300.

caval lo	 Fr. 60.-
forwarder	 Fr. 170.
elicottero (tipo Lama) 	 Fr. 2080.
camion	 Fr. 150.–

Non è stato possibile fare alcun con-

fronto con il primo inventario a

causa delle diverse basi di calcolo dei

costi tra i due inventari, dell'impiego

di mezzi di esbosco più moderni,

della razionalizzazione di alcuni

procedimenti di raccolta del legname
e dell'aumento dei prezzi.

La tabella 209 illustra la suddivisione
della superficie forestale realmente

utilizzata negli ultimi 10 anni per

classi di costo medio di raccolta del

legname. In circa il 47% della super-

ficie forestale svizzera i costi variano
tra R. 50.– e Fr.100.–/m 3 (vedi anche
tab. 221); sul 6% della superficie

forestale utilizzata negli ultimi

10 anni nel Giura il costo calcolato
delle utilizzazioni supera Fr.150.–/m3;

al Sud delle Alpi questa percentuale

è, con il 46%, circa otto volte
maggiore, fatto da imputare princi-

palmente alle difficili condizioni del

territorio e ad una scarsa viabilità in
termini di strade camionabili.

In tutta la Svizzera negli ultimi
10 anni il costo calcolato della rac-

colta del legname ammonta a più di

Fr. 100.–/m3 su circa il 37% della

superficie forestale. Le Regioni Alpi
(59%) e Sud delle Alpi (70%) pre-

sentano una grossa quota di superfi-

cie forestale con un costo delle

Nelle Alpi ed al Sud delle Alpi la

raccolta del legname, con rispettiva-

mente l'8 ed il 15% della superficie

forestale, viene realizzata con un
basso dispendio tecnico (utilizzazio-

ne non meccanizzata). La maggior

parte della superficie forestale con
sistemi di raccolta del legname non

attribuibili a una di queste categorie
presenta sistemi di esbosco alter-

nativi (principalmente elicottero)

(cap. 10.12).



utilizzazioni forestali molto elevato

(superiore a Fr. 100.-/m 3); il costo

totale per la raccolta del legname è

in questo contesto determinato

soprattutto dal costo di esbosco.

In futuro vi è da aspettarsi un co-

sto della raccolta del legname mag-

giore oppure tendenzialmente stabi-

le? La tabella 210 illustra il costo at-

teso per quella superficie forestale

sulla quale, in base alla valutazione

dei rilevatori, nei prossimi 20 anni

I costi di allesti-
mento de! legname
ccurrprrr+du+ra,

secco do r!FN,
l'abbattimento e la
sramahntt degli
alberi, senza la
scortecciatura.

209 Superficie forestale in funzione dei costi di utilizzazione avuti in passato

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale con interventi negli ultimi 10 anni (=41,6% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

costo delle utilizzazioni

fino a 50 Fr./m3 13,7 ±1,8 25,6 ±2,0 14,0 ±2,0 10,5 ±1,6 6,9 ±3,3 16,7 ±0,9

51-100 Fr./m3 56,9 ±3,4 51,1 ±2,6 50,3 ±3,7 30,0 ±2,7 23,4 ±6,3 46,6 ±1,6

101-150 Fr./m3 22,9 ±2,2 16,9 ±1,5 24,9 ±2,5 31,8 ±2,7 23,5 ±6,2 23,4 ±1,1

oltre 150 Fr./m3 6,5 ±1,2 6,4 ±0,9 10,8 ±1,6 27,7 ±2,4 46,2 18,6 13,4 ±0,8

totale 100 100 100 100 100 100

210 Superficie forestale in funzione dei costi di utilizzazione futuri

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale utilizzabile' nei prossimi 20 anni (=79,5% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

costo delle utilizzazioni

fino a 50 Fr./m3 11,4 ±1,o 25,1 ±1,3 10,3 ±1,0 6,3 ±0,7 4,8 ±1,0 12,5 ±0,5

51-100 Fr./m3 56,2 ±1,8 53,8 ±1,6 50,1 ±1,7 26,2 ±1,3 15,2 ±1,8 42,6 ±0,8

101-150 Fr./m3 26,3 ±1,5 15,4 ±1,a 28,1 ±1,5 37,7 ±1,5 23,5 ±2,2 26,8 ±0,7

oltre 150 Fr./m3 6,1 ±0,7 5,7 ±0,6 11,4 ±1,0 29,9 ±1,4 56,5 ±3,0 18,1 ±0,5

totale 100 100 100 100 100 100

'inclusi interventi di cure colturali
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Eco Costi potenziali della raccolta del legname

in Fr./m 3, riferiti alla provvigione totale

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

q meno del 10% di copertura boschiva

costo delle utilizzazioni

q fino a 50 Fr./m3

q 51-100 Fr./m3

▪ 101-150 Fr./m3

• oltre 150 Fr./m3

50 km



GE Costi delle utilizzazioni in funzione della CA e dell'IFN

in Fr./m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale utilizzata nei periodo 1990-1995 {= 34,4% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano ambiente
alpino'

Svizzera

Fr./m 3 Fr.lrm3 Fr./m3 Fr./m3

76.– 73.– 123.– 91.-

79.– 68.– 103.– 84.–

4% –7% –16% –8%

CA 2 (media 1990-95)

IFN (utilizzazioni 1990-95)

differenze tra i valori IFN e CA in %

valori medi delle Regioni di produzione Prealpi, Alpi e Sud delle Alpi

'CA: sistema di contabilità aziendale della «Asscciazione Svizzera dell'Economia Forestale'
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Ligustruin
vidgnre

sono previsti degli interventi selvi-
colturali. Fondamentalmente il costo

delle utilizzazioni si manterrà sullo

stesso ordine di grandezza di quello

riferito alla superficie forestale

utilizzata negli ultimi 10 anni. Nel
caso in cui la superficie stimata

venisse effettivamente utilizzata, si

dovrebbe verificare tendenzialmente

uno spostamento verso la classe di

costo superiore a Fr. 100.–/m 3; per

contro si ridurrà leggermente la

quota di superficie forestale con un
costo di utilizzazione fino a

Fr. 50.–/ m3.

La figura 211 offre una visione

d'assieme della distribuzione re-

gionale dei costi di raccolta del
legname in Svizzera. Sono evidenti le

grandi aree collegate tra loro e
caratterizzate da costi elevati (Ticino,

Grigioni e Vallese) e l'esistenza di

zone con condizioni favorevoli,

localizzabili nelle Regioni Altopiano

e Giura.

Come si pone il costo stimato
nell'IFN in confronto al costo reale?

La tabella 212 illustra il confronto

relativo al sistema di contabilità

aziendale (CA) della

«Associazione Svizzera

dell'Economia Forestale»
per gli anni dal 1990 al

1995 ed i costi delle utilizza-
zioni calcolati nell'ambito del-

l'IFN2. Per il confronto sono state
prese in considerazione solo le aree

di saggio IFN sulle quali sono stati

effettuati degli interventi tra il 1990

ed il 1995. I valori del calcolo del-

I'IFN corrispondono molto bene a

quelli del secondo livello di produ-
zione dei valori stimati dalla «Asso-

ciazione Svizzera dell'Economia Fo-

restale». Nel Giura i valori IFN sono

superiori di circa il 4% e nell'Altopia-
no inferiori di quasi il 7%; la mag-

giore differenza risulta nell'ambiente
alpino, nel quale i costi IFN in con-

fronto ai valori medi CA sono
inferiori di circa il 16%. Nel

complesso della Svizzera i valori CA

sono maggiori dell'8% rispetto a

quelli dell'1FN.
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Produzione
di legname

Edgar Kaar frnanan, Peter Brassel

Oltre alla funzione protettiva e sociale, il bosco

riveste una grande importanza quale fornitore di

materia prima. La domanda di legname è in

generale elevata e, a livello svizzero, il consumo

è maggiore della quantità di legname annual-

mente utilizzata. Inoltre, il legno è una delle

poche materie prime rinnovabili della Svizzera.

Alla base delle decisioni di politica forestale

vi è la conoscenza delle risorse esistenti e utiliz-

zabili in modo sostenibile. Un aspetto importante

in questo senso non è rappresentato solo dalle

quantità di legname, bensì anche dalle di-

mensioni degli alberi e dai costi della raccolta

del legname. Con l'aiuto di modelli, si stimano

gli effetti di differenti strategie d'utilizzazione.
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Il processo di produzione del legname comprende

essenzialmente la costituzione di un popolamen-
to, la cura degli alberi giovani, la raccolta del

legname, nonché gli aspetti riguardanti la viabilità
forestale. Le informazioni relative a questi punti

sono presentate, riferite alla superficie forestale,

nei capitoli 8.5, 9.2 e 10. Questo capitolo tratta
prioritariamente gli aspetti quantitativi del le-

gname.

Attualmente la provvigione è composta

soprattutto da dimensioni forti, per quanto

riguarda le conifere e da dimensioni piccole nelle

latifoglie. Negli ultimi 10 anni, l'aumento della

provvigione è stato maggiore negli assortimenti

forti che non in quelli piccoli. Questo malgrado si

sia utilizzato proporzionalmente un po' più

legname grosso. La composizione della provvigione
si è così spostata lievemente verso assortimenti

più forti. Se nei prossimi decenni non dovesse

cambiare la strategia d'utilizzazione, la tendenza

resterà la medesima.
lI 26% del legname utilizzato proviene da dira-

damenti, il 18% da tagli di sgombero, mentre una
percentuale relativamente alta (26%) è dovuta a

tagli fitosanitari. Questi ultimi sono più frequenti

nelle Prealpi e nelle Alpi (35 e 47%), che non

nell'Altopiano e nel Giura (14 e 19%).

Il trattore è risultato il mezzo di esbosco più
utilizzato. Nelle Alpi il 32% del legname utilizzato

è stato esboscato per mezzo di gru a cavo (teleferi-

che forestali). L'elicottero, impiegato soprattutto

in caso di tagli fitosanitari in zone con scarso

allacciamento, ha avuto un ruolo marginale quale
mezzo di esbosco. Nell'insieme della Svizzera,
l'utilizzazione del legname potrebbe essere mag-

giore senza causare un aumento sensibile dei costi

della raccolta. Al momento i costi sono comunque

alti, specialmente al Sud delle Alpi e nelle Alpi.
Per la metà dell'utilizzazione complessiva i costi di

raccolta hanno superato i 63.- Fr./m 3 . La percen-

tuale volumetrica dell'utilizzazione forzata - costi-
tuita per Io più da schianti da vento - è stata

molto elevata (31%).

Anche nei prossimi decenni non sarà possibile

raggiungere una distribuzione equilibrata delle

classi di età nella fustaia regolare. I popolamenti di

età media resteranno sempre troppo poco rappre-

sentati. Se la strategia di utilizzazione non dovesse
cambiare, nel 2015 la provvigione subirebbe un

aumento di oltre il 10% rispetto al 1995. La ripresa

totale dell'accrescimento presupporrebbe, a medio

termine, un aumento delle utilizzazioni del 20%

circa. Con una tale attività di taglio anche fra

20 anni sarebbe ancora possibile coprire il 94% del

fabbisogno attuale di legname in Svizzera, Anche

ipotizzando un aumento delle utilizzazioni di

oltre il 70%, fra 20 anni le provvigioni medie si

attesterebbero ancora ai livelli dei nostri paesi

confinanti.



Rubini('
pseadaacacia

gli spessori delle cor-

tecce (ALTI-WRR et al.

1974, 1975, 1976, 1978,

1979) e simulare una loro
scomposizione in assortimenti

legnosi in uso a livello commerciale.

II tondame è definito come il

volume del fusto, senza né corteccia,

né ceppaia, classificabile come assor-

timento legnoso in base alle «Norme

svizzere per il commercio di legname

tondo» (Forstwirtschaftliche Zentral-

stelle der Schweiz 1976; tab. 213). Il

legname restante, aI quale non si

può attribuire nessun tipo di assorti-

mento, è definito legname di pic-

cole dimensioni. Insieme essi costi-

tuiscono il legname commerciabile
del fusto, vale a dire tutto il fusto

che, tolta la corteccia e la ceppaia,

misura almeno 7 cm di diametro. I1

legname commerciabile totale è

composto da tondame, da legname
di piccole dimensioni e dal legname

commerciabile delle branche. Nel-

l'IFN la classificazione si basa unica-
mente sulle dimensioni, non es-

sendo considerate le caratteristiche
qualitative del legno.

Con l'aiuto del diametro a petto

d'uomo (DPU), del diametro a 7m

(D7) e dell'altezza dell'albero è pos-

sibile descrivere matematicamente la
forma dei fusti (KAUFMANN 1993) e

A seconda delle condizioni di raccol-

ta e di esbosco, le conifere vengono
allestite sotto forma di legname lun-

go o di toppi. Dall'inchiesta dell'IFN

risulta che, per quanto riguarda le co-

nifere, la lavorazione avviene sempre
sotto forma di legname lungo nell'Al-

topiano e quasi sempre per quanto

riguarda il Giura. Nelle Alpi ed al Sud
delle Alpi il prodotto è allestito in

tappi. Nelle Prealpi quest'ultimo

assortimento è utilizzato sui due terzi
della superficie forestale (tab. 214).

La classificazione delle conifere in
legname lungo o toppo dipende

quindi dalla zona di produzione.
La provvigione del fusto degli

alberi vivi in piedi assomma a

403,5 Mio. m', se misurata sopra cor-

teccia, a 347,8 Mio. m' (86%) senza

corteccia (tab. 215).

11.2 Provvigione e utilizzazione

in funzione degli assortimenti
257
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Definizione degli assortimenti legnosi

toppi di conifere

legname di piccole

dimensioni

legno del fusto (senza

corteccia, senza

ceppaia) con un

diametro � 7 cm, non

classificabile in una

classe di tondame

tondame

18m 18m 16m 14m 10m

30 cm 22 cm 17cm 14cm 12cm

22 em 17cm 14cm 12cm 8cm

sopra diametro sotto diametro

?30 cm 20-29 cm

4,0/4,5/5,015,5/6,0m	 4,0/4,5/5,0/5,5/6,0m
18 cm
	 18 cm

tondame di latifoglie

legname lungo di conifere

diametro mediano

classe di lunghezza

classe di diametro

diametro in punta

diametro mediano

lunghezze prescritte
diametro in punta

classe I classe II classe III classe IV classe V classe Vl

>_60 cm 50-59 cm 40-49 cm 30-39 cm 25-29 cm 8-24 cm
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Nelle Alpi, gl i
assortimenti di

conifere sono
costituiti da tappi.

214 Superficie forestale in funzione della zona di classificazione

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha -% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

24,9 8 0,0 - 134,2 2 359,3 1 141,2 1 659,7 1

174,6 1 225,6 1 79,9 4 0,0 - 0,0 - 480,2 i

199,6 1 225,6 1 214,2 i 359,3 1 141,2 i 1139,9 o

zona di classificazione

classificazione in toppi

classificazione in legname lungo

totale

La provvigione di tondame di la-

tifoglie è costituita soprattutto da di-
mensioni piccole, mentre nelle coni-

fere da quelle forti. Il tondame di la-
tifoglie conta 96,1 Mio. m3 (tab. 215),

ripartiti per l'8% nella classe I e II, per

il 39% nella classe III e IV e per il 53%

nella classe V e VI. In tutte le Regioni

di produzione le classi I e II raggiun-

gono una percentuale tra il 5% (Alpi)

e 1'11% (Altopiano), mentre le classi

V e VI tra il 46% (Altopiano) ed il

68% (Sud delle Alpi). Dei 110 Mio. m3

di provvigione dei tappi di conifere

il 66% è considerato sopra diametro,

dei 6,4 Mio. m3 di legname lungo di

conifere delle classi I fino IV, il 69%

rientra nelle classi I e Il.

Negli ultimi 10 anni la provvigio-

ne di legname è aumentata (tab. 216).

Gli incrementi maggiori si sono avu-

ti negli assortimenti forti piuttosto
che in quelli piccoli. Per il legname

lungo di conifera di classe I e II, l'au-

mento è stato del 20%, mentre nelle
classi III e IV è avvenuta una dimi-

nuzione del 15%. Per il tondame di
latifoglie, nelle classi I e II la provvi-

gione è cresciuta del 51%, nelle classi

III e IV del 28%, ma nelle classi V e

VI solo dell'1%. Con il 12%, i toppi

sopra diametro hanno avuto un au-

mento maggiore rigetto ai toppi sot-

to diametro (5%). La distribuzione

della provvigione totale si è cosi leg-
germente spostata verso assortimenti

più forti. La percentuale di prov-

vigione del tondame di latifoglie di

classe I e II è passata dal 6 all'8% del

tondame totale, quella di legname

lungo di conifera di classe I e II è
passata dal 61 al 69% della provvi-

gione totale delle classi I a IV di

conifere. Nelle zone di produzione in

toppi, la quota sopra diametro è

restata invariata (66% del tondame
di conifera, non rappresentato).

Per poter stimare le utilizzazioni

effettive di tondame e legname di

piccole dimensioni sono stati

dedotti gli alberi scomparsi e quelli

morti rimasti in bosco (cap. 6,

tab. 66). li rimanente è definito le-

gname commerciabile. Per ragioni

di ordine metodologico esiste una

leggera discrepanza tra i quantitativi

di legname commerciabile, comprese
le branche, riportati nel capitolo 6

(54,7 Mio. m 3, tab. 64) e quelli

espressi nel capitolo 11



E Provvigione in funzione degli assortimenti

solo alberi vivi in piedi, in 1000 m 3 (senza corteccia) e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

assortimento 1000 m 3 ±% 1000 m 3 i-% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 t% 1000 m 3 -±% 1000 m 3 i%

classi I e II 1786 io 3361 9 1 099 13 535 13 1078 15	 7860 5

classi III e IV 10854 4 13101 4 7216 6 3676 8 2255 7 37101 2

classi V e VI 14521 3 14116 3 9562 4 5937 6 7002 4 51 137 2

totale tondame 27161 3 30578 3 17877 5 10148 6 10334 5 96097 2

legname di piccole dimensioni 821 3 738 3 593 4 461 5 663 5 3276 2

totale legname del fusto commerciabile 27981 3 31316 3 18470 5 10609 6 10997 4 99374 2

classi I e II 14832 5 33704 3 17887 5 — — 66423 3

classi III e IV 11313 5 12289 5 6345 7 — — 29946 3

tondame, classi I—IV 26144 4 45993 3 24232 s — — 96369 2

classe V e piccole dimensioni 4974 5 7678 4 3618 s — — 16270 3

totale legname del fusto commerciabile 31 118 4 53671 3 27850 5 -- — 112639 2

sopra diametro 1 401 1s — 22171 4 41369 3 7373 7 72315 2

sotto diametro 775 13 — 10 222 4 23433 2 3281 8 37711 2

totale tondame 2176 14 — 32393 4 64802 2 10654 6 110026 2

legname di piccole dimensioni 536 14 — 6216 4 16828 2 2182 7 25763 2

totale legname del fusto commerciabile 2712 13 — 38610 4 81631 2 12836 6 135789 2

legname del fusto commerciabile

senza corteccia 61 811 2 84987 2 84930 2 92240 2 23833 3	 347802 1

legname del fusto con corteccia 71 609 2 98069 2 97669 2 106967 2 29193 3 403507 I

tondame di latifoglie

legname lungo di conifere

tappi di conifere

totale

totale
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Ep Variazione della provvigione in funzione degli assortimenti

solo alberi vivi in piedi, in 1000 m 3 (senza corteccia) e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura

1000 m 3 t%

Altopiano

1000m'	 ±%

Prealpi

1000 m 3 ±%

Alpi

1000 m 3 +%

Sud

delle Alpi

1000 m3	 +_%

Svizzera

1000 m 3 +%

671 13 1044 16 518 zo 166 33 219 23 2617 9

2264 8 2533 12 1524 12 836 16 633 11 7789 5

61 —754 29 470 31 99 89 367 35 242

2996 10 2823 17 2512 12 1101 18 1219 14 10 648 6

—190 7 —225 6 —127 10 —107 9 —167 11 —816 4

2805 11 2599 19 2384 12 994 20 1051 17 9 833 7

3645 vi 4054 17 3156 14 10856 8

—1203 26 —2914 15 —1112 27 —5 229 12

2442 16 1140 67 2044 23 5627 17

—792 18 —1323 14 —489 26 —2604 lo

1651 23 —183 1555 30 3 023 33

71 * 2966 13 3018 16 1133 13 7188 9

—103 49 —237 79 1595 17 271 29 1526 22

—32 2729 18 4613 13 1404 13 8714 9

—41 59 —497 18 1329 12 —37 754 25

—73 2232 23 5942 12 1367 14 9 467 io

assortimento

tondame di latifoglie	 classi I e II

classi III e IV

classi V e VI

totale tondame

legname di piccole dimensioni

totale legname del fusto commerciabile

legname lungo di conifere 	 classi I e II

classi III e IV

tondame, classi I-1V

classe V e piccole dimensioni

totale legname del fusto commerciabile

toppi di conifere sopra diametro

sotto diametro

totale tondame

legname di piccole dimensioni

totale legname del fusto commerciabile

*errore di stima 2100%
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E Utilizzazione in funzione degli assortimenti

legname commerciabile in 1000 m 3 (senza corteccia) e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

assortimento 1000 m 3 -% 1000 m3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ._°% 1000 m 3 ± 1000 m 3 ±%

classi l e II 243 23 778 17 161 30 115 35 49 43 1346 12

classi III e 1V 1280 11 2662 io 749 17 305 29 96 24 5092 7

classi V e VI 1974 e 2949 7 1018 11 409 14 411 17 6761 4

totale tondame 3497 8 6389 7 1928 12 829 19 556 17 13199 5

legname di piccole dimensioni 134 8 180 6 82 11 38 13 42 15 476 4

totale legname del fusto commerciabile 3631 e 6569 7 2010 12 868 19 597 16 13675 5

classi I e II 2573 11 9065 7 2832 12 — — 14470 5

classi III e IV 1667 9 3449 8 1077 17 — — 6193 6

tondame, classi l—IV 4240 8 12514 6 3909 11 — — 20663 4

classe V e piccole dimensioni 940 10 2066 7 612 13 -- — 3618 5

totale legname del fusto commerciabile 5181 7 14581 s 4520 io — — 24282 4

sopra diametro 315 27 — 3199 lo 4991 s 186 29 8651 6

sotto diametro 182 23 --- 1260 io 2073 8 80 27 3595 6

totale tondame 497 24 -- 4459 9 7064 8 266 27 12286 6

legname di piccole dimensioni 82 21 — 699 io 1170 8 57 24 2008 6

totale legname del fusto commerciabile 578 23 — 5158 9 8233 7 323 25 14292 5

legname del fusto commerciabile

senza corteccia 9390 s 21 150 5 11688 6 9101 7 920 15 52249 3

legname commerciabile' 9682 5 22620 5 11 874 6 9234 7 982 15 54 392{ 3

tondame di latifoglie

legname lungo di conifere

toppi di conifere

totale

' legname commerciabile del fusta e delle branche senza corteccia

*la discrepanza delle 0.6% rispetto all'indicazione in tab.64 L54709000m') è da imputare a questioni metodologiche
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ir Utilizzazione di conifere e di latifoglie in funzione della proprietà

legname commerciabile in 1000 m3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN111FN2

proprietà

Giura

1000 m 3 .%

Altopiano

1000m'	 ±%

Prealpi

1000 m 3 ±%

Alpi

1000 m 3 i%

Sud

delle Alpi

1000 m 3 	 ±%

Svizzera

1000 m 3	 s%

statistica

forestae'

1000 m3

conifere pubblico 4428 a 8383 7 5154 1a 6606 8 302 26 24 873 4 25 390

privato 1319 15 6163 9 4498 9 1597 16 20 52 13 597 6 9 660

totale 5747 7 14 545 5 9 652 6 8203 7 322 25 38 469 3 35 050

latifoglie pubblico 3218 9 5423 10 1086 22 753 26 386 22 10 866 6 8 598

privato 716 19 2652 14 1 136 15 279 28 274 29 5 057 9 2 933

totale 3934 8 8 075 8 2222 13 1031 21 660 17 15922 5 11 531

totale pubblico 7647 6 13806 6 6 240 9 7358 8 688 18 35614 4 33 988

privato 2035 13 8815 a 5 634 8 1876 Is 294 28 18 553 5 12 593

totale 9682 5 22 620 5 11874 6 9234 7 982 15 54 392 3 46 581

i media della quantità di legname utilizzata negli anni 1985-1994

- (54,4 Mio. m 3). La parte di fusto

commerciabile ed utilizzabile am-
monta a 52,2 Mio. m 3 (tab. 217).

Nei diradamenti le scelte ven-

gono effettuate in base a criteri selvi-
colturali e non economici. Non è

quindi possibile identificare un as-

sortimento privilegiato nell'ambito

degli interventi di utilizzazione,

anche se, per il fatto che i tagli di

sgombero avvengono in popolalnen-

Tasto il legname di
conifera dell'Alto-

piauo viene
allestito sotto

!brina di legname
lungo, nelle Prealpi

soltanto la metà.

ti vecchi, la proporzione di provvi-

gione di tondame rappresentata da

assortimenti di grosse dimensioni
risulta sempre maggiore se calcolata

sulle utilizzazione piuttosto che sulla
provvigione in piedi. Malgrado ciò,

la provvigione è composta sempre
più da assortimenti forti.

Le possibilità di confronto tra le

utilizzazioni calcolate secondo l'IFN

ed i dati provenienti dalla Statistica

262
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forestale federale sono limitate.

Nell'IFN non è possibile calcolare le

perdite dovute alla raccolta, in
quanto si inventarizza tutta la quan-

tità di legname abbattuta. Nella Sta-

tistica forestale, per contro, si tiene
conto solo della quantità immessa

sul mercato o destinata al consumo

proprio. Il confronto tra i due rilievi
fornisce un ordine di grandezza dei

quantitativi persi nella raccolta o

declassati per qualità insufficiente

del legname. Rispetto alla Statistica

forestale, l'IFN riporta valori costan-

temente superiori, sia per quanto

riguarda il tondarne, che per il legna-
me di piccole dimensioni (non rap-

presentato).



Per tutti gli assortimenti di coni-
fere (compreso il legname di piccole

dimensioni), nell'IFN si è stimata
un'utilizzazione superiore alle indi-

cazioni della Statistica forestale

(media degli anni 1985-1994) di solo

il 5% per il bosco pubblico (tab. 218)

e del 47% per quanto riguarda il

bosco privato. Per le latifoglie, la
discrepanza tra IFN e Statistica fore-

stale è del 26% per il bosco pubblico

e del 72% per il bosco privato. Il
volume totale di legname commer-

ciabile calcolato dall'IFN è superiore

del 17% alle indicazioni della Stati-

stica forestale.
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Il legname di
piccole dimensioni

O buona porte del
toimdarne piccolo e

ol ilizzata canne

legmone da

industrio
e da arrde,c•.

Il costo della raccolta del legname

comprende le spese per l'allestimento
del legname e per l'esbosco fino ad

una strada camionabile (SCHNELL-

B tcunt et a!. 1999). Nel presente
capitolo si discutono le quantità di

legname utilizzato, mentre le infor-

mazioni riferite alle superfici fore-

stali interessate dalle utilizzazioni
sono esposte nei capitoli 10.4 e

9.2.1.

Le informazioni concernenti il tipo

dell'ultimo intervento sono state

raccolte nell'ambito dell'inchiesta
presso il servizio forestale locale

(cap. 9.2.1). Il 26% del legname

utilizzato proviene da diradamenti, il

18% da tagli di sgombero, il 26% da
tagli fitosanitari (tab. 219). Questi

ultimi sono molto più frequenti nel-

le Prealpi e nelle Alpi (35 e 47%) che

non nel Giura e nell'Altopiano (14 e

19%). 11 2% deriva da tagli saltuari,

mentre solo 1'1%r proviene da inter-
venti di conversione e di trasforma-

zione.
Circa 1'80% del legname è stato

esboscato con trattori o mezzi di
esbosco a verricello. Per un ulteriore
10% ca. è stata utilizzata la gru a

cavo (teleferiche fore-

stali, tab. 220), soprat-
tutto nelle regioni mon-

tane. Nelle Alpi ed al Sud

delle Alpi essa è stata impie-

gata per il 32% del volume raccolto,

mentre nelle Prealpi per il 12%.

L'uso dell'elicottero è limitato alle

zone boschive con scarso allaccia-
mento ed ha interessato per l'in-

sieme della Svizzera l'esbosco del 5%

del legname utilizzato. Nelle Alpi
questa quota rappresenta il 14%,

nelle Prealpi il 7% ed al Sud delle
Alpi raggiunge il 24%. Quasi due

terzi del legname esboscato con l'eli-

cottero proviene da utilizzazioni for-
zate (tal]. 220, 226).

Le condizioni di produzione

variano da Regione a Regione

(cap. 10.4). Il 31% del legname sviz-
zero ha potuto essere raccolto con

costi fino a 50.– Fr./m 3, 1'84% con

costi fino a 100.– Fr./m 3 (tab. 221,
fig. 222). Nel Giura questi costi si

sono ripartiti sul 29, rispettivamente

l'86% delle quantità utilizzate, nel-

l'Altopiano sul 45, rispettivamente il

92% e nelle Prealpi sul 25, rispettiva-

mente 1'82%. Nelle Alpi le percen-
tuali corrispondenti sono dell'11,

Uhaus
glabra



219 Utilizzazione in funzione del tipo d'intervento

legname commerciabile in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

tipo d'intervento

diradamento

taglio di sernentazione

taglio di sgombero

taglio saltuario

diradamento nei boschi di montagna

altri'

taglio fitosanitario

non specificato

totale

Giura Altopiano

1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±%

3742 9 6596 e

1065 19 1956 15

1472 21 6114 12

730 19

10 • –

– 119 54

1358 16 4212 11

1305 14 3625 13

9682 5 22620 4

*errore di stima >_100°/	 'trasformazione, conversione e ceduazione

FNP/IFN2

legname commerciabile in 100Dm 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 100D 111 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±%

8853 6 21673 5 8760 7 3614 11 299 28 43199 3

168 46 316 39 1397 2a 2988 14 308 31 5177 io

20 82 – 880 25 1321 17 233 28 2454 13

522 30 542 38 764 22 1305 18 138 4o 3271 12

119 51 90 49 72 63 8 84 5 78 294 30

9682 5 22620 5 11 874 6 9234 7 982 15 54392 3

mezzo d'esbosco

trattore o altri mezzi cori verricello

gru a cavo (teleferica forestale)

elicottero

altri mezzi d'esbosco

nessuna indicazione

totale

264

Prealpi

1000 m 3 ±%

Alpi

1000 m3 ±%

Sud

delle Alpi

1000 m 3	±%

Svizzera

1000 m 3 ±%

2923 12 797 19 282 34 14340 5

1219 23 405 24 95 so 4740 10

933 24 947 23 205 37 9671 9

408 29 24 64 3 * 1 165 16

14 72 873 18 50 78 947 17

463 31 19 67 — 601 27

4173 12 4364 11 57 44 14164 6

1741 13 1806 15 289 23 8766 7

11874 6 9234 7 982 15 54392 3

rispettivamente del 69%, mentre al

Sud delle Alpi del 10, rispettivamen-

te dei 43 %. I costi superiori ai

150.–Fr./m3 sono rari: nel Giura

corrispondono all'1% della quantità

utilizzata, nell'Altopiano a meno

dell'l%, nelle Prealpi al 4%, nelle

Alpi al 3%, mentre al Sud delle Alpi,

invece, al 21%. Quasi la metà dei

casi con costi superiori a 150.– Fr./m3

sono da ricondurre ad utilizzazioni

forzate (cap. 11.4).

Confrontando il costo di raccolta

delle utilizzazioni effettive con

quello che risulterebbe dal taglio di

tutta la provvigione presente nell'an-

no 1995 (tab. 223, fig. 224), si nota-

220 Utilizzazione in funzione del mezzo d'esbosco	 no solo leggere differenze: per quasi

un quarto dell'intera provvigione la

spesa avrebbe raggiunto al massimo

50.– Fr./m 3, ciò che è stato il caso per

un terzo scarso delle utilizzazioni

effettive. Costi tra 50.– e 100.–Fr./m3,

risultanti per la metà delle utilizza-

zioni effettive, risulterebbero anche

per la raccolta della metà della prov-

vigione. Solo con il passaggio ad una

gestione intensiva dei popolamenti

poco accessibili e poco produttivi si

avrebbe una sensibile lievitazione dei

costi medi della raccolta di legname.



E Utilizzazione in funzione del costo di raccolta del legname

legname commerciabile in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

costo di raccolta del legname 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m' ±% 1000 m 3 ±% 1000 m3 ±%

fino a 50 Fr./m3 2755 12 10 207 8 3010 14 1056 25 102 57 17130 6

51-100 Fr./m3 5555 7 10 642 7 6822 8 5380 10 314 29 28713 4

101-150 Fr./m3 1277 18 1749 20 1 655 17 2514 11 354 26 7 549 8

oltre 150 Fr./m' 94 45 22 83 387 39 284 26 212 29 999 le

totale 9682 5 22620 5 11874 s 9234 7 982 15	 54 392 3

Aesrulru
Irrppoaeatan rn
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® Utilizzazione in funzione del costo di raccolta del legname

in % del legname commerciabile e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

In questo caso, però, si dovrebbe
tenere conto dei lim iti dell'allaccia-
mento, sia da un punto di vista eco-
logico, che di analisi costi-benefici.

Dove gli incrementi sono mag-
giori anche la raccolta del legname
può essere effettuata a minor prezzo
rispetto alle zone a scarsa produtti-
vita (tab. 225). In genere i popola-
menti produttivi sono situati alle
quote più basse e sono meglio allac-
ciati rispetto agli altri.

valore centrale

63 Fr./m3

52 Fr./m3

67 Fr./m3

82 Fr.m3

112 Fr./m3

63 Fr./m3

Giura 29 57 13

Altopiano 45 47 6

Prealpi 25 57 14 4

3Alpi 11 58 28 :

Sud delle Alpi 10 33 36

Svizzera 31 53

ti O
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® Provvigione in funzione del costo di raccolta del legname

legname commerciabile degli alberi vivi in piedi, in 10000 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

costo di raccolta del legname

Giura

1000 m 3 °/o

Altopiano

1000 m 3	±%

Prealpi

1000 m 3 +_°fin

Alpi

1000 m 3 ±%

Sud

delle Alpi

1000 m 3	±%

Svizzera

1000 m 3 ±%

fino a 50 Fr./m3 15 262 7 42163 4 17816 8 6 258 13 891 35 82 390 a

51-100 Fr./m3 41815 3 42944 4 49767 3 44 866 4 6291 9 185 682 2

101-150 Fr./m3 6701 8 6129 9 16 249 6 31877 4 9419 7 70375 3

oltre 150 Fr,/m3 360 27 211 33 2415 16 9 869 8 8093 6 20 948 5

totale 64137 2 91 447 2 86247 2 92870 2 24 694 3 359 396 i

E Provvigione in funzione del costo di raccolta del legname

legname commerciabile degli alberi vivi in piedi, in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

valore centrale

66 Fr./m3

53 Fr./m3

72 Fr./m3

95 Fr./m3

130 Fr./m3

72 Fr./m3

Giura 24  65 11

Altopiano 44 48 8

Prealpi 19 58 20

Alpi 6 50 33 11

Sud delle Alpi 4 25 37 34

Svizzera 22 53 19

I I	 I

% 10 20 30	 40 50 60	 70 80	 90	 100

costo di raccolta del legname

q fino a 50 Fr./m3 	 q 51-100 Fr./0	 q 101-150 Fr./m3	 lZ] oltre 150 Fr./m3



1110% circa delle
utilizzazioni totali,
rispettivuinente il
15% di quelle
forzate vengono
esboscate fino alla
strada pia vicina
per mezzo della gru
a cavo (teleferica
(orestale); Eiw ildli,
Wolfenschiessen
NW.
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Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

+_% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m 3/haxanno ±t

10 4,5 14 1,8 B9 10,3 5

4 6,8 4 4,3 13 9,3 2

7 6,1 5 4,2 n 6,4 4

17 4,2 a 2,6 9 3,4 a

2 5,9 2 3,4 5 8.0 i

E Incremento in funzione del costo di raccolta del legname

legname commerciabile senza corteccia in m 3/ha x anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi

costo della raccolta

del legname m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno

fino a 50 Fr./m3 8,8 9 12,9 5 10,7

51-100 Fr./m3 8,3 4 12,8 4 11,0

101-150 Fr./m3 6,3 10 7,5 11 8,1

oltre 150 Fr./m3 2,1 31 1,8 48 4,4

totale 7,9 2 12,0 2 9,8
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Con il termine «utilizzazioni forzate»

è intesa quella parte di utilizzazioni

che sono state prelevate dal bosco

non in funzione di una pianificazio-

ne selvicolturale, bensì in seguito a

danni subiti dal popolamento (es.

schianti da vento o danni da valan-

ghe, da insetti e da caduta massi).

Legname d'infortunio disperso sul

territorio in piccole quantità viene

spesso lasciato in bosco, a meno che

non sussista pericolo di ulteriore dif-

fusione del danno. L'Ordinanza alla

Legge Forestale Federale obbliga i

Cantoni a lottare contro le conse-

guenze dei danni ai boschi, se neces-

sario anche attraverso l'esbosco degli

alberi danneggiati. In compenso, la

Confederazione sussidia le utilizza-

zioni forzate in caso di danni su

grandi superfici. Ciò permette pure

di risanare boschi economicamente

non interessanti. La percentuale di

utilizzazioni forzate, informazione

rilevata nell'ambito dell'inchiesta

presso i servizi forestali locali, è

risultata rilevante e raggiunge il 31%

dell'utilizzazione totale (vedi anche

cap. 9.3.4).

226 Utilizzazioni forzate in funzione del mezzo d'esbosco

legname commerciabile in 1000m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura

1000 m 3 ±%

Altopiano

1000 m3	±'/

Prealpi

1000 m 3 ±%

Alpi

1000 m 3 i%

Sud

delle Alpi

1000 m 3	+%

Svizzera

1000 m 3 	 %

1663 14 5 286 10 3 207 13 1886 16 10 60 12 052	 6

46 85 60 736 30 1512 22 80 65 2 434	 17

16 632 29 917 20 39 59 1604	 16

30 67 72 80 195 47 763 26 5 87 1 065	 21

2 * 26 85 0 * 1 0 29	 77

1757 14 5444 9 4770 ii 5079 io 134 43 17184	 5

9682 s 22 620 5 11874 s 9234 7 982 15 54 392	 3

*errare di stima � 100%

® Utilizzazioni forzate in funzione del costo di raccolta del legname

legname commerciabile in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

mezzo d'esbosco

trattore e altri mezzi con verricello

gru a cavo

elicottero

altri mezzi

nessuna indicazione

totale utilizzazioni forzate

totale utilizzazione {legname commerciabile)

Giura

1000 m 3 ±%

Altopiano

1000m 3 	 i%

Prealpi

1000 m 3 ±%

Alpi

1000m 3 ±%

Sud

delle Alpi

1000 m 3 	 ±%

Svizzera

1000 m 3 ±%

611 25 3184 13 1540 21 660 33	 0 - 5 975 10

1083 18 2 075 15 2159 15 2935 T4 94 57 8 346 8

34 62 205 49 785 27 1355 17 24 65 2403 14

29 99 0 - 287 51 130 39 17 88 463 34

1757 14 5444 9 4770 il 5079 10 134 43 17184 5

9682 5 22 620 5 11874 6 9234 7 982 15 54 392 3

costo della raccolta del legname

fino a 50 Fr./m3

51-100 Fr/m3

101-150 Fr./m3

oltre 150 Fr./m3

totale utilizzazioni forzate

totale utilizzazione (legname commerciabile)



stesse q 	 fino a 0,30

Regioni q 	 0,31-0,60

economiche q 	 0,61-0,90

*/**/***

oltre 0,90

50 km 

Anche in questo caso il trattore e

i mezzi d'esbosco muniti di verricello
sono risultati i mezzi d'esbosco usati

più di frequente (70%). La gru a cavo

e l'elicottero sono impiegati più

spesso in caso di utilizzazioni forzate
rispetto al totale delle utilizzazioni

(tab. 226, 220). Dal punto di vista

della distribuzione delle utilizzazioni

in funzione delle categorie di costi,

non è praticamente riscontrabile
nessun tipo di differenza (tab. 227,

221).

Due terzi delle utilizzazioni forza-

te erano dovuti a schianti da vento,
il 13% a insetti, mentre il 12% ad

una perdita di vitalità (alberi morti o

in fin di vita; tab. 184). La causa

269
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Deposito di
legname di
infortunio irrorato
con acqua;

cistvil O W..

19: Utilizzazioni forzate in seguito a schianti da vento

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

utilizzazioni forzate in m 3/ha x anno

Utilizzazioni forzate in seguito a danni da insetti

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

utilizzazioni forzate in m3/haxanno
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Con l'aiuto di scenari d'utilizzazione
(KAUVMANN 1999 b) viene simulato lo

sviluppo del bosco nei prossimi 20

anni. Le variabili risposta sono la
provvigione e l'incremento corrente

per l'anno 2015, stimate in funzione

di differenti tipi d'intervento e di
intensità d'utilizzazione.

11.5.1 Il modello
di previsione

I fattori che influenzano maggior-

mente il modello di previsione sono

il tipo e l'intensità degli interventi,

la percentuale di utilizzazioni forzate

e l'urgenza di un prossimo interven-
to. Questi parametri vengono fatti

variare a dipendenza della strategia
d'utilizzazione. Il modello si riferisce

unicamente alla fustaia regolare nel

reticolo comune, corrispondente a
tre quarti della superficie forestale

accessibile esclusi gli arbusteti, non-

ché al bosco più importante dal

punto di vista produttivo. Il 90%

circa del legname raccolto proviene

dalla fustaia regolare. Appartengono
alla fustaia regolare 1'82% della su-

perficie forestale nel Giura, 1'89%

nell'Altopiano, il 74% nelle Prealpi,
il 67% nelle Alpi e il 52% al Sud

delle Alpi. Con l'aiuto dei risultati

ottenuti dal modello sono estrapola-
te stime dei parametri relativi a tutto

il bosco produttivo, vale a dire al

bosco accessibile esclusi gli arbusteti.
In merito al tipo ed all'intensità

della gestione, i presupposti del mo-

dello si basano sulle conoscenze ac-

quisite in entrambi gli IFN. L'incre-

mento ed i diradamenti sono stimati
attraverso modelli riferiti ai singoli

alberi. Il calcolo avviene per due

periodi di dieci anni, attualizzando,

dopo i i primo periodo di calcolo di

dieci anni, i dati riferiti al popola-

mento che influenzano l'incremen-

to. È così possibile calcolare Io stato
del bosco alla fine del secondo perio-

do tendendo conto dell'influenza

che le utilizzazioni eseguite durante
il primo periodo esercitano sull'in-

cremento del secondo decennio. Il

modello non tiene invece conto

dell'evoluzione della superficie fo-
restale.

Dato che il tempo di proiezione

dei modelli è relativamente breve,

che gli assunti iniziali dei modelli
sono basati su una grande quantità

di dati empirici e che gli interventi
simulati avvengono in un contesto

realistico, l'affidabilità delle previsio-

ni è relativamente alta.

Il modello previsionale calcola i

valori risposta per differenti strategie

d'utilizzazione. Nel caso specifico

sono stati calcolati quattro differenti

scenari (cap. 11.5.3): strategia d'uti-

lizzazione invariata (1), gestione

minima del bosco (2), prelievo del-

l'incremento corrente (3) e penuria

di legname (4). Gli scenari 2 e 4
rappresentano varianti estreme, che

hanno lo scopo di illustrare i cam-

biamenti nei valori risposta in caso

di sostanziali modifiche nella gestio-

ne. I valori stimati per l'anno 2015 si

basano sulla premessa che non si

verifichino danni o eventi estremi
dovuti a intemperie, epidemie, o

massicci aggravamenti dei danni da

immissioni.

principale dell'alto numero di danni

è da attribuire al forte uragano

«Vivian», del febbraio 1990.
I danni maggiori da schianti da

vento si sono verificati nelle Regioni

economiche delle Prealpi Est, Alpi
Nord-Est, Centrali e Nord-Ovest

(fig. 228), dove la percentuale di uti-

lizzazioni forzate ha rappresentato il

40-50% delle utilizzazioni totali. Al

contrario, al Sud delle Alpi non sono

praticamente state effettuate utilizza-

zioni forzate a seguito di questo
evento. Le calamità di insetti hanno

in generale avuto meno rilevanza ed
hanno colpito soprattutto la Regione

Alpi Nord-Est (fig. 229), raggiun-

gendo una quota del 17% sulle uti-

lizzazioni totali. In tutte le altre

regioni questa quota si fissa tra 1'1 ed

il 7% (non rappresentato).
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Sorbus
tonuinalis

11.5.2 Premesse
per gli scenari

Scenario 1:

utilizzazione invariata

Nei prossimi 20 anni il bosco è ge-

stito come nel periodo tra l'IFN 1 e

1'IFN2. Questo non significa che la

quantità raccolta debba essere ob-

bligatoriamente la medesima, poiché

a restare invariata non è la quantità,

bensì la strategia d'utilizzazione. La

probabilità che vi sia un intervento

corrisponde a quella del periodo

IFN1-IFN2. Essa è stata stimata sin-

golarmente per ogni Regione di pro-

duzione, per le due categorie di pro-

prietà «pubblico» e «privato» e per i

singoli stadi di sviluppo, e dipende

inoltre dalla fertilità della stazione,

dal costo della raccolta, dal mo-

mento dell'ultimo intervento e dal-

l'acclività del terreno.

Scenario 2:

gestione minima del bosco

La priorità è data al mantenimento

della funzione protettiva. La gestione

del bosco è ridotta alle cure minime

necessarie a garantire la stabilità dei
popolamenti in funzione della pro-

tezione di-

retta da loro

esercitata su vie di

comunicazione ed

insediamenti nei confronti del peri-

colo di valanghe e di caduta massi.

Secondo la rigida definizione adotta-

ta per l'IFN2 (cap. 13), solo 1'8%

della superficie forestale totale di

tutta la Svizzera appartiene alla cate-

goria dei boschi di protezione.

Nei prossimi 20 anni non si

eseguono tagli di sgombero; anche

nei popolamenti vecchi in boschi di

protezione sono previsti solo tagli di

sementazione. Nei diradamenti in

boschi di protezione viene prelevato
solo il 15% degli alberi, vale a dire

circa la meta rispetto ad un dirada-

mento normale. Il legname risultante

dai boschi non protettivi proviene

esclusivamente dalle utilizzazioni for-

zate e dagli alberi scomparsi. Vista la

diminuzione di interventi, nei popo-

lamenti vecchi di conifere dell'Alto-
piano ci si attende un aumento della

predisposizione ai danni da tempe-
sta. Nei popolamenti non interessati

dagli interventi il tasso di mortalità

raddoppia.

Scenario 3:

prelievo dell'incremento corrente

A medio termine si preleva il poten-

ziale di utilizzazione derivante dal-
l'i ncremento corrente. Le eccedenze

di prelievo rispetto all'incremento

previsti in questo scenario vengono

suddivise in modo equo su tutte le

categorie d'utilizzazione. Di conse-

guenza, i tagli di sgombero sono

concentrati sui popolamenti vecchi

(età oltre 120 anni). La probabilità

che simili tagli avvengano in popola-

menti più giovani di 120 anni è
ridotta.

Scenario 4:

penuria di legname

Nei prossimi 20 anni il bosco è uti-

lizzato intensivamente. Il 60% circa

dei popolamenti viene diradato

almeno una volta e rispetto allo

scenario 1 si prevede il raddoppio

circa delle superfici di taglio. L'inten-

sità di diradamento aumenta senza

però oltrepassare il 35% del numero

totale di alberi presenti. Aumentano

nei popolamenti vecchi i tagli di ce-

mentazione. In rapporto allo scena-

rio 1, i popolamenti interessati da di-

radamenti frequenti sono maggiori.

Per ogni scenario si considera che

nei prossimi 20 anni i danni da

tempesta e da insetti si manifestino

con la stessa entità come tra l'IFN 1 e
l'IFN2.



230 Scenari: superficie forestale nell'anno 2015 in funzione dello stadio di sviluppo

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: fustaia regolare (=74,2% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura

1000 ha

Altopiano

1000 ha

Prealpi

1000 ha

Alpi

1000 ha

Sud

delle Alpi

1000 ha

Svizzera

1000 ha

8,2 18,6 14,0 27,2 4,8 72,8

25,4 40,2 23,0 46,0 31,0 165,6

46,6 34,6 33,0 50,6 8,2 173,0

55,2 65,0 46,6 60,2 11,8 238,8

24,4 45,8 36,2 41,4 11,0 158,8

159,8 204,2 152,8 225,4 66,8 809,0

11,2 38,4 14,4 28,0 3,0 95,0

28,8 37,8 18,6 50,2 22,6 158,0

28,4 27,2 23,8 35,6 15,0 130,0

53,0 48,6 49,0 59,0 16,2 225,8

38,4 52,2 47,0 52,6 10,0 200,2

159,8 204,2 152,8 225,4 66,8 809,0

stato 1995

novelleto/spessina

perticala

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale

scenario 1: utilizzazione invariata

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale

272
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E 11.5.3 Previsione
dello stato del bosco
per l'anno 2015

Classi d'età, stadi di sviluppo

ed assortimenti

In tutti gli scenari, ad eccezione di

quello con «penuria di legname», au-
menta la proporzione di popolamen-

ti nello stadio di sviluppo «fustaia

matura» (tab. 230).

Indipendentemente dalla strate-

gia, non è possibile ottenere una di-

stribuzione equilibrata delle classi

d'età (medesima superficie per cia-

scuna classe). Considerando forestal-

mente «stramaturi» i popolamenti

che hanno oltre 200 anni nelle Alpi,
oltre 120 anni nell'Altopiano ed ol-

tre 160 anni nelle Prealpi ed al Sud

delle Alpi, lo stato di «eccessivo in-

vecchiamento» dei boschi peggio-

rerà ulteriormente fino all'anno

2015. In tutte le Regioni di produ-

zione i popolamenti tra 40-80 anni

resteranno sottorappresentati, nelle
Alpi ed al Sud delle Alpi anche quel-

li tra 80-120 anni (non rappresen-

tato).

Se la quantità di legname raccol-

ta non dovesse aumentare drastica-

mente, nei prossimi due decenni la

provvigione di legname tenderebbe

verso classi d'assortimento più forti

(legname lungo di conifere di classe

I e II, toppi sopra diametro, tonda-

me di latifoglie di classe I e Il; non

rappresentato), confermando la ten-

denza già rilevata tra l'IFN1 e l'IFN2.

Costo della raccolta del legname

Il costo della raccolta del legname

non dipende solamente dalla viabi-

lità, bensì anche dalle condizioni del

soprassuolo al momento dell'inter-

vento e dall'intensità del taglio. Tutti

gli scenari sono calcolati partendo da

un costo corrispondente ad un taglio

di sgombero effettuato nell'anno
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Giura

1000 ha

Altopiano

1000 ha

Prealpi

1000 ha

Alpi

1000 ha

Sud

delle Alpi

1000 ha

Svizzera

1000 ha

4,8 4,6 6,0 20,0 2,0 37,4

21,4 29,8 17,2 44,2 23,2 135,8

27,0 25,6 17,8 40,6 13,8 124,8

59,4 58,4 53,6 61,8 15,2 248,4

47,2 85,8 58,2 58,8 12,6 262,6

159,8 204,2 152,8 225,4 66,8 809,0

9,2 27,0 13,0 27,4 17,4 94,0

28,6 42,0 23,4 48,0 19,6 161,6

33,2 26,2 27,6 38,4 12,4 137,8

57,0 52,2 44,0 65,8 10,2 229,2

31,8 56,8 44,8 45,8 7,2 186,4

159,8 204,2 152,8 225,4 66,8 809,0

20,2 57,6 25,4 33,2 24,6 161,0

35,4 44,4 29,2 63,8 19,2 192,0

37,2 22,6 27,5 43,8 11,0 142,2

42,6 37,8 43,6 45,2 6,2 175,4

24,4 41,8 27,0 39,4 5,8 138,4

159,8 204,2 152,8 225,4 66,8 809,0

scenario 2:

gestione minima del bosco

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane
fustaia adulta

fustaia matura

totale

scenario 3:

prelievo dell'incremento corrente

novelleto/spessina
perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale

scenario 4: penuria di legname

novelleto/spessina

perticaia

fustaia giovane

fustaia adulta

fustaia matura

totale
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1990. Si presuppone inoltre che la

viabilità ed il metodo di raccolta e di
esbosco non cambino fino al 2015.

Date queste premesse, non si hanno
grosse differenze a livello di costi

unitari di raccolta tra gli scenari 1, 3

e 4 (tab. 231). Un risultato plausibile,

se paragonato al costo della raccolta

per la provvigione legnosa totale
(tab. 221) nell'anno 1995. Nello

scenario 2 i costi di raccolta del le-
gname risulterebbero del 20% circa

superiori rispetto agli altri scenari;
situazione riconducibile alla con-

centrazione degli interventi nei

popolamenti di protezione.

E 11.5.4 Provvigione,
incremento ed utilizzazione
nell'anno 2015

Nel caso di un'utilizzazione inva-

riata, fino all'anno 2015 le provvi-

gioni aumenterebbero ulteriormente

del 10% (tab. 232). Nelle Alpi si
avrebbe una crescita del 4%, mentre

al Sud delle Alpi del 25%. L'incre-

mento, confrontato con il 1995,

resterebbe per contro invariato
(tab. 233).
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Scenari: utilizzazione nell'anno 2015 in funzione del costo della raccolta del legname

legno del fusto con corteccia, in % e per Regione di produzione

unità di analisi: fustaia regolare )=74,2% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

25,0 45,3 21,5 4,7 13,4 29,0

61,3 45,9 60,3 57,4 42,8 53,3

12,5 8,4 16,2 29,7 28,3 15,1

1,2 0,3 2,0 8,2 15,5 2,6

100 100 100 100 100 100

63.- 51.- 66.- 64.- 93.- 62.-

15,9 38,5 23,7 7,1 2,8 15,8

70,4 55,4 60,4 50,7 26,8 54,6

11,1 5,9 13,5 33,3 35,1 22,2

2,6 0,2 2,4 8,9 35,3 7,4

100 100 100 100 100 100

69.- 57.- 66.- 96.- 133.- 78.-

28,5 45,8 28,0 7,5 4,8 30,3

59,7 44,6 58,6 55,8 32,7 51,6
11,2 9,0 11,4 29,8 36,4 14,8

0,7	 0,3 2,0 6,9 26,0 3,1
100	 100 100 100 100 100

64.-- 52.- 62.- 89.- 111.- 62.-

26,9 48,0 29,2 7,6 4,7 30,3
60,8 44,1 62,0 56,9 36,1 53,3
11,2 7,5 7,5 28,7 31,0 13,2

1,1 0,3 1,3 6,8 28,2 3,1
100 100 100 100 100 100
63.- 51.- 60.- 88.-- 112.- 61.-

scenari
	

costo della raccolta 1995

scenario 1:	 fine a 50 Fr./m3

utilizzazione invariata	 51-100 Fr./m3

101-150 Fr/m3

oltre 150 Fr./m3

totale

valore centrale in Fr./m3

scenario 2:	 fino a 50 Fr./m3

gestione minima del bosco	 51-100 Fr./m3

101-150 Fr./m3

oltre 150 Fr./m3

totale

valore centrale in Fr./m3

scenario 3:	 fino a 50 Fr./m3

prelievo dell'incremento corrente 	 51-100 Fr./m3

101-150 Fr./m3

oltre 150 Fr./m3

totale

valore centrale in Fr./m3

scenario 4:	 fino a 50 Fr./m3

penuria di legname 51-100 Fr./m3

101-150 Fr./m3

oltre 150 Fr./m3

totale

valore centrale in Fr./m3



E Scenari: provvigione nell'anno 2015

legno del fusto con corteccia, in m 3/ha e per Regione di produzione

unità di analisi: fustaia regolare (=74,2% dei bosco a ccessibile esclusi gli arbusteti)

m 3/ha m3/ha m3/ha m3/ha

380 433 483 340

436 471 539 353

551 765 667 407

370 437 474 345

263 291 332 250

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud

delle Alpi

m3/ha

227

283

286

208

155

scenari

stato 1995

scenario 1: utilizzazione invariata

scenario 2: gestione minima del bosco

scenario 3: prelievo dell'incremento corrente

scenario 4: penuria di legname

Svizzera

m3/ha

389

428

565

386

271
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Vncciniunr
nryrtilhcs

Una riduzione al minimo della

gestione del bosco comporterebbe

per il 2015 nella fustaia regolare

provvigioni medie nell'ordine di

765 m3/ha per l'Altopiano e di

667 m 3/ha per le Prealpi (tab. 232). In

confronto a quella del 1995, questa

situazione corrisponderebbe ad un

incremento del 45%. Le provvigioni

diventerebbero talmente alte da

far diventare meno rari i casi di

popolamenti maturi che si

rinnovano attraverso

tracolli puntuali. L'incre-

mento medio annuale

lieviterebbe a 12 m3/ha,

anche se in popolamenti mol-

to densi si registrerebbero già ri-

duzioni di accrescimento (tab. 233).

Un tale aumento della provvigione

media deve essere ritenuto plausibi-

le, se confrontato con le condizioni

delle foreste vergini del Centro Eu-

ropa (BÙCKING 1995, KORPEL 1.995 e

SCHREMPF 1986). La scarsa utilizzazio-

ne di legname di 2,2 m 3/ha sarebbe

costituita in massima parte (85%) da

utilizzazioni forzate.

Nella fustaia regolare l'incremen-

to risulta essere del 26% maggiore

all'utilizzazione. Nella variante di

Scenari: incremento ed utilizzazione nell'anno 2015

legno del fusto con corteccia, in m 3/haxanno e per Regione di produzione

unità di analisi: fustaia regolare (=74,2% del bosco accessibile esclusi gli arhusteti)

Giura

m3/haxanno

Altopiano

m 3/haxanno

Prealpi

m3/haxanno

incremento 9,5 14,3 11,8

utilizzazione 6,8 12,2 8,8

incremento' 9,0 14,2 11,3

utilizzazione 2 5,9 12,3 8,2

incremento' 10,9 19,4 13,3

utilizzazione 2 1,3 1,2 3,0

incremento' 8,1 13,3 10,6

utilizzazione 2 8,5 13,3 10,9

incremento' 6,2 10,8 8,2

utilizzazione 2 12,4 18,7 16,5

Alpi	 Sud
	

Svizzera

delle Alpi

m3/hax anno m3/haxanno m3/haxanno

6,7 5,5 10,0

5,9 2,2 7,9

6,5 6,3 9,8

5,6 2,0 7,5

7,3 6,3 12,1

3,4 1,9 2,2

6,4 5,2 9,1

5,9 5,1 9,2

4,9 4,5 7,2

9,7 7,2 13,6

scenari

stato 1995

scenario 1:

utilizzazione invariata

scenario 2:

gestione minima del bosco

scenario 3:

prelievo dell'incremento corrente

scenario 4:

penuria di legname

incremento medio nel periodo 2005-2015

'utilizzazione media nel periodo 1995-2015
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Se l'utilizzazione
restasse invariata,

entro i12015 la
pratviyione

ann ienterebbe
del 10%.

prelievo dell'incremento corrente,

l'aumento delle utilizzazioni com-
porterebbe nel tempo una riduzione

dell'incremento stesso. La parifica-

zione dell'utilizzazione media an-
nuale nel periodo 1995-2015 all'in-

cremento medio annuale del periodo

2005-2015 comporterebbe, per la
fustaia regolare, un aumento del
16% delle utilizzazioni nei prossimi

20 anni (da 7,9 m 3 a 9,2 m3 ad ettaro

e anno). Di conseguenza, rispetto al

1995, l'incremento calerebbe del

10% circa, mentre la provvigione ad

ettaro conserverebbe i medesimi
valori.

Se nei prossimi 20 anni la raccol-

ta di legname dovesse aumentare
compatibilmente allo scenario di pe-

nuria di legname, entro l'anno 2015
la fustaia regolare perderebbe il 30%

della provvigione, che si fisserebbe a

270 m3/ha. L'utilizzazione lievitereb-
be a 13,6 m 3/ha annui (legname del
fusto con corteccia), 36% in più

dell'incremento e 73% in più delle

utilizzazione attuali. L'incremento,

compresi i passaggi alla soglia di ca-
vallettamento, calerebbe del 28% a

7,2 m3 ad ettaro e anno.

11.5.5 Estrapolazione dei
valori al bosco accessibile
esclusi gli arbusteti

Se l'utilizzazione restasse invariata,

entro l'anno 2015 la provvigione del
bosco accessibile esclusi gli arbusteti,

si eleverebbe a 398 m 3/ha. L'in-

cremento si manterrebbe pratica-

mente invariato a 8,7 m 3/ha annui.
L'accrescimento in legname com-

merciabile, con 7,3 Mio. m 3 all'anno,

risulterebbe ancora maggiore del-
l'utilizzazione (tab. 234).

Nel caso di una gestione minima
deI bosco, le provvigioni aumente-

rebbero fino a 514 m 3/ha. Nel 2015

l'incremento corrente raggiungereb-

be 10,6 m3/ha annui; l'utilizzazione

annuale prevista per i prossimi 20

anni sarebbe di 1,9 Mio. di m3 di le-

gname del fusto compresa la cortec-

cia, rispettivamente di 1,5 Mio. di m3

di legname commerciabile. Queste

quantità corrisponderebbero al 22%

del consumo annuale svizzero

(tab. 234). Dalla cura dei boschi di

protezione si ricaverebbero 0,3 m 3 ad

ettaro e anno; i restanti 1,6 m3/ha

annui avrebbero origine da utilizza-

zioni forzate in boschi senza fun-

zione protettiva (non rappresentato).

Lo scenario di utilizzazione

dell'incremento corrente prevede,

nel periodo 1995-2015, un'ecceden-

za di utilizzazione del legname del

20%. Fra 20 anni si instaurerebbe un

equilibrio tra incremento ed utilizza-

zione nell'ordine di 8,1 m 3/ha ogni
anno, corrispondenti a 6,7 Mio, m3

di legname commerciabile all'anno.

Con questi parametri, nei prossimi
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20 anni sarebbe possibile coprire il

94%, del consumo attuate di legname
in Svizzera. Nel 2015 le provvigioni

si stabilizzerebbero al livello del
1995, vale a dire a 354 m3/ha.

L'aumento delle utilizzazioni del

73%, previsto dallo scenario penuria
di legname, porterebbe nel 2015

l'incremento a livello di 6,6 m3/ha
annui. In assoluto, nei prossimi

Per prelevare
l'intero accresci-
mento corrente, si
dovrebbero
alimentare del 20%
le utilizzazioni.

20 anni si raccoglierebbero
9,3 Mio. m3 di legname commercia-

bile all'anno, con eccedenze del 31%,

rispetto al fabbisogno attuale di

legname in Svizzera. La provvigione

media di 263 m 3/ha risulterebbe

simile a quella dei boschi austriaci

(tab. 327). Malgrado le forti utiliz-

zazioni, nel 2015 l'incremento

corrente in legname commerciabile

ammonterebbe comunque a
5,3 Mio. m' all'anno.

FNP/IFN2

Provvigione, incremento ed utilizzazione nell'anno 2015

alberi vivi in piedi, in m 3/ha, m 3/ha x anno e Mio. m3/anno

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

legno del fusto con corteccia	 legname commerciabile

provvigione

m3/ha

incremento]

m3/ha e anno

utilizzazione2

m3lhaxanno

incremento)

Mio. m3/anno

utilizzazione'

Mio. m3/anno

354 9,2 6,7 7,4 5,4

398 8,7 6,4 7,3 5,1

514 10,6 1,9 8,9 1,5

354 8,1 8,1 6,7 6,7

263 6,6 11,6 5,3 9,3

scenari

stato 1995
scenario 1: utilizzazione invariata

scenario 2: gestione minima del bosco

scenario 3: prelievo dell'incremento corrente

scenario 4.: penuria di legname

'incremento media nel periodo 200E-2015

utilizzazione media nel periodo 1995-2015
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Accanto alle sue funzioni produttive e protettive,

il bosco svizzero deve svolgere in modo con-

tinuativo anche le funzioni sociali — protezione

della natura e ricreazione. A questo scopo il

secondo IFN è stato ampliato con un elevato

numero di nuovi parametri relativi alI'ecosistema

ed alla ricreazione in bosco. Per la prima volta

in un Inventario Forestale Nazionale si è censito

anche il margine del bosco, un biotopo di bordo

di grande valore ecologico. Questi rilievi servono

al inonitoraggio degli aspetti ecologici nel bosco

svizzero nel lungo periodo. La discussione

relativa all'utilizzazione ricreativa si limita alla

sua forma più importante: I'attività ricreativa

periurbana.

Protezione
della natura

e ricreazione
Urs-Beat Brandii, Ulrich Uhner
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Esiste ancora una mancanza di metodi e di cono-

scenze di base utili per una valutazione differen-

ziata del bosco, sia come spazio vitale per animali
e vegetali, sia come ambiente ricreativo per l'uo-

mo. La generale carenza finanziaria non permette
inoltre alcun rilievo dispendioso finalizzato a

questo scopo. Nonostante questo è stato possibile
integrare nel]'IFN2 un elevato numero di caratteri-

stiche rilevabili a basso costo ed un inventario del
margine del bosco. I risultati ottenuti possono

però illustrare solo alcuni aspetti concernenti i

temi della protezione della natura e della ricreazio-

ne. I modelli di valutazione sviluppati nell'ambito

dell'IFN (valore quale biotopo e valore quale

ecotono, arredo naturale) hanno in questo senso
un carattere pilota.

L'IFN non rappresenta tanto un inventano
delle stazioni particolari protette, quanto piuttosto

un moderno strumento di monitoraggio degli am-

bienti vitali a gestione naturalistica. Riassumendo,

si può affermare che l'evoluzione del bosco dal

punto di vista ecologico e della protezione della

natura è per lo più positiva. Sebbene i boschi siano

diventati più densi e quindi più ombrosi nella

misura del 5%, essi presentano, almeno nelle Alpi,

una quota di legno morto che si pone al di sopra

dei requisiti minimi richiesti dalla protezione della

natura. Sono inoltre aumentati del 4% circa sia il

numero medio in specie legnose che la loro molte-

plicità e dell'il'% la quota delle fustaie mature.

Nell'Altopiano la percentuale di abete rosso si è

ridotta solo minimamente, passando dal 40 al

39%; in modo corrispondente, nell'areale delle la-

tifoglie è aumentata dell'I.% a livello svizzero la
quota dei soprassuoli prossimi allo stato naturale.

Anche la diversità strutturale dei popolamenti mo-
stra in generale un leggero incremento del 2% —

nonostante l'andamento contrario di alcuni indi-

catori strutturali. Il bilancio globale viene rappre-

sentato in relazione al valore quale biotopo, un in-

dicatore composto dalle caratteristiche prossimità

allo stato naturale, molteplicità in specie legnose e

diversità strutturale. Può essere così evidenziato

un miglioramento del 4% in 10 anni, evoluzione
particolarmente evidente nelle parti nordorientali

e centrali del Paese. In relazione alle esigenze di
protezione della natura, per il 42% dei popola-

menti forestali il valore quale biotopo viene at-

tualmente valutato «elevato», per il 37% «medio»
e per il 18% «ridotto».

Il primo Inventario Nazionale del margine del

bosco conferma quanto finora supposto: in rela-

zione alla larghezza del mantello boschivo, della

fascia arbustiva e del bordo erboso, solo 3 dei

1048 margini boschivi valutati presentano con-

dizioni ritenute ideali dal punto di vista della pro-

tezione della natura. In genere solo il 23% dei
margini boschivi (escluso il piano subalpino)

presenta tutti gli elementi mantello boschivo, fa-
scia arbustiva e bordo erboso (non rappresentato).

Considerando altri importanti aspetti relativi al

margine del bosco, il 30% dei margini viene classi-

ficato di valore relativamente elevato, il 47% di

valore medio ed il 23% di valore ridotto. I margini

boschivi di elevato valore presentano una fre-

quenza superiore alla media nella Svizzera setten-

trionale. Circa il 57% dei margini boschivi sono
delimitati da recinzioni, strade, sentieri e da altri

ostacoli. Solo 1'11% dei margini boschivi confina
ancora con prati secchi, magri, umidi, canneti,

corsi d'acqua, oppure superfici rocciose o pietraie

di alto valore ecologico.
11 5% del bosco svizzero si trova nel bacino di

influenza di grandi aree urbanizzate ed è quindi

sottoposto ad una richiesta proporzionalmente
elevata di ricreazione. Il livello di accessibilità e di

gestione finalizzata a scopi ricreativi di questi bo-

schi è stato valutato buono nel 55% e soddisfa-
cente nel 16% dei casi. La costruzione di nuove

strade forestali non è stata finalizzata alle esigenze

di ricreazione.

I boschi allacciati da strade oppure attrezzati in

relazione alle esigenze di ricreazione assumono

una grande importanza nell'ambito della Funzione

dell'attività ricreativa nelle zone periurbane. La

quota di questi boschi tipicamente adibiti alle atti-

vità di ricreazione periurbana ammonta in tutta la

Svizzera ad appena il 3%. L'arredo naturale dei

popolamenti in questi boschi è elevato sul 32%

della superficie, medio sul 60% e ridotto sull'8%.
L'arredo naturale negli ultimi 10 anni non si è

modificato.
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Il bosco assume una particolare im-

portanza per il mantenimento della
molteplicità biologica (biodiversità).

Grazie alla loro estensione, longevità
e molteplicità strutturale i boschi

svizzeri costituiscono uno spazio

vitale per circa 20 000 specie animali

e 500 specie vegetali superiori (Meyei

e DEBROr 1989, LANDOLT 1991).

In Svizzera la pratica della prote-

zione della natura è stata fino ad ora

indirizzata principalmente verso la

salvaguardia di specie ed ambienti
vitali in pericolo (protezione delle

specie e dei biotopi). Una protezione
della natura integrale non può però

limitarsi solo a specie minacciate e

ad aree relitte ricche in specie. La

biodiversità su larga scala di un terri-

torio viene influenzata in modo de-

cisivo dalla gestione «corrente» delle

aree agricole e forestali, nonché dalle
zone urbanizzate.

A livello nazionale l'IFN ha anche
la funzione di individuare le proble-

matiche, così come di controllare i
risultati delle misure introdotte per

la protezione della natura in bosco,

al di fuori della protezione del bioto-

po in senso stretto. Per garantire un
efficace programma di monitoraggio

e di controllo della molte-

plicità biologica e della sua
evoluzione, I'IFN dovrebbe

essere ampliato ulteriormente.

Nella sua attuale forma esso costitui-
sce comunque già un importante

strumento per il controllo nel lungo

periodo della sostenibilità ecologica

nel bosco utilizzato, in particolare

nel bosco a vocazione produttiva.

Nell'ambito dell'IFN si valutano tutti
i popolamenti forestali, anche quelli

con un ridotto valore ecologico, in
quanto nel tempo e attraverso I'evo-

luzione naturale o attraverso inter-

venti colturali mirati essi possono

evolvere a biotopi di valore più ele-

vato (VOLK e HAAS 1990).

Dato che tuttora non è ancora

possibile definire o misurare con

esattezza la molteplicità delle specie

animali e vegetali (biodiversità), per

la valutazione dei popolamenti fo-

restali si utilizzano dei cosiddetti «in-
dicatori», «criteri chiave» o «parame-
tri». Nell'IFN sono stati considerati a

questo proposito importanti para-

metri dello spazio vitale per determi-

nati gruppi di animali come uccelli,

insetti o piccoli mammiferi (BRANDLI

1999). DUELLI (1995) scrive in propo-

sito: «Il tentativo di

ridurre tutta la
complessità della bio-

diversità a singoli indicatori

rasenta la quadratura del cerchio: sí

cerca nel contempo di misurare una
molteplicità il più possibile <unita-

ria>! D'altra parte, non appena noi

vogliamo mantenere e favorire la

biodiversità secondo i principi stabi-

liti dagli Stati nella Convenzione di

Ilio de Janeiro, il concetto assume
una dimensione che noi non riuscia-

mo gestire, se non attraverso misure
e valutazioni».

E 12.2.1 Indicatori dello
spazio vitale e influenze
antropiche

Grado di chiusura

e densità del popolamento

Le strutture forestali rade sono indi-
catrici di una più ampia offerta in
luce e calore nel bosco, presupposto

fondamentale per un elevato nume-

ro di piante ed animali, in particola-

re per gli insetti (formiche, farfalle

diurne, coleotteri ecc.). Popolamenti
chiari con un grado di chiusura leg-

gero, aperto o rado - spesso il risulta-

to di un precedente pascolo in bosco
oppure della povertà della stazione -

sono particolarmente diffusi nel pia-

no subalpino (fig. 235). Al contrario,
nelle stazioni a bassa quota sono

tipici i boschi a chiusura stracolma e

normale: nel 75% dei popolamenti

del piano collinare/submontano la

copertura delle chiome è così fitta

che nello strato superiore non vi sa-

rebbe spazio per un ulteriore albero.
Una valutazione dell'evoluzione

del grado di chiusura dei popola-

menti negli ultimi 10 anni può esse-

re proposta solo in modo approssi-
mativo in base alla classificazione

del grado di chiusura da parte dei

gruppi di rilevamento. Una misura

obiettiva è per contro l'indice della

Densità di un Popolamento (Stand

Density lndex, SDI). L'SDI viene cal-
colato attraverso il numero di alberi

ed il diametro medio (DANIEL e
ST RBA 1980, BJrÀNDLI e HEROLD 1999)

ed è, al contrario di altre misure della

densità, completamente indipen-

dente dalle caratteristiche stazionali,

dall'età del popolamento e dalla

specie (cap. 13.3.1). Effettivamente
in Svizzera negli ultimi 10 anni l'SDI



® Superficie forestale in funzione del grado di chiusura e del piano vegetazionale

in %

unità di analisi: bosco con indicazione del grado di chiusura

(-98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbustetil
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Nelle stazioni a
bassa quota un

terzo dei popola-
menti è shacol,ur
e presenta di cuo-

seguenza una
scarsa vegetazione

al suolo; Kernwald,
Kerus O W. 

ha avuto un incremento del 5,3%
(tab. 236), in misura minore nell'Al-

topiano fortemente coltivato (2,8%)

ed in misura maggiore al Sud delle
Alpi scarsamente gestito (14,9%).

Il forte incremento percentuale

dell'8,0% a livello svizzero fatto re-
gistrare nel piano alpino superiore,

un orizzonte vegetazionale che per

natura propone una crescita lenta,
suggerisce l'esistenza di un altro fat-

tore d'influenza, oltre alla riduzione

dell'intensità delle utilizzazioni: si

stanno probabilmente lentamente

chiudendo sia i soprassuoli radi che i

pascoli alpini abbandonati. Così, a
livello svizzero, da una parte i popo-

lamenti aperti e radi si sono ridotti

del 3%, dall'altra i popolamenti a

chiusura normale e stracolma sono
aumentati dell'1% circa (tab. 296).

Numero di specie legnose

Un indicatore di biodiversità è anche

il numero di specie, ncll'IFN quelle

arboree ed arbustive (specie legnose).

Nelle aree di saggio IFN sono state

registrate in media 2,5 specie legnose

con diametro maggiore a 12 cm

DPU; comprendendo anche le gio-
vani piante lignificate a partire da

un'altezza di 10 cm in generale si
arriva a 4,6 specie legnose (tab. 237).

Il numero di specie delle piante le-
gnose con DPU <12 cm è maggiore

di quello delle piante legnose con

DPU ? 12 cm, il che è da imputare in

massima parte alle specie arbustive.

Come prevedibile, le stazioni a bassa

quota sono particolarmente ricche in
specie: nel piano collinare/submon-

tano è stato registrato il triplo di

specie legnose rispetto al piano su-

balpino superiore. Le aree di saggio

alle basse quote del Sud delle Alpi so-

no leggermente più povere in specie

rispetto al resto della Svizzera a causa
della grande percentuale di suoli na-

turalmente acidi.

Nel corso degli ultimi 10 anni il

numero medio di specie legnose nel

popolamento arboreo è aumentato

del 4,0% (tab. 238): una variazione

di lieve entità, ma positiva ed osser-

vabile a tutte le quote. La Regione

Altopiano, con 1'1,2% di incremento

del numero di specie, è notevol-

mente al di sotto della media nazio-

nale; la Regione Sud delle Alpi, con

il 9,5%, è notevolmente al di sopra



Variazione dell'indice di densità del popolamento S p l t in funzione del piano vegetazionale

in % dell'IFN1 e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi

piano vegetazionale %

subalpino superiore 6,4 ±1,9

subalpino inferiore * 0,3 ±1,8 3,0 ±1,5

montano superiore 3,5 ±1,8 5,5 ±1,6 6,7 ±1,5

montano inferiore 3,5 ±1,6 2,5 ±2,1 6,4 ±2,0 8,3 ±2,0

collinare/submontano 5,6 ±t,7 3,0 +_1,5 3,8 ±2,9 8,0 ±3,3

totale 3,9 ±1,0 2,8 ±1,2 4,5 ±1,0 5,5 ±0,e

'SAI: Stand Density Index

*numero di aree di saggio insufficiente per fornire indicazioni

Sud
	

Svizzera
delle Alpi

15,1 +_4,1 8,0 ±1,7

12,5 ±2,4 2,7 +_1,1

12,8 ±2,3 6,4 ±0,0

16,8 ±4,1 5,7 ±0,9

17,2 ±2,9 5,4 ±1,0

14,9 ±1,3 5,3 ±0,5

Rascn di montagna
bei, ,strutturato,
ricco di specie
legnose e con
presenza ili chiari,
nel popofameuto;
O'i± en CIR.

delta stessa (non rappresentato).
Questa diversa evoluzione trova la
sua spiegazione nella diversa utilizza-
zione forestale e nell'attuale distribu-
zione delle età. Al Sud delle Alpi, più
che in altre Regioni, nei cedui da
lungo tempo non più utilizzati un
numero nettamente superiore di al-
beri e quindi anche di nuove specie
ha potuto superare la soglia di caval-
lettamento di 12cm. Per contro, in
popolamenti utilizzati negli ultimi
10 anni soprattutto con tagli di rin-

novazione, sono stati allontanati più
alberi e quindi più specie arboree
rispetto a quelle che possono ricre-
scere nel breve periodo.

Per quanto concerne il numero
assoluto di specie, non si hanno
differenze marcate tra superfici uti-
lizzate e non utilizzate dello stesso
piano vegetazionale; questa situazio-
ne non vale solo per tutta la Svizzera
e per alberi con DPU superiore a
12cm (tab. 239), ma anche per le
diverse Regioni e per il numero di
specie di alberi ed arbusti con un
DPU inferiore a 12 cm (non rappre-
sentato).

Specie arboree, età

del popolamento

ed alberi di grandi dimensioni

Una faggeta diventa sempre più
ricca in specie - e di specie animali
in particolare - con il progredire
dell'età. Il picchio muratore, il ram-
pichino e le altre specie di picchi
iniziano a stabilirsi in popolamenti
arborei di almeno 50 anni e diventa-
no poi sempre più frequenti. La rara
colombella si trova solo in boschi a
bassa quota con faggi vecchi, grandi
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® Numero di specie legnose nel popolamento forestale e nella rinnovazione in funzione del piano vegetazionale

in numero per area cli saggio (n) e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

piano vegetazionale n ±% n I-% n ±% n ±% n ±% n	 t%

numero di specie nel popolamento forestale (DPU?12cm)1

subalpino superiore - - 1,1 5o 1,8 7 1,5 13 1,7	 7

subalpino inferiore 2,2 12 2,1 37 1,5 7 1,7 4 1,7 10 1,7	 4

montano superiore 2,7 s 3,0 25 2,6 5 2,1 5 2,1 7 2,4	 3

montano inferiore 3,1 s 2,8 6 3,1 6 2,9 7 2,4 lo 2,9	 3

collinare/submontano 3,1 5 2,9 3 3,4 n 3,0 10 2,7 8 3,0	 3

totale 3,0 2 2,9 2 2,6 2 2,1 z 2,2 3 2,5	 1

numero di specie nella rinnovazione (DPU <12cm)2

subalpino superiore - - 0,9 53 1,4 e 1,4 14 1,4	 8

subalpino inferiore 3,0 13 2,3 39 1,6 e 1,6 5 1,6 12 1,7	 4

montano superiore 3,3 7 3,9 26 2,8 5 2,6 5 1,9 s 2,7	 3

montano inferiore 4,5 6 3,7 6 3,8 6 3,9 0 2,6 u 3,8	 4

collinarelsubnlontano 5,5 e 4,5 3 5,1 11 5,5 io 3,8 8 4,7	 3

totale 4,4 2 4,2 2 3,0 3 2,5 2 2,5 4 3,3	 i

numero totale di specie'

subalpino superiore - - 1,4 47 2,4 7 2,1 13 2,3	 7

subalpino inferiore 4,1 12 3,6 36 2,5 i 2,5 4 2,6 10 2,6	 4

montano superiore 4,5 7 5,4 25 4,2 5 3,7 5 3,2 7 3,9	 3

montano inferiore 6,0 o 5,1 6 5,3 6 5,6 7 4,1 9 5,4	 3

collinare/submontano 7,1 5 6,1 3 6,9 11 7,2 10 5,5 7 6,4	 3

totale 5,9 2 5,8 2 4,4 2 3,6 2 3,8 3 4,6	 1

' alberi con DPU di 12-35cm sono stati rilevati su di una superficie di 200 m', alberi con DPU superiore a 35cm su di una superficie di 500mz,

'alberi/arbusti di altezza 10-39 cm sona stati rilevati su 6,3 m 2, quelli da un'altezza di 40 cm fino a un DPU minare di 12cm su 28,2 m2

3 se una specie arborea/arbustiva compare in più di un'area di saggio parziale, la specie é conteggiata una sola volta
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e in parte marcescenti (SBN 1992).

Il picchio nero necessita, per le sue

grandi cavità, di alberi con un'età di

almeno 120 anni circa (MOLLER 1991).
Il picchio rosso mezzano, invece, ne-

cessita di querceti estesi. Nessuna
specie arborea viene colonizzata da

tante specie di insetti come la quer-

cia; i boschi di querce, insieme ai bo-
schi di golena, costituiscono i tipi di

bosco più ricchi in specie di uccelli.

I popolamenti ricchi di querce -

popolamenti nei quali le querce so-

no dominanti - sono oggi in Svizzera

sempre più rari, con una percentuale

inferiore al 2% (23 300 ha) (fig. 240).

La maggior parte dei vecchi popo-
lamenti di querce, con individui di

grandi dimensioni e quindi di parti-

colare valore, derivano dalla passata
gestione a ceduo composto (BRANDE[

1996b). Il ceduo composto - una

forma di governo relitta - negli ulti-

mi 10 anni ha perso ulteriormente in
superficie (cap. 7.3).Viceversa, la per-

centuale di popolamenti di quercia
in tutta la Svizzera non è quasi varia-

ta (non rappresentato). La quota di
specie esotiche (inclusa la robinia) è

leggermente aumentata in base al

numero di alberi, ma in generale è



E Variazione del numero di specie legnose nel popolamento forestale'

in funzione della data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale

in % deli'IFN 1

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

0-10 anni

data dell'ultimo

11-30 anni

intervento

31-50 anni oltre 50 anni

piano vegetazionale

subalpino superiore -1,4 ±1,4 5,1 ±3,3 7,4 ±3,6 3,2 ±1,4

subalpino inferiore -2,7 ±1,8 0,8 ±1,2 7,5 ±1,9 7,2 ±1,8

montano superiore 1,5 ±1,3 5,8 ±1,1 7,4 ±2,5 10,4 ±2,5

montano inferiore -0,5 ±1,4 8,5 ±1,2 5,7 ±2,0 10,7 ±3,0

collinare/subrnontano -0,8 ±1,4 8,3 ±1,3 8,6 ±2,3 16,5 ±4,4

totale -0,4 ±0,7 6,7 ±0,6 7,4 ±1,1 9,9 ±1,2

'specie legnose con UPU superiore a 12 cm

239 Numero di specie legnose nel popolamento forestale'

in funzione della data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale

in numero per area di saggio {n)

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

data dell'ultimo intervento

0-10 anni	 11-30 anni	 3

piano vegetazionale n	 ±%	 n	 ±%

subalpina superiore 2,0	 21	 1,9	 19

subalpino inferiore 1,6	 7	 1,7	 8

montano superiore 2,3	 6	 2,5	 6

montano inferiore 2,7	 5	 3,2	 7

collinare/submontano 2,8	 4	 3,3	 8

totale 2,5	 2	 2,7	 3

, specie legnose con DPU superiore a 12cm

totale

3,6	 ±-1,2

2,0	 ±0,8

4,9	 ±0,8

4,2	 ±0,8

4,0	 -10,9

4,0	 ±o,4

totale

1,7 7

1,7 4

2,4 3

2,9 3

3,0 3

2,5 1

-50 anni oltre 50 anni

n ±% n ±%

1,7 19 1,7 13

1,8 il 1,8 9

2,7 12 2,2 io

3,3 14 2,8 14

3,3 12 3,0 14

2,6 6 2,2 5
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comunque trascurabile con lo 0,6%

(cap. 7.5.3).

In un confronto internazionale il

bosco svizzero dispone di una grossa
quota di popolamenti con oltre

120 anni di età, i cosiddetti popola-
menti vecchi dal punto di vista

economico. Più della metà dei Paesi

europei dispone di meno del 5% di

popolamenti vecchi; in Austria e nei

Paesi Scandinavi questa quota si
situa attorno al 10% (UN-ECL/TAO

1992, KUUSELA 1994). In testa con il
24% troviamo il Lussemburgo e la

Svizzera. Nell'IFN2 solo il 34% dei

popolamenti è stato stimato con

un'età inferiore a 80 anni! La mag-

gior parte dei popolamenti con
un'età superiore a 160 anni si tro-

va in montagna, in particolare

in larici-cembrete (fig. 240);
per contro gli aceri-frassine-

ti, ma anche le faggete,
superano questo limite

di età (da un punto

di vista economico)
solo raramente. In circa due terzi dei

popolamenti con oltre 160 anni do-

mina l'abete rosso (cap. 7.5, tab. 119).

Per la descrizione delle variazioni
percentuali nell'ultimo decennio
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11 picchio nero
necessita di alberi
vecchi e di grandi

dinaensio,,i. Succes-

sivi beneficiari di

queste grandi
cavità sono ad

esempio taccole,
civette, capagrassi,
colvrnbel/e oppure

pipistrelli.

l'età stimata del popolamento è

meno adatta rispetto alla misura

oggettiva del DPUdi,,,,,, vale a dire

del diametro dominante. La ta-
bella 241 dimostra che la percentua-

le dei popolamenti con alberi di

grandi dimensioni ecologicamente

importanti, con DPUa o,,, maggiore
a 50cm, è aumentata notevolmente

(11%) ed in particolare in boschi si-

tuati a bassa quota a scapito di tutti
gli altri popolamenti. Questo è da

imputare principalmente alla squili-

brata distribuzione delle età

del bosco svizzero e ad una rinnova-

zione del bosco non continuativa

(cap. 8.5.3). Nonostante gli interven-

ti forestali, anche la percentuale di

240 Superficie forestale in funzione della specie arborea predominante e dell'età del popolamento

in % e 1000ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

specie arborea predominante 1000 ha

abete rosso 19 13 12 24 18 491,6

abete bianco 18 10 15 34 I 19 121,4

pino 13 i1 19 31 14 12 44,5

larice 23 15 11 13

í„
I 	 14

1

72,2

13,2cembro 31 4 8 12

altre conifere 4 52 13 27 4,2

faggio 10 11 26 38 I 14 204,5

acero 18 37 27 14 20,8

frassino 10 34 34 19 32,3

quercia 8 15 32 25 23,3

castagna 20 33 30 7 24,9

altre latifoglie 11 57 26 5 55,9

nessun dato

25

31,0

1139,9totale 17 17 17

10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

età del popolamento

® disetanee q 3-40	 q 41-80 q 81-120	 0 121-160 ■ oltre i60

alberi di grandi dimensioni (per-

centuale di area basimetrica degli al-

beri con DPU superiore a 50cm) è in
generale aumentata. 1 popolamenti

utilizzati negli ultimi 30 anni, infat-

ti, denotano - perlomeno alle basse
quote - addirittura una percentuale

di alberi di grandi dimensioni note-

volmente più alta rispetto a popola-

menti mai, oppure solo raramente

utilizzati dello stesso piano vegeta-
zionale (tab. 242); questo è plausibile

in quanto i boschi non utilizzati si

trovano soprattutto in stazioni parti-
colari di grande valore ecologico, ma

di scarsa produttività, nelle quali per
natura gli alberi non raggiungono

tali dimensioni. La maggior quota di

alberi di grandi dimensioni, pari al

27%, si trova nel piano subalpino

inferiore. A titolo di confronto, nelle

foreste vergini europee di montagna



nessun

dato'

fino a 20 cm

diametro dominante

21-30 cm
(Odor,) ne

31-40 cm

popolamento

41-50 cm oltre 50 cm totale

piano vegetazionalepia % % % %
°/n

% %

subalpino superiore 0,0 ±0,6 -2,8 ±1,3 0,0 ±1,9 - 1,0 ±2,2 1,3 ±2,3 2,5 ±1,8 0

subalpino inferiore -0,9 +_o,3 -0,9 ±0,5 -1,4 ±0,7 -2,9 ±1,1 -1,1 ±1,3 7,2 .0,9 0

montano superiore -1,2 ±0,3 - 1,0 ±0,5 -1,9 ±0,s -5,5 ±1,1 -0,4 ±1,3 10,0 ±1,0 0

montano inferiore -1,6 ±0,4 -0,6 ±0,8 -1,1 ±0,8 -7,6 ±1,2 -4,4 ±1,6 15,2 ±1,2 0

collinare/submontano -2,6 ±0,4 -2,0 ±0,6 0,1 ±0,8 -8,3 ±1,1 0,6 ±1,3 12,3 ±0,9 0

totale -1,6 ±0,2 -1,3 ±0,3 -0,9 ±0,4 -6,1 ±0,6 -1,1 ±o,7 11,0 ±0. 5 0

'aree di saggio senza alberi con OPU>_ 12cm {rinnovazione, radure, superficie forestale senza soprassuola, ecc.}
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241 Variazione della percentuale di superficie forestale in funzione del diametro dominante e del piano vegetazionale

in % dell'IFN 1 e per piano vegetazionale	 (LEIBUNoc r 1982) la percentuale di
unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

	

	 alberi con più di 50cm di diametro è
in media circa da due a tre volte
maggiore. Parti del bosco svizzero
evolvono oggi tendenzialmente in
questa direzione: in media la quota
di area basimetrica degli alberi con
più di 50cm di diametro è aumenta-
ta dal 19% all'attuale 23% (tab. 242),
con un incremento assoluto di circa
il 4% (tab. 243). Nei popolamenti
utilizzati da 11-30 anni l'incremento
della quota di alberi di grandi di-
mensioni è notevolmente maggiore
rispetto a quello dei popolamenti
utilizzati da poco oppure raramente.
Accanto ad altre cause, questo è

242 Percentuale di alberi di grandi dimensioni in funzione della data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale 	 presumibilmente anche un effetto
del diradamento selettivo (libero): gli
alberi di maggiori dimensioni riman-
gono in piedi e reagiscono per un
certo periodo con un notevole incre-
mento dell'accrescimento.

in % dell'area basimetrica
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

0-10 anni

data dell'ultimo

11-30 anni

intervento

31-50 anni oltre 50 anni totale

piano vegetazionale % %

subalpino superiore 22,5 a,6 25,7 ±5,9 29,2 +_6,8 22,5 ±3,9 23,6 ±2,2

subalpino inferiore 29,3 ±2,4 24,1 ±2,3 30,0 ±3,9 25,8 ±2,9 26,9 +_1,2

montano superiore 25,3 *_1,8 27,8 ±2,1 24,3 ±3,6 18,8 ±2,7 24,6 ±1,0

montano inferiore 22,9 ±1,5 23,2 ±1,9 18,2 ±3,2 14,1 ±3,1 21,8 ±0,9

collinare/submontano 23,0 ±1,2 21,5 ±1,7 14,1 ±2,6 11,4 ±2,5 20,9 ±o,8

totale 24,5 -e,7 24,2 ±0,9 22,6 ±1,6 19,8 ±1,3 23,3 *0,4
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Percentuale di abete rosso

Piantagioni di abete rosso nell'areale

dei boschi misti di latifoglie sono da

considerarsi lontani dalla naturalità

ed a ridotto valore ecologico. Nei

popolamenti di abete rosso dell'Alto-

piano, totalmente puri e fuori sta-
zione, lo spettro specifico è di alme-
no un terzo inferiore rispetto a quel-

lo dei boschi di quercia dello stesso
piano vegetazionale (Mi1LLEe 1991).

Non è possibile verificare in quale

misura le continue discussioni sui ri-

schi ecologici legati ai popolamenti

di abete rosso fuori stazione abbiano
influenzato la gestione boschiva. Si

evidenzia comunque un trend posi-

tivo nel bosco giovane della Regione

Altopiano, nella quale la percentuale

di popolamenti di conifere è dimi-

nuita dall'IFN1 dal 62 al 50%. I po-
polamenti più giovani sono oggi più
ricchi in latifoglie rispetto a quelli

più vecchi (cap. 7.3.1). Nel corso de-

gli ultimi 10 anni anche la percen-

tuale in area basimetrica dell'abete

rosso si è ridotta in generale del-

I'1,5% (tab. 244), in parte a causa di

interventi selvicolturali, in parte a

causa di schianti da vento e danni da

insetti. Tuttavia le differenze nella

percentuale di abete rosso tra IFN1

ed IFN2 non sono statisticamente
significative. Più evidente è la dimi-

nuzione dell'abete rosso nella

Regione Alpi. Positiva è anche la ten-
denza alla riduzione dell'abete rosso
nelle rare zone delle pinete ad ele-

vato valore ecologico, ma anche

nelle associazioni forestali della fag-

geta. Ciò nonostante, la percentuale

di abete rosso nell'areale della fag-

geta dell'Altopiano ammonta ancora

al 39,5%. Nel bosco accessibile esclu-

si gli arbusteti circa il 62% della su-

perficie appartiene all'arcale delle

associazioni del bosco di latifoglie

(non rappresentato), anche se solo il
33% della superficie forestale è oggi

occupata prevalentemente da latifo-
glie (tab. 75).

243 Variazione della percentuale di alberi di grandi dimensioni

in funzione della data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale
in % dell'IFN1

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

data dell'ultimo intervento

piano vegetazionale

subalpino superiore

subalpino inferiore

montano superiore

montano inferiore

collinare /submontano

totale

0-10 anni 11-30 anni 31-50 anni oltre 50 anni totale

0,1 +2,0 0,4 ±1,2 4,5 +i,8 2,8 ±1,1 2,2 ±0,8

3,2 ±1,1 2,5 ±0,8 3,2 ±0,9 1,8 ±0,7 2,7 ±0,5

2,3 ±0,8 6,8 ±0,8 2,9 ±1,2 2,1 ±0,8 3,9 ±0,5

3,7 ±0,9 6,6 ±0,8 4,4 ±1,2 2,7 ±1,5 4,7 ±0,5

4,8 ±0,8 6,9 ±0,7 2,1 10,9 3,0 ±1,0 5,0 ±0,5
Fraxnaus

3,6 ±0,4 5,8 ±0,4 3,2 ±0,5 2,3 -0,4 4,1 ±0,2 onaus



Ez Percentuale di area basimetrica dell'abete rosso in funzione dell'associazione forestale nell'IFN1 e nell'IFN2

in % 1 e per Regione di produzione
unità di analisi: bosco con alberi con DPU maggiore di 12 cm nel reticolo comune IFN1/IFN2

(=89,7% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti nell'IFN2)

EK2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

1-17 LFI1 18,9	 ±1,5 40,2	 ±1,7 36,6	 «3,8 36,0 ±5,7 16,8	 ±3,6 32,8 ±1,2

LFI2 17,9	 ±1,5 39,5	 +1,7 35,6	 ±3,7 32,9 •5,4 15,7	 ±3,3 31,7 ±1,2

18-21 LFI 1 46,3	 ±3,2 39,0	 ±9,0 50,4	 ±3,6 64,1 ±8,0 - 50,6 ±2,7

LFI 2 45,2	 ±3,1 38,5	 ±8,8 49,2	 ±3,5 61,4 ±7,7 49,3 ±2,6

22-45 LFI 1 33,3	 ±9,2 35,0	 ±6,7 27,1	 ±10,2 27,4 ±9,3 2,7	 ±1,1 17,6 ±2,4

LFI 2 33,6	 ±9,2 34,2	 ±6,2 32,6 ±11,6 26,4 ±8,9 2,9	 ±1,1 17,8 ±2,3

46-52 LFI 1 50,9 ±39,5 53,3 ±26,0 73,2	 ±5,5 63,6 ±3,8 47,2	 ±5,5 64,0 ±3,2

LFI 2 48,6 !37,8 52,7 ±25,6 71,4	 ±5,4 61,8 ±3,7 46,9	 ±5,4 62,3 ±3,2

53-60 LEI 1 81,0 ±50,2 83,7 ±12,4 65,0 ±3,6 66,8 ±16,0 67,4 ±4,0

LFI 2 76,4 ±44,8 82,0 ±12,3 62,7 ±3,4 67,7 ±16,1 65,4 ±3,9

61-71 LFI 1 82,9 ±es,7 42,9 ±57,3 68,8 ±20,8 42,2 ±7,1 71,3 ._33,1 50,4 ±8,1

LFI 2 82,1 ±s7,s 0,0	 ±0,0 65,0 ±19,9 39,4 ±6,6 69,6 ±31,7 47,7 +_7,7

LFI I 30,0	 ±1,3 39,8	 ±1,5 56,4	 ±1,8 59,9 ±1,7 27,0	 ±2,2 46,6	 ±±o,s

LFI 2 29,1	 ±1,3 39,0	 ±1,5 55,0	 ±1,8 57,6 X1,7 26,4	 ±2,2 45,1 ±0,8

associazioni forestali

faggete

abieti-faggete

altri boschi di latifoglie

boschi di abete bianco e abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

percentuale di abete rosso riferita all'area basimetrica degli alberi vivi in piedi e per ogni associazione forestale

2 EK: numero dell'associazione forestale in base a ELLENBERG e KLOrzLI (19721, calcolata secondo KIENAST et aL (1994)

Legno morto

L'attuale maggiore carenza a livello

ecologico nel bosco produttivo con

buona viabilità è rappresentata dalla

mancanza di legno morto e vecchi

alberi (SBN 1989). Il legno morto

fornisce lo spazio vitale per un eleva-

to numero di funghi e insetti decom-

positori del legno. 1340 specie della
coleotterofauna centroeuropea sono

legate in un certo momento della lo-

ro vita al legno morto (MlbLLER

1994); questo equivale a un quarto

delle circa 5700 specie di coleotteri

endemici presenti in Svizzera.

Nel primo IFN sono stati inventa-

riati solo quegli alberi morti che
potevano essere ancora utilizzati al-

Albero morto
colpito dai raggi

del sole: 1100

spazio vitale per

un elevato numero

di specie di insetti;

Fluoualu Giswil OW.

meno come legna da ardere; nel se-

condo IFN sono stati rilevati tutti gli

alberi morti in piedi o a terra con

diametro DPU superiore a 12 cm: in

totale 13,6 Mio. di m3 , pari a 1 1,9 m3

ad ettaro (tab. 245). Con il 3,3% que-

sta massa rappresenta una quota di

provvigione notevolmente inferiore

rispetto a quella presente in boschi
indisturbati, dove la percentuale

di legno morto è compresa tra il 5 ed
il 25% (SrEIN 1978). Nelle Alpi la

289

FNP/IFN2



245 Provvigione di legno morto

in 1000 m 3 , n1 3/ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura

1000 m 3 i%°

Altopiano

1000 m 3 	 i %/n

Prealpi

1000 m 3 i%

Alpi

1000 m3 i%

Sud

delle Alpi

1000 m3	 ±%

Svizzera

1000 m3 *_

227 18 214 19 797 13 3404 8 560 14 5 202 6

1024 16 898 12 1806 io 3590 6 1081 10 8 398 4

1251 9 1112 il 2603 a 6994 6 1641 9 13600 4

m 3/ha i% m3/ha i% m3/ha i% m3/ha i% m3/ha ±% m3/1-1a±%

1,1 18 0,9 19 3,7 13 9,5 e 4,0 14 4,6 6

5,1 10 4,0 12 8,4 10 10,0 e 7,7 16 7,4 4

6,3 9 4,9 ti 12,2 8 19,5 5 11,6 9 11,9 4

legno morto

alberi a terra

alberi in piedi'

totale

legno morto

alberi a terra

alberi in piedi'

tota le

' albero marco io piedi
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provvigione di legno morto
(19,5 m3/ha) è quattro volte superio-

re rispetto a quella dell'Altopiano

(4,9 tn3/ha). La SBN (1992), nell'am-

bito del suo concetto di bosco natu-

rale, preconizza nell'Altopiano una
provvigione di legno morto di

5-10 m 3/ha, cioè una percentuale di

legno morto del 2,5% - quindi

doppia rispetto ad oggi (4,9 m3/ha,
corrispondenti all'1,1%). Circa il

62% del legno morto cavallettato è

rappresentato da alberi morti in pie-

di; il restante legno morto è costitui-
to da alberi a terra. I popolamenti

con una percentuale di alberi morti

in piedi superiore a 4 m-'/ha sono

oggi particolarmente frequenti nel

Giura centrale e localmente nella re-

gione alpina (fig. 246). Una ulteriore

importante provvigione in legno
morto è costituita dalle radici, dalle

ceppaie e dal legno morto a terra

con un diametro maggiore a 30 cm

che rimangono dopo l'utilizzazione.
Su più della metà della superficie

forestale è possibile trovare del legno

morto di questo tipo, ad eccezione

delle zone a bosco di latifoglie meno

intensamente sfruttate del Canton

Ticino (fig. 247). I mucchi di legna

e di ramaglia sono stati rilevati

nell'IFN se raggiungevano almeno

un'altezza di 30 cm ed un'area di

3 m'. Essi rappresentano spazi vitali

ideali per i piccoli mammiferi oppu-

La decomposizione
del legno avviene

.soprattutto ad
opera dci &uni.

Queste specie
necessitano di

legno risorto;
i remgartei! AG.

re singole specie di uccelli e sono
diffusi particolarmente nel Giura

occidentale, ma anche nell'Altopia-

no ed in ampie porzioni dell'am-

biente alpino. Mancano per contro

completamente al Sud delle Alpi ed
in Engadina (fig. 248). Nella figu-

ra 249 è rappresentata la sintesi delle

tre tipologie di legno morto «alberi

morti in piedi», «mucchi di rami» e

«legno morto a terra/ceppaie». Nel

caso in cui si abbia la contempora-
nea presenza di due o tre tipi, la pre-

senza di legno morto è valutata «ele-

vata», nel caso in cui vi sia un solo

tipo come «ridotta». In generale so-

no da considerarsi ricche di legno

morto, in tutte le sue forme, ampie



alberi morti in piedi

• provvigione >_4m3/ha

provvigione <4m3/ha

50km

mucchi di legna e ramaglia

• provvigione ?4m3/ha

provvigione <4m3/ha

per l'interpretazione
di cartografie per singole
aree di saggio vedi
cap.3.3

50kmI	 J

ceppaie e legno morto a terra

• provvigione ?2,5 m3/ha

provvigione <2,5 m3/ha

presenza complessiva di legno morto'

• assente o scarsa

• ridotta

• elevata

'sintesi dei tre tipi di legno morto:
alberi morti in piedi, mucchi
di ramaglie, ceppaie e legname a
terra.
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246 Alberi morti in piedi 248 Mucchi di legna e ramaglia
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

per l'interpretazione
di cartografie per singole
aree di saggio vedi
cap.3.3

50km 

per l'interpretazione di
cartografie per singole aree
di saggio vedi cap. 3.3

247 Ceppaie e legno morto a terra

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

249 Legno morto complessivo

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti
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zone del Giura occidentale e centra-	 a bassa quota dell'Altopiano e del
le, alcuni rilievi montuosi nell'Alto-	 Giura, così come parti delle Alpi
piano, così come estese parti delle 	 settentrionali centrali (fig. 249).
Prealpi, del Vallese e dei Grigioni set- 	 La maggior parte del legno morto
tentrionali. Le aree con una evidente	 (84%) è costituita da conifere,
carenza di legno morto sono in pri-	 soprattutto da abete rosso (tab. 250).
ma linea il Sud delle Alpi, le stazioni

	
Nelle stazioni a bassa quota, nella

250 Provvigione di legno morto in funzione

della specie arborea principale e della bassa e alta quota

in 1000 m 3 e in %
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

bassa quota

specie arborea principale 1000 m 3 ±% 1000m3 ±-% 1000 m 3 ±%

abete rosso 1135 12 6443 6 7 578 6 3,8 ±0,2

abete bianco 858 12 1124 il 1 982 8 3,2 ±0,3

pino 422 15 441 16 863 11 5,9 ±0,7

larice 47 55 798 13 845 12 4,1 ±0,5

cembro - 140 32 140 32 5,7 11,9

altre conifere 22 87 15 48 37 56 2,4 ±1,4

faggio 390 14 221 21 610 12 0,9 ±0,1

acero 57 31 33 35 90 23 1,0 ±0,2

frassino 88 20 15 58 103 10 0,9 ±0,2

quercia 106 22 2 62 108 22 1,3 ±0,3

castagno 239 20 - 239 20 5,0 ±1,1

altre latifoglie 731 12 275 15 1005 10 7,8 ±0,8

totale 4094 6 9506 5 13600 4 3,3 ±0,1

in % della provvigione totale per specie arborea principale

Percentuale di legno morto in funzione

della data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale

in % della provvigione totale

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

0-20 anni

data dell'ultimo

21-50 anni

intervento

oltre 50 anni totale

piano vegetazionale

subalpino superiore 3,7 ±1,3 7,0 ±2,2 7,9 ±2,1 7,0 ±1,1

subalpino inferiore 5,0 ±0,7 7,8 ±1,1	 8,5 ±1,5 6,5 ±0,5

montano superiore 2,8 ±0,3 5,3 ±0,8 6,1 ±1,3 3,6 ±0,3

montano inferiore 1,3 ±0,2 4,i ±0,7 5,8 ±2,3 2,0 ±0,2

collinare/submontano 1,1 ±0,1 3,7 ±0,6 7,4 ±2,1 1,7 ±0,1

totale 2,1 Al 5,4 ±0,4	 7,4 ±0,8 3,3 X0,1

alta quota	 totale	 percentuale di

morto]legno

11 legno morto a
terra, spazio vitale

per muschi e
licheni; Pangwaid,
£,melberd OW.
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Monac ni nas

galioproviucialis,
101 ce!anrbicida che

si nane della

Corteccia e cale /Illo
stadio larvale si

sviluppa nei legno

morto >nrcarnr

intatto rlel genere
t'ina5.

zona del bosco di latifoglie, i proces-

si biologici di decomposizione del

legno morto avvengono più veloce-

mente rispetto al bosco di conifere

subalpino; un dato di fatto che, tini-

to alla utilizzazione intensiva dei

boschi, rende le latifoglie ed in par-
ticolare il faggio fortemente sotto-

rappresentati nella provvigione di
legno morto, nonostante l'elevata

percentuale di legno morto nel

castagno e soprattutto nelle altre la-

tifoglie (tigli, olmi, ontani, betulle,
salici, pioppi, ecc.). Di conseguenza

la percentuale di legno morto nel

piano subalpino è quattro volte più

elevata rispetto alle stazioni collina-

ri/submontane.
Come prevedibile, i boschi non

utilizzati, soprattutto alle quote più

basse, sono caratterizzati da molto

più legno morto rispetto ai boschi

utilizzati. Nel piano subalpino que-
sta correlazione con le utilizzazioni

è meno marcata, probabilmente
perché qui il legno morto viene la-

sciato in bosco per ragioni economi-

che (tab. 251). Sia a livello di singoli
piani vegetazionali che in generale,

il bosco pubblico, con il 3,9%, è —

con eccezione del piano collinare/

submontano — leggermente più ricco

di legno morto rispetto al bosco pri-

vato con il 2,2% (non rappresentato).

Arbusti produttori di bacche

I frutti degli alberi e degli arbusti

sono importanti fonti vitali per un

elevato numero di uccelli e di piccoli

mammiferi. Nell'IFN, ad eccezione

degli arbusti nani, le specie legnose
sono state rilevate individualmente,

in base a classi dimensionali; le spe-
cie dei generi RlibUs e Vacciniurn, le

cui formazioni coprono intere por-

zioni di terreno, sono invece rilevate

come copertura nella categoria «arbu-

sti produttori di bacche». Particolar-
mente ricchi in arbusti produttori di

bacche sono i boschi dell'Altopiano

centrale, delle Prealpi Centrali e del

Ticino settentrionale (fig. 252).

È stata pure valutata ed analiz-
zata, anche se qui non rappresentata,

la specie arbustiva produttrice di

bacche maggiormente presente sul-

l'area di saggio. In sintesi si è potuto

rilevare che i mirtilli (mirtillo nero,

mirtillo rosso, mirtillo delle paludi e

Oxycoccus sp.) sono le principali spe-

cie arbustive produttrici di bacche

nel piano montano superiore ed in
quello subalpino. Una vegetazione

ben strutturata di arbusti nani a

mirtilli è importante per le esigenze
vitali dei tetraonidi (francolino di

monte, fagiano di monte e gallo

cedrone). Boschi di questo tipo sono

particolarmente frequenti nelle

Prealpi Centrali e nella regione alpi-

na, nelle stazioni d'alta quota del

Giura Vodese, in alcune zone del
Vallese e dei Grigioni, così come

nella parte più nordorientale del Sud
delle Alpi. Fitti tappeti di rovi non

costituiscono solo un riparo per

piccoli animali; spesso rendono diffi-
coltosa la rinnovazione del bosco e

competono con la flora erbacea. I

rovi riescono a essere dominanti

quasi solo nel piano collinare e mon-

tano inferiore, in particolare al Nord

delle Alpi. Il lampone, per contro, è

diffuso soprattutto alle quote più
elevate ed è distribuito con regolarità

in tutta la Svizzera.

Chiarie e radure

Luce, calore e diversificazione della

struttura verticale sono presupposti
importanti per molte forme viventi e

di riflesso anche per un'elevata mol-

teplicità specifica. I cambiamenti
nella struttura del bosco (confini dei
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® Grado di copertura degli arbusti produttori di bacche

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



chiarie a partire da 10x10m di dimensione

• roccia, detriti, strisce aperte

• chiarie in fase di imboschimento

prati in bosco

• tagliate e schianti da vento

nessuna chiaria

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350 km
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Cliiarie
unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



li inalino rosso,
coane altre specie

dello stesso gemere,
offre riparo ed

alimento.

popolamenti), le radure e le chiarie
temporanee nel popolamento au-

mentano la radiazione diretta e
portano luce all'interno del popola-

mento. I margini interni come i pas-

saggi dal popolamento alla radura

possono costituire, analogamente al

margine del bosco, biotopi di bordo

con elevato valore. Nell'IFN2 sono
state rilevate tutte le chiarie aventi

una dimensione minima di IOx 10 m
tra i limiti interni delle chiome.

Alle basse quote chiarie di queste

dimensioni sono piuttosto rare,
mentre nel piano montano superiore

ed in quello subalpino sono fre-

quenti. Nel Giura dominano i prati
in bosco ed i pascoli, nell'ambiente

alpino, a seconda della Regione, aree

di tagliate oppure di schianti da
vento, prati in bosco e pascoli ab-

bandonati, così come superfici

rocciose e macereti improduttivi,
oppure corsi d'acqua, di detriti e di

valanghe (fig. 253). La grande per-
centuale di chiarie in fase di imbo-

schimento lascia presumere che i

boschi di montagna in futuro si
chiuderanno ulteriormente e quindi

diventeranno tendenzialmente più

scuri e freddi.

Drenaggio vecchio di
circa SO filmi nella

torbiera alta di
Feldrnvos; Gisivil OW.

Stazioni particolari e corsi d'acqua

Le stazioni secche e umide vengono
considerate come spazi vitali a

particolare valore ecologico; queste

stazioni si trovano principalmente al

di fuori del bosco e in Svizzera sono

in parte oggetto di inventari, descri-

zioni e controlli mirati (BFS 1993).
Le stazioni particolari ed i corsi d'ac-

qua nel bosco sono indicatori di
zone ad elevato potenziale ecologico

e meritevoli di particolare attenzione

nell'ambito delle attività di gestione

forestale.

Nell'IFN sono state rilevate come

stazioni secche i boschi di rovere e

di roverella, le pinete secche ed altri

boschi xerofili (STIERLIN et al. 1994).
Le stazioni umide comprendono

principalmente siti sorgivi (paludi

sorgive, canneti di versante) così
come i rari boschi di torbiera alta, di

palude e di golena. Nel caso dei corsi

d'acqua in bosco si tratta principal-

mente di torrenti con una larghezza

fino a 2 m, più raramente di pozze,

stagni, laghi o fiumi. Le stazioni

secche sono caratteristiche per il

Vallese, il Ticino, i Grigioni centrali e
il Giura centrale, mentre le stazioni

umide e corsi d'acqua in bosco o al

margine del bosco si concentrano

principalmente nelle Prealpi

(fig. 254). Per il confronto regionale

delle stazioni particolari vedi il

capitolo 5.3.4.

Come avvengono le utilizzazioni
o altri tipi di influssi nei boschi delle

stazioni particolari? Le stazioni sec-
che vengono utilizzate molto più

raramente rispetto a quelle umide,

che in relazione alle utilizzazioni le-

gnose non si allontanano dai valori

medi generali (tab. 255). 1 boschi in

stazioni umide e secche dispongono

di una viabilità peggiore rispetto al
resto del bosco ed al bosco con corsi

d'acqua. Solo il 5-8% delle stazioni
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• stazione secca

• stazione umida

• stazione con corso d'acqua

nessuna stazione particolare

• f•

S• 	 •

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350km
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254 Stazioni particolari

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



® Superficie forestale in funzione delle stazioni particolari e dell'influsso delle utilizzazioni

in %

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

stazioni particolari

data dell'ultimo intervento

nessuna

°f°

secche umide con corsi

d'acqua

totale

0-10 anni 43,2 ±0,8 18,3 ±3,5 35,9 +_3,7 38,9 ±2,4 41,6 ±0,6

11-30 anni 27,0 ±0,7 23,0 ±4,0 33,9 •3,6 29,6 ±2,1 27,5 ±0,6

oltre 30 anni 20,2 ±0,6 48,4 ±6,2 20,4 ±2,6 20,3 ±1,7 21,0 ±0,5

nessun dato 9,7 ±0,4 10,3 ±2,5 9,8 ±1,8 11,2 ±1,2 9,9 ±0,4

totale 100 100 100 100 100

distanza dalla strada píù vicina

0- 25m 13,2 ±0,5 5,0 ±1,7 7,6 ±1,5 11,0 ±1,2 12,4 ±0,4

26-100m 27,0 ±0,7 17,3 ±3,4 18,4 ±2,5 25,9 ±1,9 26,1 ±0,5

oltre 100m 59,8 ±0,9 77,7 ±8,4 73,9 ±5,8 63,2 ±3,2 61,4 ±0,6

totale 100 100 100 100 100

sovraccarichi e disturbi

nessuno 93,1 ±1,0 93,7 ±9,6 81,6 ±6,2 85,2 ±3,9 91,5 ±0,6

ricreazione 0,7 ±0,1 0,0 ±0,0 0,9 ±0,5 0,2 ±0.2 0,6 ±0,1

altri sovraccarichi 0,9 ±0,1 1,2 ±0,8 1,3 ±0,6 0,9 ±0,3 0,9 ±0,1

deponie/discariche 1,5 ±0,2 0,5 ±0,5 4,1 ±1,2 5,8 ±0,9 2,2 ±0,2

vecchi drenaggi 1,3 ±0,2 0,0 ±0,0 7,6 ±1,5 2,6	 ±o,s 1,7 ±0,2

nuovi drenaggi 0,3 ±0,1 0,0 ±0,0 2,3 ±0,8 0,5 ±0,2 0,4 ±o,1

costruzioni (senza strade) 2,2 ±0,2 4,6 ±1,6 2,2 ±0,0 4,7 ±0,8 2,6 ±0,2

totale 100 100 100 100 100

intensità del pascolo

nessun pascolo 88,6 ±1,0 95,4 ±9,7 77,0 ±6,0 89,7 ±4,1 88,3 ±0,6

estensivo, non attuale 0,9 ±0,1 0,5	 to,5 2,2 ±0,8 1,5 ±0,4 1,1 ±0,1

estensivo, attuale 3,2 ±0,2 1,8 ±1,1 5,6 ±1,3 2,5 ±0,5 3,2 ±0,2

intensivo, non attuale 0,3 ±0,1 0,0 ±0,0 1,6 ±0,7 0,3 ±0,2 0,4 ±0,1

intensivo, attuale 7,0 ±0,4 2,2 ±1,1 13,6 ±2,1 6,0 ±0,9 7,0 ±0,3

totale 100 100 100 100 100

Superficie forestale in 1000 ha (±%( 905,4 1 31,2 7 57,0 5 146,2 3 1139,9 o

FNPI IFN 2
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secche ed umide si trova nelle imme-

diate vicinanze di strade forestali

(distanza fino a 25 m); il 63-78%

delle stazioni particolari dista più di

100 m dalla più vicina strada fore-

stale. Nonostante ciò, le stazioni

umide e le stazioni nei pressi dei

corsi d'acqua sono in media forte-

mente influenzate dal punto di vista

antropico: il 4-6% è interessato da

discariche di sostanze estranee al

bosco, il 3-8% presenta vecchi canali

di drenaggio in disuso. Più del 2%

delle stazioni umide sono state «at-

trezzate» con nuovi e funzionali si-

stemi di drenaggio. Stazioni secche e

boschi lungo corsi d'acqua sono in-

teressati più della media da infra-

strutture quali edifici, serbatoi, linee

elettriche, ecc. Il più intenso pascola-

mento si trova in boschi su stazioni

umide (Prealpi). In totale il 23% dei

boschi presenta tracce di pascola-

mento, mentre il 14% è oggi ancora

pascolato in modo intensivo. La ge-

stione dal punto di vista forestale ed

il pascolo delle stazioni secche e

poco produttive si fanno sempre più

rari. Su quasi la metà delle stazioni

secche l'ultimo intervento risale in-

fatti a più di 30 anni (tab. 255).
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• 12.2.2 Valore quale bio-
topo dei popolamenti

L'uso di singoli indicatori permette

di seguire l'evoluzione del bosco in

modo molto rappresentativo, ma

unidimensionale. Per avere una

visione d'assieme e differenziata nel-

lo spazio sullo stato e l'evoluzione

del bosco svizzero dal punto di vista

ecologico, è necessario tenere in

considerazione tutti gli indicatori
contemporaneamente: in pratica

qualcosa di simile ad un modello del

valore quale biotopo. Con una simile

analisi dei valori ecologici è possibile

valutare e ricostruire gli effetti del-

l'attività forestale ed i risultati delle

misure di protezione della natura.

Non è invece possibile procedere a
valutazioni circa i valori ecologici

assoluti dei singoli popolamenti.

Per l'IFN è stato sviluppato un
metodo finalizzato alla determinazio-

ne del valore quale biotopo, ispiran-

dosi ad esperienze simili effettuate in

Germania (BRANDLI 1999). In questo
contesto l'attenzione è stata posta

prevalentemente sugli aspetti ecolo-

gico-dinamici nel bosco di produzio-
ne, vale a dire su quei parametri che

(potenzialmente) sono influenzati in

maniera decisiva dalle utilizzazioni
forestali. Si è volontariamente rinun-

ciato all'uso di parametri stazionali

poco o per nulla modificabili. Una

tale rigorosa separazione del poten-
ziale stazionale da una parte e della

molteplicità ecologica contingente

del soprassuolo dall'altra è il presup-

posto necessario per una valutazione
degli interventi, sia dal punto di vista

della loro potenziale efficacia, che

della loro riuscita. Il modello del va-
lore quale biotopo dell'IFN si basa

sui tre criteri: «naturalità della quota

di conifere», «molteplicità in specie

legnose» e «diversità strutturale».

Naturalità della

percentuale attuale di conifere

Gli effetti negativi del coniferamento
con abete rosso nell'areale delle

latifoglie sulla molteplicità specifica

dell'avifauna sono stati appena
affrontati nel capitolo 12.2.1. In

generale, la sostituzione dei boschi

di latifoglie con impianti di conifere
porta ad una forte riduzione sia del

numero di specie, sia della densità

delle popolazioni di esseri viventi
nel suolo (HrYDF.MANN 1982). Inoltre,

alle basse quote e almeno all'inizio

del periodo vegetativo, i boschi di
latifoglie permettono l'arrivo di più

luce e calore all'interno del popola-

mento ed al suolo, rispetto alle fore-
ste di conifere. Vengono così ad esse-

re migliorate le condizioni di vita ed

il ciclo delle sostanze nel suolo e

nello strato inferiore della vegeta-

zione, fattore molto importante per

favorire un elevato numero di erbe
e di graminacee. Nel lungo periodo

le monocolture di abete rosso nel-

l'areale delle latifoglie portano a pro-
blemi sia a livello di suolo che di

pedofauna (SBN 1989).

La valutazione della

naturalità o meglio dell'ar-

tificialità della presenza di
conifere si basa su modelli ri-

feriti alla vegetazione naturale

potenziale (VNP) secondo BRZEZ.IECK[

et ai. (1993) e sul soprassuolo attuale
in base all'IFN. Le grandezze parame-

triche per la valutazione dell'attuale

mescolanza specifica sono, sulla
scorta di K[ENA5r et al. (1994), la
percentuale totale di conifere, così

come la percentuale attuale di abete
rosso e abete bianco nell'areale delle

associazioni forestali a latifoglie

(BRÀNDLI 1999). In questo contesto

FNP/ IFN 2

Pinas
s yl vestris

Weli IFN2 la
nnlnt,zioae della
diversità strutturale'
si basa molto sulle
esigenze in spazio
vitale dei tetraonidi
e del picchio nero.



E Superficie forestale in funzione della naturalità della percentuale di conifere

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arhusteti

Giura

9/0

Altopiano

eI0

Prealpi

e/9

Alpi

%

Sud

delle Alpi

e/0

Svizzera

IIO

73,0 ±1,o 18,5 ±1,1 11,8 ±0,9 3,1 ±0,4 2,8 ±0,8 9,5 ±0,4

17,9 ±1,2 20,7 ±1,2 12,8 >-- 1,o 1,8 ±0,3 3,4 ±0,7 10,6 ±0,4

38,9 ±1,5 35,4 ±1,4 22,3 ±1,2 5,3 ±o,5 7,2 ±0,9 20,6	 ±e,s

28,3 ±1,4 24,1 ±1,2 12,5 ±1,0 3,6 ±0,4 43,3 ±1,9 18,6 ±o,5

1,4 ±0,3 0,2 ±0,1 38,4 ±1,4 83,0 ±1,2 40,0 ±1,s 38,6 ±0,5

0,5 ±0,2 1,1 ±0,3 2,3 ±0,4 3,1 ±0,4 3,4	 ±o,s 2,1 ±0,2

100 100 100 100 100 100

naturalità della percentuale

di conifere nell'areale delle latifoglie

molto lontani

lontani

moderatamente lontani

vicini

areale del bosco di conifere1

nessun dato

totale

'associazioni forestali di conifere senza la Nr.46 in base a £LLENDEnc e KLôTZU 11972), calcolate secondo KIENAST et al. 1594)
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come «vicini alla naturalità» si con-
siderano i boschi misti di latifoglie

che, a seconda dell'associazione fore-

stale, comprendono meno del 10 o

del 25% di conifere. La percentuale di

abete bianco presente naturalmente

in alcune associazioni forestali di lati-
foglie viene ovviamente considerata a

parte. «Poco lontani dalla naturalità»

sono considerati i boschi misti di la-

tifoglie con una percentuale di conife-

re fino al 75%, «lontani dalla natura-
lità» sono quelli con una percentuale

di conifere superiore al 75%. 1 boschi
misti di latifoglie con una percentuale

di abete rosso che da sola supera il

75%, vengono definiti nell'IPN come
«molto lontani dalla naturalità». Dato

che il modello VNP non tiene conto

di fattori stazionali edafici speciali,
quali ad esempio i suoli calanchivi,

non si possono escludere localmente

errori di interpretazione. Questo vale

in particolare per le stazioni alle quo-

te relativamente alte nel Giura occi-
dentale (zona intorno al Col du Mar-

chairuz), dove spesso si sviluppano

boschi misti ad abete bianco (Drya-

pterido-Abietetum) nelle zone per le
quali il modello prevede boschi misti

di latifoglie: in questa Regione la per-

centuale relativa di boschi misti di la-

tifoglie «molto lontani dalla natu-

ralità» è sovrastimata.

Le ridotte dimensioni delle aree di

saggio dell'IPN non permettono di

trarre conclusioni definitive sulla pre-

senza o meno in un popolamento di
tutte le specie arboree naturali impor-

tanti, come ad esempio l'abete bianco

o il sorbo degli uccellatori nei boschi

d'alta quota. In relazione alla natura-
lità, quindi, non è stato possibile

valutare i soprassuoli nell'arcate dei

boschi di conifere. A livello di mo-

dello del valore quale biotopo si è at-

tribuita Ioro la stessa valutazione dei

boschi misti di latifoglie vicini alla

naturalità.

Quasi il 19% dei boschi svizzeri

sono boschi di latifoglie vicini alla na-

turalità. Se si considera inoltre anche

l'areale del bosco di conifere come vi-
cino alla naturalità, questa percentua-

le sale al 57%. Per contro, la percen-

tuale di popolamenti molto lontani

dalla naturalità ammonta per tutta la

Svizzera a circa il 10% e, nell'Altopia-

no, a circa il 20% (tab. 256). I sopras-
suoli vicini alla naturalità sono am-

piamente diffusi nell'areale del bosco

di latifoglie del Sud delle Alpi e del
Giura settentrionale, mentre sono

meno rappresentati nella zona del La-

go di Ginevra e, localmente, nell'Al-

topiano. I soprassuoli lontani dalla
naturalità sono diffusi principalmente

nel Giura occidentale (anche se in

questo caso si tratta talvolta di ine-

sattezze del modello VNP), così come
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Naturalità della percentuale di conifere nell'areale dei boschi di latifoglie

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

naturalità

• molto lontani dalla naturalità

lontani dalla naturalità

• moderatamente lontani dalla naturalità

• vicini alla naturalità

areale del bosco di conifere

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350km
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E Variazione della percentuale di superficie forestale in funzione della naturalità della quota di conifere

in % dell'IFN1 e per Regione di produzione

unità di analisi: areale delle associazioni del bosco di latifoglie) (=63% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

naturalità della quota

di conifere nell'areale delle latifoglie

molto lontani

lontani

moderatamente lontani

vicini

totale

-0,4 ±0,7 -0,4 ±0,8 -1,5 ±0,6 -0,3 ±0,3 -0,1 ±0,3 -0,6 ±0,2

-0,2 ±0,9 -1,7 ±o,9 -0,3 ±0,6 0,3 ±0,1 -0,6 ±0,4 -0,4 ±0,3

0,2 ±1,2 -1,0 <1,3 2,1 ±0,8 0,0 ±0,3 0,5 ±0,7 0,3 ±0,4

0,4 ±0,8 3,1 ±-0,9 -0,3 u0,5 0,0 ±0,2 0,2 ±0,6 0 , 7 ±0,3

o o o o o o

Giura	 Altopiano
	

Prealpi
	

Alpi
	

Sud
	

Svizzera

delle Alpi

>associazioni del bosco di latifoglie Nr.1-45 come pure l'associazione del bosco di conifere Nr, 46 secondo ELLENeERG e Którzu 11972), calcolate in base a KIENAST atai.115941
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nell'Altopiano centrale e, localmen-

te, nelle Prealpi (fig. 257). Analoga-

mente alla riduzione dell'abete rosso

(cap. 12.2.1) si è ridotta anche la

percentuale dei soprassuoli lontani
dalla naturalità nell'areale del bosco

di latifoglie. 1 soprassuoli vicini alla

naturalità sono aumentati di riflesso
in tutta la Svizzera dello 0,7% e,

nell'Altopiano, addirittura del 3,1%

(tab. 258).

Molteplicità delle specie legnose

nello strato superiore del popolamento

Di regola in popolamenti misti ricchi
in specie legnose vi sono sia più spe-

cie animali e vegetali che un numero

più elevato di individui rispetto ai

popolamenti puri, come è dimostrato

dall'esempio degli uccelli. In partico-

lare per la protezione delle specie fau-
nistiche è importante la presenza di

specie pioniere o a legno dolce come

salici, betulle, ontani, pioppi indige-

ni, pini e di specie particolari come

quercia, castagno, ciliegio, meli e peri

selvatici, nonché sorbi (vedi es. voto

BOREN et al. 1995). Nell'IFN 1a molte-
plicità in specie legnose si basa sulla

presenza di queste piante ad elevato
valore ecologico e sul numero totale

di specie legnose. Sono

stati presi in considerazione

solo gli alberi caratterizzanti

lo spazio vitale dello strato su-

periore del popolamento

(BRÀNni.i 1999). In caso di presenza

di 1-2 specie per area di saggio

(500 m2), la molteplicità in specie le-
gnose è considerata «ridotta»; in pre-

senza di 3-4 specie «media» e, a par-

tire da 5 specie, «elevata». Allorquan-
do sull'area di saggio è presente alme-

no una di queste specie particolari, il

numero delle specie viene aumentato

ulteriormente di 2 unità.

Le stazioni a bassa

quota presentano

per natura una

maggiore molteplicità in

specie legnose. Partico-

larmente ricche di specie

arboree (di valore) sono risultate so-
prattutto le aree di saggio IFN nei bo-

schi della Svizzera settentrionale e
nordorientale; seguono alcune aree

nell'Altopiano occidentale, nelle sta-

zioni a bassa quota del Vallese e del

Sud delle Alpi. Particolarmente povere

di specie sono ampi comprensori delle

Prealpi e delle Alpi esterne, del Giura

occidentale, ma anche la maggior parte

dei boschi dei Grigioni e delle stazioni

d'alta quota del Ticino (fig. 259). Come

per il numero medio di specie legnose

(cap. 12.2.1), anche la molteplicità in

specie legnose è aumentata di un buon

4% rispetto all'IFN1. Questo incremen-
to è particolarmente marcato nell'am-

biente alpino, soprattutto nel piano
montano superiore. Per contro questa

tendenza positiva è considerevolmente

minore nel piano collinare/sub-

montano sia del Giura che dell'Alto-
piano, dove essa non risulta neanche

statisticamente significativa (tab. 260).



molteplicità delle specie legnose

• ridotta

• media

• elevata

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350km
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unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



260 Variazione della molteplicità specifica' in funzione del piano vegetazionale

in % dell'IFN 1 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura	 Altopiano	 Prealpi Alpi
	

Sud	 Svizzera

delle Alpi

piano vegetazionale

subalpino superiore

subalpino inferiore
montano superiore

montano inferiore

collinare/submontano

totale

5,7 ±2,2 1,5 ±3,6 4,9 ±1,9

8,1 ±4,8 2,4 ±2,9 4,1 ±1,6 6,6 ±4,5 4,3 ±1,3

4,4 ±2,4 8,3 ±2,2 12,0 ±2,5 14,0 ±4,2 9,2 ±1,3

5,6 ±2,2 1,5 ±2,2 3,3 ±2,4 8,6 ±2,4 6,0 ±3,6 4,7 ±1,1

-0,1 ±1,7 0,9 ±1,3 6,5 ±2,6 2,6 ±2,9 5,1 ±2,3 1,7 ±0,9

3,0 ±1,2 0,9 ±1,1 5,5 ±1,3 7,1 ±1,1 7,4 ±1,6 4,4 ±0,5

i valori del modelle basato sul numero di specie legnose e dalla presenza di specie legnose ad alto valore ecologico nello strato superiore

*numero di aree di saggio insufficiente per fornire indicazioni sulle variazioni
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Diversità strutturale dei popolamenti

Rispetto ai boschi mal strutturati, nei
boschi con una buona struttura

orizzontale e verticale la disponibi-
lità di calore, luce ed acqua è note-
volmente maggiore. Questi fattori

concorrono a determinare la densità

e la varietà della vegetazione (erba-

cea), fonte vitale per gli erbivori e

quindi indirettamente anche per i

carnivori. Secondo UsHER ed Eizz

(1994) la stima diretta del numero di
animali può essere sostituita, almeno

in parte, con un rilievo - indubbia-

mente di più facile realizzazione - di

parametri strutturali. Essendo l'avi-
fauna un buon indicatore per la mol-
teplicità ecologica totale, nella scelta

dei parametri strutturali dell'IFN

sono state messe in primo piano le

esigenze in spazio vitale di alcune

specie di uccelli nidificanti. Sono

state inoltre prese in considerazione

anche le esigenze di alcuni insetti, di

piccoli mammiferi e di altre specie

animali.

Il modello strutturale per il se-

condo IFN si basa sui seguenti

parametri: stadio di sviluppo, grado
di chiusura, struttura del popola-

mento (verticale), percentuale
di alberi con DPU superiore a 50cm

(percentuale di alberi di grandi di-

mensioni), grado di danneggiamento

del popolamento, presenza di margi-

ne del bosco o del popolamento,

tipo delle chiarie del popolamento,

grado di copertura dello strato arbu-

stivo, grado di copertura degli

arbusti produttori di bacche,

ceppaie, legno morto a terra, alberi

morti in piedi e mucchi di ramaglia
(B1zuNDl.1 1999). Sulla base di questi
parametri, la diversità strutturale

viene caratterizzata nell'IFN2 con un

punteggio che varia tra 4 e 41, dove

il 41 esprime una diversità struttura-

le molto elevata. Per i confronti con

il primo IFN è stato sviluppato e poi

verificato in campo un modello mi-

nimo con i parametri stadio di svi-

luppo, grado di chiusura e struttura
del popolamento.

All'interno del bosco svizzero si

possono osservare notevoli differen-

ze in relazione alla diversità struttu-

rale, aspetto che si presenta piuttosto

marcato nel Giura occidentale, nel

Entlebuch/Emmental, nelle Alpi

occidentali, nella parte superiore del

Goms, nel Ticino settentrionale ed

in ampie zone dei Grigioni. Struttu-

ralmente povere sono spesso le zone
a bosco di latifoglie, in particolare

al Sud delle Alpi, ma anche nel Giu-

ra orientale e nell'Altopiano

(fig. 261). Anche la variazione della

diversità strutturale, in conformità

all'evoluzione in parte anche con-

trapposta dei singoli parametri
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Ei Diversità strutturale del popolamento

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

diversità strutturale

O ridotta

® media

• elevata

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350 km
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AlpiPrealpi

n/0

Giura

CE Variazione della diversità strutturale in funzione del piano vegetazionale

in % dell'IFN1 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Altopiano Sud
delle Alpi

Svizzera

piano vegetazionale a/°

-7,6 ±2,0 3,3 ±3,2 -5,7 ±1,7

-7,4 ±3,3 2,6 ±2,6 0,0 ±1,4 -0,4 ±2,8 0,0 ±1,1

-4,6 ±2,1 .x 5,3 ±2,2 -4,4 ±1,8 0,7 -12,8 -0,5 ±1,1

3,4 ±2,3 3,7 ±2,3 5,4 ±2,5 -0,4 ±2,9 5,7 ±4,2 3,4 ±1,2

6,7 ±2,4 8,4 ±1,5 9,1 »3,4 1,4 «4,o 7,5 ±3,5 7,4 «1,1

1,0 ±1,2 7,3 ±1,2 4,9 ±1,3 -2,2 ±0,9	 3,0 ±1,5 2,1 ±o,5

subalpino superiore

subalpino inferiore

montano superiore

montano inferiore

collinare/submontano

totale

*numero di aree di saggio insuffic ente per tornire indicazioni sulle variazioni

(cap. 12.2.1), mostra notevoli diffe-
renze spaziali: a livello svizzero so-

no riconoscibili piccole variazioni
positive, in particolare alle basse

quote e nell'Altopiano (tab. 262).

Solo nelle stazioni d'alta quota, in

particolare nella Regione Alpi, que-

sta elevata diversità strutturale si è
lievemente ridotta. Le cause di que-

sta differenziata evoluzione sono da
ricercare nel cambiamento della

struttura dei popolamentì (cap. 7.2),

così come in variazioni metodologi-
che ed effettive relative ai parametri

Faggeta miste
prossima allo stato

naturale e ricca
di specie cosa

elevato valore (2,8)
quale biotopo;

Fallerbau, Lieti AG.

stadio di sviluppo e grado di chiu-

sura.

Il valore quale biotopo -

un giudizio complessivo

Da una sintesi dei criteri «naturalità

della percentuale di conifere», «mol-

teplicità in specie legnose» e «di-
versità strutturale» si ottiene il valore

quale biotopo di un popolamento.
Nel calcolo di questo valore viene at-

tribuita una ponderazione doppia alla

diversità strutturale rispetto agli altri
due parametri (BIutNnrl 1999). Con

dati ottenuti attraverso valutazioni in
campo effettuate precedentemente in

apposite aree test. Queste valutazioni

di campo sono servite anche come

riferimento per la messa a punto del
modello del biotopo e per la classi-

ficazione dei valori ottenuti. In rela-

zione alle esigenze della protezione

della natura, i valori quale biotopo

possono essere interpretati nel

seguente modo:

fino a 1,60 =	 valore ridotto

1,61-2,00 =	 valore medio

oltre 2,00 =	 valore elevato.

È comunque utile ricordare che il

passaggio da «ridotto» ad «elevato» è

in realtà progressivo. Sulla scorta

delle valutazioni in campo è comun-
que stato possibile stabilire un valore

soglia di 1,85. Nell'IFN2 i valori
quali biotopo si trovano al di sopra

306
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questa base di calcolo si ottiene nel-
l'IFN2 una scala di valori compresa

tra 0,5 e 3,2. La rappresentatività di

queste grandezze metriche è poi stata

verificata attraverso il confronto con



valore quale biotopo

• ridotto

o medio

• elevato

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350 km
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263 Valore quale biotopo del popolamento

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti



Superficie forestale in funzione del valore quale biotopo

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura

Altopiano

Prealpi

Alpi

Sud delle Alpi

Svizzera

3
	

7

3
	

12

18
	

37

31
	

33	 33

% 0	 10	 20
	

30	 40	 50	 60	 70	 90	 90	 100
valore quale biotopo del popolamento

q nessun dato	 q ridotto
	 q medio	 E elevata

41	 372
	

20

42	 3027

37

32

di questa soglia nel 60% di tutti i
popolamenti (non rappresentato).

Biotopi forestali di elevato valore
sono diffusi soprattutto nei Cantoni

montani Vallese, Grigioni e Ticino,

in misura leggermente minore anche

nel Giura centrale ed al margine delle

Svizzera	 Alpi. Un bilancio ecologico tenden-

zialmente negativo risulta in media

per i popolamenti forestali del Giura

occidentale, dell'Altopiano centrale

ed occidentale, così come in alcune

zone delle Prealpi (fig. 263). Nel com-

plesso della Svizzera i popolamenti

con elevato valore hanno una fre-

quenza più che doppia rispetto a

quelli con valore ridotto. Nell'Alto-

piano e nel Giura popolamenti con

Alpi
	

Sud

delle Alpi

-3,0 ±1,1 2,2 ±1,8 -2,1 ±1,0

2,4 ±0,9 1,4 ±1,9 2,8 ±0,9

1,6 ±1,2 3,8 ±1,7 3,5 ±0,7

4,1 ±1,8 6,1 ±2,4 4,7	 ±o,o

5,7 ±2,7 4,9 ±1,5 6,2 ±0,7

2,0 -_0,6 4,0 ±0,8 4,1 ±0,3

308
Peccati subalpina

ben .strutturata
FNP(IFN 2	 con elevato valore

(2,5) guide biotopo;
Alp Jnschlag,

Davas GR.

E Variazione del valore quale biotopo in funzione del piano vegetazionale

in % dell'IFN1 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi

piano vegetazionale %

subalpino superiore

subalpino inferiore 0,1 ±2,9 5,3 r2,1

montano superiore 0,0 ±1,6 * 7,6 ±1,6

montano inferiore 5,8 +1,7 2,9 ±1,5 5,5 ±1,6

collinare/submontano 5,9 ±1,7 6,9 +-1,0 6,1 ±1,6

totale 4,0 ±0,9 5,9 ±0,8 6,2 ±0,9

numero insufficiente di aree di saggio per fornire indicazioni sulle variazioni



12.3 Il margine del bosco come spazio vitale 309
FNP/1FN 2

I margini del bosco sono biotopi di

confine, di bordo oppure di orlo -
cosiddetti ecotoni - vale a dire zone

di passaggio tra biotopi diversi.
I margini del bosco offrono uno

spazio vitale per animali e vegetali
delle zone aperte, del bosco ed anche

per esseri viventi specializzati in

ambienti di transizione. Per alcune

specie, scacciate dalle aree agricole a

gestione intensiva, i margini del bo-
sco ad elevato valore ecologico pos-

sono rappresentare le ultime zone di
rifugio e di sopravvivenza (voN Bu-

REN et al. 1995). Intatti, i margini del

bosco costituiscono dei ponti tra il

bosco ed il terreno aperto, andando
a formare la cerniera di contatto

ideale tra gli spazi vitali. Per queste
ragioni sono stati descritti per la

prima volta nell'IFN2 più di 1000

margini di bosco situati nelle vici-
nanze di aree di saggio (BRANDLI et al.

1995) attraverso un rilievo di detta-
glio su una lunghezza di 50 metri.

Il procedimento dell'IFN è stato

sviluppato per l'analisi qualitativa

del margine del bosco e per l'osserva-

zione delle variazioni. In base al

metodo scelto non è stato per contro

possibile ottenere la lunghezza del

margine del bosco. Solo nell'ambito

della fotointerpretazione dell'IFN si è

proceduto al rilievo della lunghezza

dei soprassuoli lineari, quali ad
esempio siepi, formazioni legnose in

terreni agricoli, formazioni legnose
negli alvei torrentizi ed altre forma-

zioni fuori dall'area boschiva, tutti

soprassuoli di elevata importanza

ecologica che, in totale, raggiungono

una lunghezza di 35 000 km (cap. 4.6).
A fini pratici - ad esempio per la sti-

ma del potenziale di valorizzazione

di un'area - la lunghezza del margi-

ne boschivo può essere misurata sul-

la base delle carte topografiche. In

base ad un campionamento su quat-
tro fogli della Carta Nazionale 1:

25000, BROGGI e SCHLEGEL (1989)

stimano a 40 000 km la lunghezza

totale del margine boschivo nell'Al-
topiano.

Con l'aumento della quota cresce
la percentuale di soprassuoli a coper-

tura rada, i passaggi tra bosco e ter-
reno libero diventano sempre più

progressivi e le zone di transizione

con la struttura completa del margi-

ne boschivo (fig. 266) si fanno sem-

pre più rare. Nel bosco di montagna

i margini boschivi perdono quindi la

loro rilevanza ecologica. Per questa

ragione si rinuncia in questo ambito

ad un'analisi dettagliata dei margini
di bosco nel piano subalpino, men-
tre ci si concentra nella valutazione

dei circa 900 margini di bosco rileva-
ti nei piani collinare, submontano e

montano (85,6% di tutti i margini

boschivi rilevati).

E 12.3.1 Criteri di analisi
del margine del bosco

Nelle istruzioni per i rilevamenti in
campo del secondo IFN (STIERLIN et

al. 1994) e nel glossario dei termini

tecnici (cap. 18) sono contenute de-

valori elevati e ridotti sono piuttosto
bilanciati, mentre che al Sud delle

Alpi e nelle Alpi la percentuale di
popolamenti ad elevato valore quale

biotopo è da quattro a sette volte

maggiore rispetto alla quota di quelli
con valore ridotto (fig. 264).

In modo analogo ai valori dei sin-

goli criteri e parametri, il valore com-

plessivo quale biotopo negli ultimi

10 anni si è innalzato di circa il 4%

(tab. 265). Risalta l'aumento relativa-
mente grande (6%) del valore quale

biotopo nelle Prealpi e nell'Altopiano,
soprattutto a causa di un forte incre-

mento della diversità strutturale e

della diminuzione della percentuale

di conifere lontane dalla naturalità

nel bosco di latifoglie. Nelle Regioni

Sud delle Alpi ed Alpi dove, in relazio-

ne al valore quale biotopo, i boschi si
trovano anche nel momento attuale

ad un valore elevato, l'aumento del
valori quale biotopo si è mantenuto

nella media o è risultato inferiore.
All'interno delle Regioni Giura ed

Altopiano, in situazioni paragonabili

al momento dell'IFNI, si osservano

incrementi maggiori nella parte orien-

tale del territorio rispetto a quella
occidentale (non rappresentato).

La farfalla rami+
vola ai margini
lei bosco ed in

radure soleggiale.



alberi più esterni
del popolamento normale

alberi più esterni con
DPU>_12cm

E Margine boschivo secondo I'1FN

fascia arbustiva

limite del soprassuolo

mantello

boschivo

alberi di bordo

cori o senza
strato arbustivo

bosco

popolamento con o

senza strato arhustivo

limite interno delle chiome degli alberi di bordo
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scrizioni esaustive dei singoli para-
metri relativi al margine del bosco,

nonché ulteriori complementi di
informazione utili alla comprensione

dei singoli concetti.

Sviluppo
Nel piano collinare/submontano

I'ammorsatura tra il bosco e i campi
coltivati è solo moderatamente mar-

cata: circa due terzi dei margini bo-

schivi formano dei rettilinei di alme-
no 100 m oppure sono caratterizzati

al massimo da un'angolatura marca-
ta (sviluppo ondulato). Con l'au-

mentare della quota aumenta la per-

centuale di margini boschivi frasta-
gliati e molto frastagliati, fino a su-

perare il 50% nel piano montano su-
periore (fig. 267).

Densità lverticale)
Bordi del bosco fitti fungono da

riparo alla visuale per la selvaggina,

formano barriere naturali e riducono

di riflesso il disturbo causato dall'uo-

mo. Le parti più aperte permettono
l'ingresso nel popolamento non solo

del vento, ma soprattutto della luce

e del calore, andando così a costitui-

re un settore ad elevato valore flori-

stico. Nel piano collinare/submonta-

no quasi la metà dei margini boschi-

vi è densa, presenta cioè una chiusu-

ra tra il 76 ed il 100%. Questa per-
centuale si riduce alle quote più ele-

vate: nel piano montano superiore il

43% dei margini boschivi è da rado
ad aperto, con un grado di chiusura

inferiore al 50% (fig. 268).

Costituzione

La costituzione ideale di un margine

boschivo è caratterizzata da un largo

e stratificato mantello boschivo di

alberi di bordo, preceduto da una
marcata fascia arbustiva (fig. 266).



311

FNP/IFN2

L'Apode,, u s
flavicollis, qui
interessato alle

brudw di viharno,
11111 topo che si tifi-
tre prevalentemente

di senni di alberi.

Un modello teorico ideale che si pre-

senta solo raramente, indipendente-

mente dalla fascia altimetrica consi-

derata; la percentuale massima (3%)

si ha nel piano collinare/submonta-

no. Il margine boschivo più ricorren-
te nel piano montano superiore è

brusco e senza fascia arbustiva. Nelle
stazioni a bassa quota dominano per

contro i margini boschivi con una

fascia arbustiva che penetra fino al
limite interno delle chiome degli

alberi di bordo (fig. 269).

Larghezza del mantello boschivo

In base ai principi della protezione
della natura il mantello boschivo

ideale dovrebbe avere una larghezza
di 15-20 m (VON BOREN et al. 1995).

Meno dell'i% di tutti i margini

boschivi rilevati nell'IFN rispetta
questi requisiti (fig. 270), risultato

probabilmente imputabile anche ai

diversi metodi utilizzati nella deter-

minazione della larghezza. Nei con-

fronti incrociati con studi locali è

necessario tenere conto della defini-
zione di mantello boschivo dell'IFN
(fig. 266). Nell'IFN la larghezza me-

dia del mantello boschivo corrispon-

de a 4,1 m nel piano collinare/sub-
montano, a 3,8m in quello monta-

no inferiore ed a 3,4m in quello mon-

tano superiore (non rappresentato).

Larghezza della fascia arbustiva

La fascia arbustiva chiude il bosco
verso l'esterno e dovrebbe avere una

larghezza di 5-10 m (VON BOREN et al.

1995). Effettivamente le percentuali

di margine boschivo con fascia arbu-
stiva superiore a 5 m di larghezza

ammontano al 21% nel piano colli-

nare/submontano, al 18% in quello

montano inferiore ed a circa il 10%

in quello montano superiore. A se-
conda della quota, da un quarto a
due terzi dei margini boschivi non

presentano alcuna fascia arbustiva

(fig. 271), vale a dire che su più della
metà del tratto di valutazione non

Vaccnniunr
vitis-idaea

sono presenti ar-

busti esternamente
al mantello boschi-

vo. Se a questi margini

boschivi venisse assegnata una lar-

ghezza della fascia arbustiva di O m,

la loro larghezza media diventerebbe
di 2,7 m nel piano collinare/sub-
montano, di 2,4 m in quello monta-

no inferiore e di 1,7m in quello mon-

tano superiore (non rappresentato).

Larghezza dell'orlo delle erbe

In base ai presupposti della protezio-

ne della natura, la fascia arbustiva

dovrebbe essere preceduta da un orlo

di erbe di almeno 3 in, nel caso

ideale di 5-10 m di larghezza (VON

BUREN et al. 1995). L'optimum di
almeno 5 m viene raggiunto attual-

mente solo dal 7% dei margini
boschivi nel piano collinare/sub-

montano, dal 13% in quello monta-

no inferiore e dal 22% in quello

montano superiore (fig. 272). Circa

la metà dei margini boschivi non

presenta alcun orlo delle erbe. Dato
che la fascia delle erbe in alcuni casi

di formazioni naturali quali i can-
neti, le torbiere alte, i prati magri,
ecc., può essere larga fino ad alcune
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E Margine boschivo in funzione del suo sviluppo e del piano vegetazionale

in %

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submontano e montano

269 Margine boschivo in funzione della sua costituzione e del piano vegetazionale

in

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submontano e montano

piano vegetazionale

montano superiore 9 35 42 12

mentano inferiore 13 41 35 11' 

collinarelsubmontano 24 40 32 1

totale 16 39 36 8:
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Costituzione del margine boschivo

l^ senza mantello boschivo, senza fascia arbustiva

O senza mantello boschivo, con fascia arbustiva

q marito boschivo brusco, senza fascia arbustiva

q marito boschivo progressivo, senza fascia arbustiva

q fascia arbustiva fino al limite interno delle chiome degli alberi di bordo

• fascia arbustiva davanti ad un mantello boschivo normale

▪ fascia arbustiva davanti ad un mantello boschivo stratificato e rado

Margine boschivo in funzione della sua densità e del piano vegetazionale 270 Margine boschivo in funzione della larghezza del mantello boschivo e del piano vegetazionale

in

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submontano e montano

in %

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submontano e montano

piano vegetazionale

montano superiore

montano inferiore

18

13 20

collinarelsubmontano 11 17

totale 13 20

% 0 10 20

densità del margine boschivo

q aperto (con chiusura fino al 25%).
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E Margine boschivo in funzione della larghezza della fascia arbustiva e del piano vegetazionale
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® Margine boschivo in funzione della larghezza dell'orlo erbaceo e del piano vegetazionale

in %

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submentano e montano

274 Margine boschivo in funzione del tipo dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale

in

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submantano e montano

piano vegetazionale

montano superiore 11 51 I	 12	 2 3	 4	 10

montano inferiore 24 34 25 6	 4 6

collinarelsubmontana 28 13 42 4 3	 4 6

totale 24 31 4 2 4 7

I	 I i
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centinaia di metri, non ha senso il

calcolo di una larghezza media del-

l'orlo delle erbe.

Numero di specie legnose

Nel rilievo delle specie legnose del

margine del bosco sono state rilevate

in maniera distinta circa 100 specie

indigene ed esotiche. Sui 1048 tratti

di campionamento analizzati della

lunghezza di 50 m è stato osservato

un numero di specie da un minimo

di 1 ad un massimo di 28. In media

le specie erano 15 nel piano collina-
re/submontano, 13 nel piano mon-

tano inferiore e 9 nel piano monta-
no superiore. Oltre i quattro quinti

dei margini boschivi dei piani colli-

nare e submontano presentano più

di 10 specie legnose. Nel piano mon-

tano superiore, viceversa, questa pro-

porzione è solo di un terzo (fig. 273).

Tipo dell'ultimo intervento

L'evoluzione del margine del bosco è

oggi di regola influenzata e limitata

da interventi selvicolturali e da pra-

tiche agronomiche. Il 7% dei margi-
ni boschivi (escluso il piano sub-

alpino) non è stato influenzato negli

ultimi 10 anni né dall'uomo, né dal

bestiame domestico. Più dell'80%

degli ultimi interventi di una certa

rilevanza sul margine del bosco sono
stati di natura agricola: impedimento

dell'espansione del bosco attraverso
sfalcio, pascolo con tracce di bruca-

mento sui rami, potatura delle specie

legnose e/o utilizzazione agricola in-

tensiva (aratura) fino al limite della

parcella (fig. 274). Localmente sono

stati anche sramati alberi fino al fu-

sto. Su un buon 2% dei margini bo-

schivi hanno addirittura potuto esse-
re osservati dissodamenti, vale a dire

una riduzione della superficie fore-
stale attraverso l'allontanamento di

alberi ed arbusti. Solo nel 4% dei casi

l'ultimo tipo di intervento è stato a

carattere puramente forestale (dira-

damento), mentre gli interventi di

cura del margine boschivo ai fini di

una sua strutturazione ottimale sono

stati limitati allo 0,3% dei casi. Nel-
l'Altopiano, dove la lunghezza sti-

mata del margine del bosco è di

40 000 km (BROGGr e SCHLEGEL 1989),

questo corrisponde a circa 120 km.

Delimitazione

Le strade e le recinzioni costituisco-

no, a seconda della specie animale,



un impedimento ed una limitazione

del passaggio attraverso il margine

del bosco, rispettivamente di accesso

alla foresta ed al terreno aperto. Nel
contesto del margine del bosco, sen-

tieri e strade riducono notevolmente

il valore di questo biotopo di orlo e
comportano ulteriori disturbi come

il traffico veicolare e pedonale. Le

strade con una pavimentazione com-

patta (asfalto, cemento) sono per

alcuni animali ostacoli quasi insor-
montabili, le recinzioni e i muri im-
pediscono il passaggio della selvag-

gina.

Solo il 43% di tutti i margini
boschivi dei piani collinare/submon-

tano e montano non presentano

alcuna delimitazione. Il 18% viene

delimitato da strade e sentieri, il

7% da recinzioni (inclusi i muri)

ed il 2% da fossi o corsi d'acqua.

Nel piano montano come delimita-

zione dominano le recinzioni, nel
piano collinare/submontano, invece,

sono le strade ed i sentieri le delimi-

tazioni un po' più frequenti. La
percentuale di strade pavimentate

varia tra il 9% del piano collinare/

submontano ed il 2% del piano
montano (fig. 275).

Tipico margine
boschiva lo/l

piano, povero povero nn
strutture ed in-

sufficiente nello
costituzione: valore

q»ale ecotono
di 65 (medio);

lìeilikon AQ.

Zona circostante

L'importanza ecologica del margine

boschivo come biotopo di orlo di

elevato valore dipende da fattori

stazionali (quota, esposizione), di-

sturbi (delimitazioni) e dalla natura-
lità della zona circostante. In un

raggio di 100 m sono stati valutati gli

aspetti predominanti dell'intorno
del margine boschivo, in una serie

crescente che va da condizioni lonta-

ne dalla naturalità (insediamenti

urbani) fino alla naturalità (prati ma-

gri, zone umide, rocce, ecc.). Nel

piano collinare/submontano domi-

nano i campi arati, i prati pingui ed i

pascoli; nel piano montano i pascoli
ed i prati pingui (fig. 276). Nel piano

collinare/submontano la componen-

te urbanizzata è, con il 12%, doppia

rispetto agli elementi naturali (6%);

nel piano montano superiore gli

insediamenti urbani interessano solo

il 2%, mentre il 21% è circondato da
aree naturali, in particolare prati

magri e zone umide.

12.3.2 Valore quale
ecotono del margine
boschivo

Analogamente al valore quale bio-

topo del popolamento, è stato

sviluppato, basandosi sulla lettera-
tura (vedi KRUG 1992, HONDONG et

a1. 1993, Kitùsr e SCHUTZ 1994, VON

BÙREN et al. 1995), un modello di
variabile integrale, definita valore

quale ecotono, per la valutazione

del valore ecologico di questo bio-

topo di orlo. L'affinamento del
modello è poi avvenuto attraverso

le esperienze derivanti da verifiche
della sua rilevanza effettuate in

campo (BRANDLI 1999). Il modello si
basa esclusivamente su parametri

riferiti direttamente al margine del

bosco, influenzabili da interventi

forestali ed agricoli ed in grado di
evidenziare evoluzioni di rilevanza

ecologica. Ulteriori importanti
indicatori ecologici deI margine

quali «stazione», «zona circostante»

e «valore quale biotopo del popola-

mento» sono importanti nella
valutazione del potenziale di valo-

rizzazione. Una loro elaborazione
sarebbe possibile sulla base dei dati

IFN, ma andrebbe oltre i limiti di

questo rapporto.

Il modello del valore quale

ecotono si basa sui due criteri «mol-

teplicità delle specie legnose» e

«diversità strutturale». La «natura-

lità» non è stata considerata quale

ulteriore parametro in quanto, da
una parte, non sono disponibili le

conoscenze di base necessarie sulle

associazioni del mantello boschivo
e, dall'altra, la maggior parte dei

margini boschivi rappresentano bio-

topi «seminaturali» creati dall'uo-
mo - L'analisi del criterio di natura-
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® Molteplicità delle specie legnose del margine boschivo

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare!submontano e montano

(=85,6% dei margini boschivi valutati)

molteplicità delle specie legnose

e ridotta

• media

• elevata
e•

	

•••	 •■
•• .i •i• • •

	

•• •	 ••	 • •

	

••%
•	 •• • ••

	

♦ ®•• 	 e
• I •• • + s• • •	 ••	 •	 • •
• • •	 • •	 • • • ••	 • •

• • • • I• •S.	 •	 •• • • 3 •	 ••	 •ITI• e
• •	 • •	 • • ••

• V • •	 •	 o	 .•	 Y • •	 •	 •	 L^ •• • ••	 • ••	 •	 • •• • •	 ••• •	 •	 i• •
• e	 • •• :. ••••	 J • •	 • •	 •	 MI	 •	 • ••	 •• •	 • 	 • •	 •	 •	 • • •

•
• • • •	 1,•-••$:: I • • • •	 •	 `•.

•
•

• I •	 ••• ••• • •	 • • • •	 •
'	 •	 •	

•	
• j	 •

L
 • • •	 • •	• 	 •

• • •	 •• •• •• • • •^i	 •• •
• • •	 • •^	 .` j• •	 •	 •

- •	 •	 I•
• :	 •	 •• •	 _	 • •••	 •	 •	 •

• :	 ••• ••	 •

	

••	 j• • • • •	 • •••••••	 ••	 •• •	 •• • • •♦I	 •	 •	 •41>	 •	 •
• 4• •• I	 F• • •	 ••	 •%	 • ••• •	 •`• • •

• •	 •• •	 •	 •
• •	 •

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.3
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lità del paesaggio agricolo di Coci•l
(1995) è stata ritenuta poco indicati-

va a questo scopo. I parametri come

legno morto, mucchi di ramaglia o

alberi di grandi dimensioni non

sono stati specificatamente rilevati
nel margine boschivo, essendo parte

integrante del valore quale biotopo

del popolamento confinante, la
cui superficie di interpretazione

comprende anche il margine del

bosco.
I margini boschivi del piano

subalpino sono stati esclusi per le

ragioni già citate. I valori assunti dal-

le variabili molteplicità in specie

legnose, diversità strutturale e dalla

variabile derivata (valore quale eco-

tono) vengono attribuiti alle classi
relative «ridotto», «medio», «eleva-

to», orientandosi sui principi della
protezione della natura e basandosi

su valutazioni effettuate in campo in

diverse aree della Svizzera (BRÀNni i
1999). I modelli indicatori dell'IFN

per la valutazione del margine del
bosco sono adatti per confronti spa-

ziali e temporali, ma non permet-

tono valutazioni assolute circa il
valore ecologico dei singoli margini
boschivi.

Molteplicità delle specie legnose

del margine del bosco

La molteplicità delle specie legnose
comprende i tre parametri «numero

di specie legnose», «percentuale degli

arbusti spinosi» e «percentuale delle

specie a legno dolce ed altre specie di

valore». Con questi parametri si

tiene conto della varietà floristica e

delle esigenze di determinati insetti,

uccelli e piccoli mammiferi. Nel-

l'IFN2 il parametro molteplicità delle
specie legnose assume valori com-

presi tra 1 e 57. Evidente è la molte-
plicità in specie legnose nel Giura

orientale, nell'Altopiano orientale ed

occidentale e, localmente, nel Val-

lese e nel Ticino meridionale. Relati-

vamente poveri in specie legnose
sono i margini boschivi nel Toggen-

burgo, nell'Entlebuch e nelle Alpi

esterne occidentali (fig. 277). Queste
differenze regionali sono principal-

mente da ricondurre alle caratteristi-
che stazionali, in quanto il piano

montano superiore è notevolmente
più povero in specie rispetto a quello

collinare/submontano (fig. 273). Si

evidenzia però anche che nel piano

montano la molteplicità in specie
legnose dei margini boschivi pasco-

lati è in quasi tutte le Regioni infe-
riore rispetto ai margini boschivi

non pascolati (non rappresentato).
Se si tiene in considerazione il fatto-

re altitudine, la molteplicità in spe-
cie legnose è massima in Vallese, nel

Giura centrale ed orientale e nel-

l'Altopiano orientale. I valori sono

minimi nei Grigioni e nella Regione

Alpi Nord-Ovest (non rappresentato).

Diversità strutturale

del margine boschivo

La diversità strutturale si basa sui sei
parametri già illustrati: costituzione,

Tvfarginr baschivu

sul: elevato IuIIIIero

In specie arboree,
ben strutturalo, con
arbusti spinosi:
valore guglie centuno
di 96 (elevato);
pulivi«, di tiro,
Ani Iorf TG.

sviluppo, densità, larghezza del

mantello boschivo, larghezza della

fascia arbustiva, larghezza dell'orlo

delle erbe. La ponderazione dei para-

metri è ispirata alla maggior possibile
stratificazione, estensione e concate-

namento di tutti gli elementi indi-

spensabili. Nell'1FN2 la diversità
strutturale assume valori da 7 a 28.

La diversità strutturale, al con-

trario della molteplicità delle specie
legnose, presenta differenze meno

evidenti a livello territoriale. Margini
boschivi ben strutturati presentano

solo localmente frequenze più eleva-

te e spesso si trovano nelle vicinanze

di comprensori ricchi in margini

boschivi poveri di strutture. Questo

vale in particolare per il Giura e per

la regione alpina. Margini boschivi
poco strutturati sono frequenti nel

Pays d'Enhaut/Simmental, nella par-
te settentrionale del Canton Lucerna

e nella zona dell'Alpstein (fig. 278).

La diversità strutturale media è mi-

nima nelle Prealpi occidentali

e massima al Sud delle

Alpi. Essa è più o meno

equivalente a tutte le
quote ed indipendente
dal pascolamento del
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E Diversità della struttura del margine boschivo

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinarelsubmontano e montano

(=85,6% dei margini boschivi valutati)

diversità della struttura

ridotta

media

• elevata

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350 km
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E Valore ecologico del margine boschivo (valore quale ecotono)

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submontano e montano

=85,8% dei margini boschivi valutati)

valore quale ecotono
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margine boschivo (non rappresen-

tato).

Il valore quale ecotono —

una valutazione generale

Nell'IFN2 il parametro valore quale

ecotono, calcolato sommando la

molteplicità specifica con la diversità
strutturale ponderata per due, as-

sume valori compresi tra 24 e 138. Il

valore 138 scaturisce dalla combina-

zione della molteplicità specifica e
della diversità strutturale massime

ottenute. Il punteggio dei margini

boschivi classificati dal secondo al

quinto miglior posto vanno dal 116

piano vegetazionale

montano superiore

montano inferiore

collinare/submontano

totale

al 115. Dato che una valutazione

assoluta circa il valore quale ecotono
è sempre discutibile, nell'IFN si è

proceduto ad una classificazione re-

lativa basata sui percentili (25 e 75%)

riferiti all'insieme dei 1048 margini
boschivi analizzati, inclusi quelli del

piano subalpino:

fino a 55 = valore ridotto
56-75 = valore medio

oltre 75 = valore elevato.

Se si utilizza il sistema di valutazione
di KRÙs1 e ScuOiz (1994), il limite per

i «buoni» margini boschivi si pone

ad un punteggio corrispondente a

39

100 nell'IFN2. Questo valore viene

superato solo nel 2% dei casi in to-
tale e nel 4% nel piano collinare/

submontano. Come «sufficienti»

risultano i margini boschivi con un

valore quale ecotono superiore a 70,

il limite inferiore di un margine bo-

schivo di alto valore in base all'IFN2.

Circa il 40% di tutti i margini bo-

schivi considerati si trova al di sopra
di questo valore. Nel piano collinare/

submontano questa percentuale è dei

56% (non rappresentato). Un pun-
teggio «medio» in base all'IFN2

corrisponde ad una valutazione

«insufficiente» quale ecotono secon-

do i criteri di Krúsi e Schiitz, mentre

i punteggi più bassi corrispondono
chiaramente al giudizio «scarso».

A livello svizzero possono essere

evidenziate differenze territoriali

nella distribuzione del valore ecolo-
gico del margine boschivo. Margini

boschivi ad elevato valore si trovano

concentrati nel Giura centrale ed

orientale, nell'Altopiano orientale,

nella Svizzera centrale, così come nel

Vallese ed in Ticino. I valori medi

dominano nel resto dell'Altopiano,

mentre i punteggi più o meno ridotti

si trovano piuttosto alle alte quote

nella regione del Sàntis, del Napf,

nelle Alpi esterne occidentali e nel

Giura occidentale (fig. 279).

In totale circa il 30% dei margini

boschivi (senza considerare il piano

subalpino) sono stati classificati con

valore relativamente elevato, il 47r/n

con valore medio ed il 23% con va-

lore ridotto. I casi a valore ecologico

ridotto sono il 10% nel piano col-

linare/submontano, mentre raggiun-

gono il 47% nel piano montano

superiore. I margini boschivi del
piano montano inferiore sono più

simili a quelli del piano collinare/

1D

280 Margine boschivo in funzione del valore quale ecotono e del piano vegetazionale
in %

unità di analisi: margine boschivo dei piani collinare/submontano e montano

51
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Margine boschivo

con elevato numero
di specie arboree, ben

strutturata, con spe-
cie a legno tenero:
tarlofe quale ecotono
rii 100 (elevato);
piazza d'anni,

Frauen feld 11G.
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Salix

caprea

submontano rispetto a

quelli del piano montano

superiore (fig. 280).

In relazione all'esposizione, si

evidenziano solo differenze molto

piccole. Tendenzialmente però, a

causa della maggiore molteplicità in

specie legnose, i margini boschivi ad
esposizione Sud presentano valori

più elevati rispetto a quelli ad esposi-

zione Nord. Il valore quale ecotono è

massimo nei margini boschivi ad

esposizione da Sud ad Ovest, mini-

mo in quelli ad esposizione da Nord

ad Est (non rappresentato).

L'importanza del bosco come

ambiente ricreativo è costantemente

aumentata negli ultimi decenni. Da

recenti ricerche di ZIMMERMANN et al.

(1996) basate su inchieste, emerge

che la popolazione svizzera delle

regioni di montagna pone la fun-

zione ricreativa del bosco pratica-
mente allo stesso livello della funzio-

ne di protezione. Fondamentalmente

l'attività ricreativa in bosco è una

componente dell'attività ricreativa

all'aperto UACSMAN 1990) e spesso

non può essere considerata separata-

mente. Negli agglomerati urbani,

però, spesso l'intera attività ricreati-

va all'aperto si concentra sul bosco a
causa della mancanza di spazi alter-

nativi.

Analogamente alla definizione di

funzioni del bosco (BUWAL 1996),

anche la funzione ricreativa del
bosco è scomponibile in esigenze

ricreative della società nei confronti

del bosco ed esternalità (effetti)

ricreative del bosco. Le valutazioni

effettuate nell'ambito dell'IFN sono

fondamentalmente riferite alla atti-

vità ricreativa periurbana, intesa co-

me attività ricreativa nelle vicinanze

degli insediamenti abitativi, È invece

esclusa la ricreazione escursionistica

UACSMAN 1994).

12.4.1 Esigenze
ricreative della società

In Svizzera non si conoscono i biso-

gni effettivi in ricreazione della so-

cietà nei confronti del bosco. Nelle

sue ricerche, JACSMAN (1990) affronta

il problema del carico presunto sul

bosco dato dalle attività ricreative.

Nell'ambito dell'IFN è stato sviluppa-

to un modello che quantifica la den-

sità della popolazione e del turismo.

Il modello (BRANDII ed ULMER 1999)

permette di stimare la richiesta

potenziale di attività ricreativa peri-

urbana in bosco in base ai dati del

censimento della popolazione 1990
(USI' 1992 c). Per ogni area di saggio

classificata come bosco è stato calco-

lato il numero di abitazioni in un

raggio di 2 chilometri, partendo dal

L'attività ricreativa

in bosco è legata ai

sentieri .soprattutto

in terreni scoscesi o

i,, inlY!'na.



richiesta potenziale di ricreazione in bosco

9 nessuna

ridotta

• moderata

• elevata

• molto elevata

•
• •r
• •I,

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350 km
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E Richiesta di ricreazione in bosco

unità di analisi: superficie forestale totale



Superficie forestale in funzione della richiesta di ricreazione

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

Svizzera

richiesta di ricreazione 1000 ha ±% 1000 ha 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% in %

nessuna 10,3 12 2,1 27 9,2 13 33,2 7 15,7 10 70,6 5 6,2 ±0,3

ridotta 170,6 1 171,0 2 181,5 2 262,9 2 97,0 3 883,0 1 77,5 ±0,7

moderata 14,0 11 33,5 7	 20,0 9 43,0 6 19,6 9 130,1 4 11,4 ±0,4

elevata 4,0 21 13,1 11 3,5 23 16,3 I0 7,6 16 44,7 6 3,9 ±0,2

molto elevata 0,5 56 5,9 17 3,8 22 1,3 39 11,5 12 1,0 ±0,1

totale 199,6 1 225,6 1 214,2 i 359,3 1 141,2 1 1139,9 o 100
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presupposto che una passeggiata
(andata e ritorno) abbia una durata

massima di 2 ore di marcia effettiva.

Accanto alle abitazioni primarie

(indicatori della densità della popo-

lazione) sono state prese in conside-

razione e valutate anche quelle abi-

tate in modo saltuario e quelle disa-

bitate (indicatori del settore paralber-

ghiero e della densità turistica). La

grandezza calcolata per rappresenta-

re la richiesta (potenziale) di ricrea-

zione viene espressa in abitazioni-
equivalenti (AE), parametro utilizza-

to quale indicatore delle esigenze di

ricreazione. La descrizione dell'in-
tensità della richiesta in ricreazione è

stata effettuata in base alla seguente
chiave, elaborata e verificata sulla

base di rilievi di campagna effettuati

in alcune regioni test:
AE
	

richiesta di ricreazione

0-4	 nessuna

5-1999	 ridotta

2000-4999 moderata

5000-11999 elevata

più di 12000 molto elevata

Come prevedibile, le città e gli ag-
glomerati urbani dell'Altopiano e del

Sud delle Alpi, così come i centri
turistici, sono aree con una grande

richiesta di ricreazione (fig. 281). Le
aree senza nessuna richiesta di

ricreazione sono praticamente Mesi-

stenti nell'Altopiano e nel Giura
orientale e si trovano solo nelle zone

discoste del Giura occidentale, delle

Prealpi, delle Alpi e del Sud delle Alpi.

I grandi comprensori senza richiesta

di ricreazione sono riscontrabili nella
bassa Engadina (Parco nazionale) e

nel Giura occidentale vodese.
Differenze regionali si hanno nel-

la quota di superficie forestale in

funzione della diversa

richiesta di ricreazione

(tab. 282). Mentre i
boschi con una elevata o

molto elevata richiesta di
ricreazione raggiungono nel

Giura e nelle Prealpi appena il 2%, la

percentuale nelle Alpi ed al Sud delle
Alpi, con il 6%, e nell'Altopiano, con

l'8%, è notevolmente maggiore. Nel

contesto svizzero circa il 5%, ovvero

56 200 ha, del bosco accessibile

esclusi gli arbusteti è sottoposto ad
una richiesta elevata o molto elevata

di ricreazione. Con percentuali che

variano dal 75 fino al 90%, domina

comunque in tutte le Regioni la pro-

porzione di boschi con una richiesta

di ricreazione nulla o relativamente

ridotta.

P opulus

tremula



infrastrutture per la ricreazione

nessuna

sentieri

manufatti specifici per la ricreazione'

totale

Ci Superficie forestale in funzione delle infrastrutture per la ricreazione

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi	 Alpi	 Sud	 Svizzera

delle Alpi

Dic
°I°

56,6 ±1,6 46,9 ±1,5 72,9 ±1,5 74,6 ±1,2 73,9 ±i,9 65,6 ±0,7

41,3 ±1,6 49,2 ±1,5 25,5 ±1,3 23,8 ±1,0 24,4	 ±i,a 32,3 ±0,6

2,1 ±0,4 3,9 «0,5 1,6 ±0,4 1,5 .0,3 1,7 ±0,5 2,1 ±0,2

100 100 100 100 100 100

' panchine, harhecue, piste finlandesi, percorsi vita, piste da sci, sciovie, cestini per i rifiuti

E 12.4.2 Esternalità
ricreativa del bosco

L'attitudine di un bosco ad una uti-
lizzazione ricreativa e la sua effettiva

produzione in esternalità ricreative

dipende da un elevato numero di

fattori. Secondo JACSMAN (1994)

questi fattori sono la qualità dell'am-

biente (pericoli naturali, inquina-
mento), il potenziale di emozioni

(bellezza, naturalità, varietà, singola-

rità), l'idoneità alla fruizione (tipo ed
intensità dei possibili utilizzi ricrea-

tivi), le infrastrutture (manufatti,
impianti) e l'accessibilità (distanza,

tempo di viaggio). Vista la mancanza

di modelli e conoscenze di base rife-

riti ai grandi spazi, nell'IFN la valu-

tazione dell'esternalità ricreativa del
bosco è stata semplificata in base ai

parametri «viabilità ed infrastrutture
ricreative» ed «arredo naturale»

(BRANDLI ed ULMER 1999). L'accessibi-

lità costituisce una premessa di base

per la fruizione ricreativa; inconte-

stabile è anche l'importanza di infra-

strutture legate alle attività ricreative

come ad esempio panchine, barbe-

cue e percorsi attrezzati. Con l'arredo

naturale si cerca di analizzare l'ido-

neità del popolamento forestale
all'utilizzo ricreativo. Si tratta di una

caratteristica direttamente influenza-
ta dall'attività forestale e che può

quindi essere utilizzata quale indica-

tore dell'evoluzione del bosco in re-

lazione alle sue esternalità ricreative.

Viabilità ed infrastrutture

La situazione della viabilità viene

analizzata in base alla distanza

orizzontale alla più vicina strada fo-

restale (distanza area di saggio-strada

forestale). Come infrastrutture si

intendono manufatti per l'attività

ricreativa periurbana quali ad es.

sentieri, panchine, barbecue, cestini

per i rifiuti oppure impianti sportivi
(percorsi attrezzati). Questi sono stati

rilevati nell'ambito dei rilievi in
campo per ogni area di saggio all'in-

terno di una superficie di interpreta-

zione di 50 x 50m.

Circa il 32% del bosco accessibile

esclusi gli arbusteti è direttamente

accessibile grazie a sentieri o strade,

due terzi non presentano alcun

manufatto specifico per la ricreazio-

ne e circa il 2% è attrezzato con
manufatti specifici per la ricreazione

(tab. 283). L'accessibilità presenta
differenziazioni regionali: 1'Altopia-

no è caratterizzato dal maggior nu-

mero di boschi accessibili attraverso

sentieri (49%), seguito dal Giura

(41%) e dalle altre Regioni (ognuna

con circa il 25%). Nell'Altopiano so-

no stati rilevati manufatti specifici
per la ricreazione su circa il 4% delle

superfici di interpretazione, percen-
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Circa il 2% dei
boschi Svizzeri è
attrezzato con
infrastrutture
speri fiche per fa
ricreazione.
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E Infrastrutture di ricreazione in bosco

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

infrastrutture di ricreazione

nessuna

• sentieri

• manufatti specifici

••• 

i.▪

per l'interpretazione

di cartografie per singole aree

di saggio vedi cap. 3.350 km
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Superficie forestale in funzione della viabilità /infrastruttura e della richiesta di ricreazione

in 1000 ha

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

buona' moderata 2

viabilità ed infrastruttura

ridotta3 nessuna ,' totale

richiesta di ricreazione 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha +^a 1000 ha /0 1000 ha •%

nessuna 12,6 12 4,3 20 6,0 17 47,7 B 70,6 5

ridotta 313,4 2 144,4 3 117,5 4 307,8 2 883,0

moderata 60,2 5 23,0 9 15,1 11 31,9 7	 130,1 4

elevata 23,5 9 7,6 16 4,9 19 8,8 14	 44,7

molto elevata 7,2 16 1,6 33 0,5 58 2,3 28 11,5 12

totale 416,8 2 180,8 3 143,9 3 398,4 2 1139,9 o

buona: distanza alla più vicina strada forestale 530  e/o presenza di attrezzature per la ricreazione

, moderata: distanza alla più vicina strada forestale 31-100m

ridotta: distanza alla più vicina strada forestale 101-200m

° nessuna: distanza ala più vicina strada forestale > 200 m

importanza attuale per l'attività ricreativa periurbana

q elevata (tipico bosco per l'attività ricreativa periurbana)

q moderata

q ridotta/nessuna

tuale che è notevolmente inferiore

in tutte le altre Regioni (2%). La

distribuzione spaziale dei manufatti

per la ricreazione illustra come, nel

bosco svizzero, i sentieri sono pre-
senti in tutto il paese, mentre i

manufatti specifici per la ricreazione

sono concentrati nell'Altopiano

centrale (fig. 284).

Come indicatore per le variazioni

nell'ambito della viabilità può essere

utilizzato l'incremento delle strade

forestali misurato in metri lineari per

ettaro di bosco. Nei passati 10 anni si

è avuto un aumento medio di circa

2,5 metri di strada forestale ad ettaro
(tab. 197). L'incremento della densità
in strade forestali è simile in boschi

con richiesta di ricreazione da ridot-

ta ad elevata, mentre è inferiore

alla media (1,2 metri ad ettaro) nei

boschi con richiesta di ricreazione

molto elevata (non rappresentato).

A livello svizzero il 55%, dei

boschi con richiesta di ricreazione

elevata o molto elevata è direttamen-

te accessibile oppure è gestito per

scopi ricreativi, si trova cioè ad una

distanza massima di 30 m da una
strada forestale e/o sono presenti

specifici manufatti ricreativi o

sentieri. Il 16% è moderatamente

accessibile (la distanza alla strada

forestale più vicina è compresa tra i

31 e i 100 m), mentre il 29% è scar-

samente oppure non accessibile
(tab. 285). Le differenze regionali
sono molto spiccate: nelle Alpi ed al
Sud delle Alpi la porzione di boschi

con richiesta di ricreazione elevata o

molto elevata ad essere facilmente
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Elevata richiesta di
ricreazione, ridotto
arredo naturale
(valore 111e
minima valore
quale biotopo;
birrtschelen,
Rudol/stelten AG.



Percentuale di superficie forestale con richiesta

di ricreazione elevata e molto elevata in funzione della viabilità/infrastruttura

in

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Svizzera 2,7 2,2

Giura 1,6 0,7

Altopiano 6,1 2,3

Prealpi 0,8 0,8

Alpi 2,3 3,3

Sud delle Alpi 2,6 3,7

% 0	 1	 2	 3	 4	 5	 6
	

7
	

8
	

9
	

10

LI distanza alla più vicina strada forestale <_30 m e/o presenza di infrastrutture per le ricreazione

q distanza alla più vicina strada forestale >30m
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accessibile oppure attrezzata per gli

scopi ricreativi è inferiore alla metà,
nelle Prealpi è circa la metà, mentre

ne] Giura e nell'Altopiano la cor-

rispondente percentuale è notevol-

mente maggiore, raggiungendo quasi
i tre quarti della superficie (fig. 286).

Arredo naturale

Che aspetto ha il bosco ricreativo

ideale? Come è strutturato? Il giudi-
zio sull'aspetto deI bosco è molto

soggettivo e dipende fortemente

dalle preferenze del fruitore. Tuttavia

si è cercato di realizzare alcune valu-

tazioni sull'idoneità del popolamento

forestale all'uso ricreativo. Sulla base

di dati bibliografici e test in campo

è stato sviluppato e verificato un

modello che utilizza i parametri
stadio di sviluppo, struttura del po-

polamento, grado di copertura dello

strato erbaceo ed arbustivo, intorno

del margine boschivo, tipo di radura

e quota di specie arboree speciali per

elaborare un parametro «arredo na-

turale». Questo parametro è con-
siderato un indicatore della bellezza,

dell'estetica, della varietà e dell'ido-

neità all'uso ricreativo di un popola-
mento forestale (13a,NDLI ed ULMER

1999). Così calcolato, l'arredo na-

turale assume punteggi che variano
tra 8 e 42 e viene in seguito riassun-

to, in base a verifiche di campo,

nelle seguenti categorie:

8-15 = valore ridotto

16-25 =valore medio

26-42 = valore elevato

Il valore assunto dall'arredo naturale

mal si adatta a valutazioni di tipo

assoluto, può essere però usato allo

scopo di verificare le tendenze evo-
lutive e le differenze regionali in

relazione alla ricreazione in bosco.

arredo naturale

nessuna informazione

ridotto

medio

elevato

totale

Superficie forestale in funzione dell'arredo naturale e dell'importanza per la ricreazione

in %

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

importanza del bosco per l'attività ricreativa periurbana

elevata moderata ridotta totale

1000 ha ±%

0,0 0,7 ±0,4 1,2 ±0,í 1,1 12,6 12

7,9 ±2,1 13,3 ±1,9 11,1 ±0,4 11,2 ±0,4 127,3 3

59,8 ±7,0 62,5 ±4,9 55,6 ±0,8 56,2 ±0,7 640,2

32,3 ±4,8 23,4 ±2,7 32,1 ±0,7 31,6 *_0,6 359,8 2

100 100 100 100 1139,9 o



Superficie forestale in funzione dell'importanza attuale per l'attività ricreativa periurbana

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud

delle Alpi

importanza attuale %

elevata 1,6 ±0,4 6,5 ±0,7 0,8 ±0,3 2,4 ±0,3 2,6 ±0,6

moderata 5,0 ±0,7 11,0 ±0,9 3,5 ±0,5 4,6 ±0,5 6,8 ±0,9

ridotta 93,4 ±1,2 82,5 ±1,4 95,6 ±1,2 93,0 ±1,1 90,5 ±1,7

totale 100 100 100 100 100

Svizzera

1000ha ±%

2,8 ±0,2 32,2 7

6,0 ±0,3 68,3 5

91,2 ±0,6 1039,4

100 1139,9 0
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La percentuale di superficie fo-

restale con un arredo naturale di

elevato valore è maggiore nelle Alpi,

con circa il 40% ed al Sud delle Alpi,

con circa il 36% (non rappresenta-

to); nel Giura e nell'Altopiano essa
raggiunge circa il 23%, mentre la

percentuale delle Prealpi, con circa il

32%, esprime il valore medio sviz-

zero. La quota di superficie dei

boschi con un arredo naturale ridot-

to varia tra 1'8% delle Alpi ed il 16%

dell'Altopiano, con un valore medio

svizzero pari a circa 1'11%. L'arredo

naturale nel complesso dei boschi

della Svizzera non si è modificato

negli ultimi 10 anni (non rappresen-

tato).

12.4.3 Boschi con una
importanza attuale molto
elevata per l'attività
ricreativa periurbana

Nell'IFN2 l'importanza attuale del

bosco per l'attività ricreativa periur-

bana è stata derivata dalla richiesta

di ricreazione e dall'accessibilità/

infrastruttura (tab. 285). Come tipici

boschi periurbani a vocazione ricrea-

tiva si considerano boschi ben acces-

sibili con una elevata domanda di

ricreazione, così come quelli da

moderatamente fino a ben accessibili

con una domanda cli ricreazione

molto elevata. Essi hanno oggi una

grande importanza per l'attività

ricreativa periurbana e per la corri-

spondente gestione forestale, anche

se purtroppo coprono solo una

quota del 3% del bosco svizzero

(tab. 288). Le differenze regionali
sono molto elevate: nelle Prealpi

viene osservato l'1% di boschi tipici

per la ricreazione periurbana, nell'Al-

topiano il 7%. Per il resto, il 91% dei

boschi svizzeri ha un'importanza

piuttosto scarsa per l'attività ricreati-

va periurbana. Se si comprendono

nei boschi tipici per l'attività ricreati-

va periurbana anche quelli con im-

portanza media, nel complesso della

Svizzera risulta una percentuale di

circa il 9%. A titolo di confronto,

JACSMAN (1990, p.192) stima per l'in-
sieme della Svizzera una percentuale

del 6-7% di boschi ricreativi utiliz-

zati in modo intensivo.

L'uso ricreativo implica un carico

per il bosco. In tutta la Svizzera la

percentuale di superficie forestale

nella quale l'uso ricreativo rappre-

senta un sovraccarico e comporta

quindi un notevole disturbo, pregiu-

dizio oppure danno al popolamento,

alla vegetazione erbacea o al suolo

forestale, ammonta a circa I'1%

(tab. 169).

Quale è l'aspetto dell'arredo na-

turale in un tipico bosco periurbano
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a vocazione ricreativa? È cambiato

negli ultimi 10 anni? Nell'insieme

della Svizzera, in circa il 32% di
questi tipici boschi periurbani a

vocazione ricreativa, l'arredo natu-

rale è classificato come elevato

(tab. 287). La percentuale di super-

ficie corrispondente ad un arredo

naturale scarso ammonta solo a circa
l'8%. Tuttavia, sotto questo punto

di vista, il tipico bosco periurbano a

vocazione ricreativa non si distingue

dal resto del bosco. Nell'arredo natu-
rale in tipici boschi periurbani a vo-

cazione ricreativa non è stato possi-

bile osservare significative differenze

regionali. Nel tipico bosco periur-

bano a vocazione ricreativa, inoltre,
negli ultimi 10 anni l'arredo naturale

non si è modificato (non rappresen-

tato).

A, foderata richiesta
di ricreazione ed
devoto arredo
naturale
(valore 2$);
13e11ikon AG.
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Nella Svizzera montagnosa e densamente popo-

lata le funzioni di protezione del bosco rivestono

un'importanza particolare. Per questo motivo

l'IFN fornisce anche indicazioni sugli effetti del

bosco contro i pericoli naturali. Per un'indivi-

duazione dei boschi di protezione sulla base di

criteri obiettivi si fa oggi sempre più capo a

modelli procedurali. Compatibilmente con

il livello di sviluppo di questi modelli, il secondo

IFN ha dovuto limitarsi al bosco di protezione

da valanghe e caduta massi: il bosco di protezione

IFN2. Le informazioni su stato, funzionalità,

utilizzazione e viabilità del bosco dí protezione

IFN2 possono essere estese solo in maniera

limitata a tutto il bosco di protezione. È comun-

que possibile valutare le loro tendenze evolutive

più significative in confronto al resto del bosco.

Bosco di
protezione IFN2

Urs-Beat Briindli, Anne Herold
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Nel secondo Inventario Forestale Nazionale, per

mezzo di modelli specifici, sono state fornite per

la prima volta indicazioni qualitative. Tali infor-

mazioni, che sono confrontabili a livello nazio-

nale, riguardano lo stato e l'evoluzione dei boschi

di protezione secondo l'IFN2, vale a dire boschi

di protezione di abitati e di vie di comunicazione
dalla caduta di massi e valanghe. La situazione

rappresentata per tale bosco – ca. 1'8% della super-
ficie forestale totale – può essere estesa solo in

maniera limitata a tutti i boschi di protezione.

I modelli utilizzati per l'IFN2 hanno carattere

provvisorio e dovrebbero in futuro essere sostituiti
con metodi più dettagliati.

La valutazione dei boschi di protezione si rife-

risce all'effetto protettivo attuale e futuro. L'effet-

to protettivo attuale rappresenta la capacità del
popolamento di impedire all'origine o ridurre gli

effetti di singoli eventi naturali. Per il 64% della

superficie di bosco di protezione da valanghe

IFN2, come pure per i! 19% di bosco di protezione
da caduta massi IFN2, l'effetto protettivo è da

buono a molto buono. Dal primo IFN la quota di

popolamenti con un grado di chiusura da aperto a

rado è diminuita del 4%, tendenza che porta ad

un miglioramento dell'effetto protettivo. L'effetto

protettivo a medio termine è valutato in base ad

esigenze di stabilità a livello di costituzione del

popolamento. Nei boschi di protezione IFN2, il

67% ca. dei popolamenti adempie ad almeno due
terzi di queste esigenze. I modelli elaborati per

l'IFN2 mostrano però che, attualmente, solo una
parte dei boschi di protezione da valanghe (42%)

e da caduta massi (11%) garantiscono una buona

protezione e presentano nel contempo soddisfa-
centi condizioni di stabilità.

Il grado di danneggiamento del popolamento

è un importante indicatore dello stato del bosco.

In confronto al bosco restante, il bosco di prote-
zione IFN2 è marcatamente più danneggiato, spe-

cialmente nella Regione delle Alpi nordorientali.

Dall'IFN 1 ad oggi, la situazione dei danni è peg-
giorata lievemente. Per la stima dei rischi a medio

termine è stata valutata anche la stabilità mecca-

nica del popolamento. Da questo punto di vista,

nel bosco di protezione IFN2 i popolamenti critici

sono risultati più frequenti che in altri boschi. Ciò

è dovuto unicamente alle particolari condizioni

esistenti nella Regione delle Alpi nordorientali.

La nuova generazione di piante e la mescolan-
za delle specie cambiano sostanzialmente solo sul-

l'arco di decenni o secoli e sono ritenuti indicatori
di rischi a lungo termine. Attualmente non è pos-

sibile definire con sicurezza se il bosco di protezio-

ne presenta una rinnovazione sufficiente. È però

accertato che i boschi di protezione IFN2 delle Al-

pi orientali presentano molto meno rinnovazione

di quelli delle Alpi occidentali. La Regione delle

Alpi Sudorientali (Grigioni) è la più scarsa in

quanto a rinnovazione: qui la rinnovazione è re-

gredita, mentre che nell'insieme del bosco di pro-
tezione IFN2 la situazione si presenta stazionaria.

Per quanto riguarda la mescolanza delle specie
arboree, il bosco di protezione IFN2 è attualmente

lontano dallo stato ideale di bosco naturale e non

soddisfa neppure le esigenze minime. Nel popola-

mento principale dei boschi misti di abete bianco
ed abete rosso, ad esempio, l'abete bianco raggiun-

ge solo un terzo della quota minima auspicabile.

Nella rinnovazione si nota una percentuale di abe-
te bianco leggermente maggiore.

La presenza di basi pianificatorie a livello fo-

restale è leggermente maggiore nei boschi di pro-

tezione IFN2 (65%) rispetto agli altri boschi. Con
la sola eccezione della Regione delle Alpi sudorien-

tali (Grigioni), in ogni fascia altitudinale si sono

tuttavia effettuati meno interventi selvicolturali

nel bosco di protezione IFN2 rispetto al bosco re-

stante. Secondo le valutazioni selvicolturali delle

squadre di rilievo dell'IFN, attualmente sono ne-

cessari interventi a breve termine su di un terzo

dei boschi di protezione IFN2. In quasi tutte le
Regioni Ia costruzione di strade forestali è stata
più intensa ed ha avuto maggior efficacia nel bo-

sco di protezione IFN2 rispetto agli altri boschi;

l'82% ca. dei boschi di protezione IFN2 si trova at-

tualmente nel raggio d'azione potenziale delle te-

leferiche forestali.

Il bosco di protezione IFN2 della Regione del-

le Alpi nordorientali merita una menzione parti-

colare, poiché presenta a livello complessivo la si-
tuazione peggiore.
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in % e per Regione in funzione dei boschi di protezione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

valanghe

e caduta massi

bosco di protezione IFN2

solo valanghe solo caduta

massi

bosco rimanente totale

Regione in funzione

dei boschi di protezione eyo

Giura/Altopiano 0,1 ±0,1 0,1 ±0,1 0,4 ±0,1 99,4 ±0,8 100

Alpi nordoccidentali 2,3 ±0,5 1,0 ±0,3 4,4 ±0,6 92,3 ±1,4 100

Alpi nordorientali 5,4 ±0,8 1,1 ±0,4 4,4 ±0,0 89,2 ±1,9 100

Alpi sudoccidentali 7,3 ±1,1 3,2 ±0,7 9,2 ±1,2 80,3 ±2,2 100

Alpi sudorientali 3,0 ±0,6 2,1 ±0,5 3,8 ±0,7 91,0 ±1,8 100

Sud delle Alpi 6,5 ±0,9 2,4 ±0,6 10,8 ±1,1 80,3 ±1,9 100

Svizzera 2,9 ±0,2 1,2 ±0,1 4,1 ±02 91,8 ±0.6 100

1000 ha ±% 1000 ha 1000 ha 1000 ha ±% 1000 ha

totale in 1000 ha 33,1 7 13,6 12 46,6 1046,7 1140,0

13,2 Bosco di protezione da valanghe e caduta massi secondo I'IFN 2 333
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Il concetto di funzione protettiva

comprende da una parte i bisogni di

protezione della società e dall'altra

l'effetto del bosco contro i pericoli
naturali. In Svizzera si parla di bosco

di protezione quando la protezione

da valanghe, caduta massi, smotta-

menti, erosione, lave torrentizie o

piene alluvionali concerne in modo

diretto o indiretto persone o beni

materiali. A questi si aggiungono

anche i boschi di protezione della
falda freatica. Attualmente in Sviz-

zera non esiste un rilievo completo

di tutte le superfici con bosco di pro-

tezione. Gli esperti stimano che il

35% dei boschi rivesta una grande
funzione protettiva, il 50% una fun-

zione protettiva media ed il restante

15%, una funzione protettiva scarsa

(UN-ECE/FAO 1993).

La nuova Legge Forestale del 1991

ha creato il nuovo concetto di bosco

con particolare funzione protettiva
(BPFP), comparto territoriale oggetto

della politica d'incentivazione. Rien-

trano in questa categoria i boschi su

versanti dai quali può scaturire un

pericolo naturale diretto per persone

o per beni materiali considerevoli.
Compatibilmente alle direttive della

Confederazione (BUWAL 1993), i Can-

toni hanno provveduto a delimitare
i BPFP mediante differenti metodolo-

gie. A livello nazionale questi dati so-

no quindi solo parzialmente idonei

per procedere ad una valutazione qua-

litativa dei boschi di protezione. Nei
Cantoni di montagna la superficie

dei BPFP raggiunge percentuali tra il

30 ed il 45% della superficie forestale.

Per garantire la comparabilità,
la delimitazione dei boschi di prote-

zione IFN avviene per mezzo di

modelli standardizzati riferiti ai

boschi di protezione da valanghe e
caduta massi (cap.13.2.1). La mancan-

za di modelli idonei ha portato al-

l'esclusione dall'IFN2 di pericoli na-
turali quali smottamenti, erosione,

lave torrentizie e piene alluvionali.

1 boschi di protezione da valanghe

e caduta massi scaturiti da questi

modelli corrispondono all'8% della

superficie forestale totale e raggiun-

gono, a livello regionale, un massimo

del 20% (tab. 289). Queste indicazioni

hanno carattere provvisorio; i mo-

delli attuali dovrebbero venire perfe-

zionati o sostituiti da metodi idonei

nell'ambito di futuri rilievi IFN.



bosco di protezione secondo l'IFN2
(bosco di protezione IFN2)

BPFP secondo la Legge Forestale
(BPFP: bosco con particolare funzione protettiva)

• sorveglianza a lungo termine e su scala nazio-

nale dello stato e dello sviluppo dei boschi di

protezione, differenziata per genere di pericolo

naturale

• strumento scientifico con risultati riproducibili

• individuazione della superficie dei boschi di prote-

zione ai fini della pianificazione del territorio e degli

interventi forestali su scala cantonale e locale

• strumento atto alla determinazione del tipo di funzione

• strumento per la politica di incentivazione

scopo e contesto

• valanghe e caduta massi

• valori numerici calcolati sulla base di modelli

fortemente semplificati

• valanghe, caduta massi, smottamenti, erosione,

lave torrentizie e piene alluvionali

• valori numerici ed empirici

potenziale di pericolo

potenziale di danno

stato del rilievo

• edifici abitati e non abitati

• vie di comunicazione più importanti

(linee ferroviarie e strade)

• completo perla Svizzera

• soluzione transitoria

• insediamenti abitati stabilmente

• tutte le vie di comunicazione e le strade che

collegano edifici costantemente abitati

• nel 1996 non concluso in tutti i Cantoni

procedimento • decisione puntuale riferita alle aree di saggio IFN • decisione riferita a complessi forestali estesi

(unità di pianificazione, perimetro)

• comparabile su scala nazionale

• possibile valutazione differenziata tra bosco

di protezione da valanghe e da caduta massi

• il 56-59% (caduta massi), rise. 59-78% (valanghe)

del bosco di protezione IFN2 si trovano nel corri-

spondente BPFP dei Cantoni BE e GR.

• difficilmente comparabile su scala nazionale

• differenziazione all'interno delle superfici BPFP

tra i singoli pericoli naturali non prevista, risp.

non realizzata in tutti i Cantoni

• comparabilità Ilei metodi e plausibilità dei risul-

tati non verificata in modo sistematico a livello

nazionale

comparabilità

290 Caratteristiche del bosco di protezione IFN2 e del bosco BPFP
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I risultati emersi per
iI bosco di protezione

IFN2 possono pertanto
essere estesi solo in maniera

limitata ai BPFP o al bosco di pro-
tezione in senso lato. La delimita-
zione del bosco di protezione effet-
tuata per il secondo IFN permette
però di riconoscere le situazioni criti-
che e gli sviluppi sfavorevoli a mo' di
campanello d'allarme. In questo
contesto bisogna sempre tenere in
considerazione anche il bosco rima-
nente, comprensivo pure dei boschi
di protezione non considerati nel-
l'ambito dell'IFN2. La tabella 290
riassume le differenze più importanti
tra i BPFP secondo le definizioni dei
Cantoni ed il modello elaborato per
]'IFN2.

La distribuzione geografica irregolare
del bosco di protezione IFN2 rende
necessario, ai fini della paragonabi-
lità a livello regionale, il raggruppa-
mento delle 14 Regioni economiche
in 6 Regioni in funzione dei boschi
di protezione, sulla base di criteri
statistici e delle caratteristiche degli
spazi naturali (vedi cap. 3, fig. 6):



E 13.2.1 Modelli per il bosco
di protezione IFN2

Per il modello di bosco di protezione

IFN2 sono stati ripresi i presupposti

formulati dalla Confederazione
(BUWAL 1993). I pericoli e i danni po-

tenziali sono stati determinati sulla

base di dati già esistenti e di sempli-

ficazioni dei modelli per valanghe e

caduta massi (MANI e BALMER 1996).

Non sono stati considerati i pericoli

Caduta massi su
strada cantonale,
al di sopra della
quale corre l'auto-
strada A2; Gurt-
Hellen li1-2, 1995.
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Giura/Altopiano: Giura Ovest,

Giura Est,
Altopiano Ovest,

Altopiano Centro,

Altopiano Est

Alpi nordoccidentali:

Prealpi Ovest,

Prealpi Centro,

Alpi Nord Ovest
Alpi nordorientali:

Prealpi Est,

Alpi Centro,

Alpi Nord Est

Alpi sudoccidentali:
Alpi Sud Ovest

Alpi sudorientali: Alpi Sud Est

Sud delle Alpi:	 Sud delle Alpi

naturali quali smottamenti, erosioni,

lave torrentizie e piene alluvionali.

Per la modellizzazione degli smotta-

menti mancavano idonee indicazioni
di base, mentre che per i pericoli

relativi alle piene alluvionali su vasta
scala, i modelli disponibili sono

troppo onerosi per il contesto del-

l'IFN. A questo si aggiunge una situa-

zione lacunosa a livello di conoscen-

ze sulle strutture ideali del bosco
contro questi eventi naturali, vale a

dire le esigenze per un effetto otti-

male del bosco. Allo stato attuale
delle conoscenze si è quindi nell'im-

possibilità di effettuare una valuta-

zione qualitativa dell'effetto protet-

tivo.

La simulazione dei processi alla
base della caduta di valanghe e di

massi è avvenuta basandosi sul me-
todo della pendenza forfettaria e con

l'aiuto di modelli digitali del terreno.

Partendo dalla zona di origine di un
evento pericoloso, si verifica la pre-

senza ed il tipo di oggetto potenzial-

mente minacciato sulla linea di per-

corso (insediamenti, vie di comuni-

cazione). In presenza di un tale og-

getto, l'evento è definito pericolo na-

turale. Dalla statistica sulla superficie

sono stati rilevati gli insediamenti,

mentre per le vie di comunicazione
più importanti si è fatto ricorso alle

Carte Nazionali. I criteri di delimita-

zione del bosco di protezione IFN2
sono illustrati in BRÌSNDLI e HEROLD

(1999) e nel capitolo seguente. Nella
tabella 291 è presentato un esempio.
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E Diagramma decisionale per la delimitazione dei boschi di protezione da

valanghe IFN2 nell'esempio del Sud delle Alpi.

Centro dell'area di saggio IFN ad un'altitudine di oltre 1200ms.l.m.

si

Acclività dell'area di saggio IFN compresa tra 50-120%.

sì

Presenza di un potenziale pericolo: potenziale zona di distacco di valanghe.

Determinazione del percorso della valanga per mezzo di un SIG
e sulla base di un nodello digitale del terreno con un reticolo
di un ettaro, a partire dall'area di saggio iFN fino agli oggetti potenzial-
mente minacciati linsediamenti' e vie di comunicazione2(.

Per ogni oggetto, la pendenza forfettaria è calcolata come il quoziente
tra la somma delle lunghezze e dei dislivelli percorsi dalla valanga.

Esistono uno o più oggetti al oli sotto dell'area di saggio IFN, con una
pendenza forfettaria superiore al 40%: esiste un potenziale di danno.

Bosco di protezione da valanghe 1FNU2
Nessun bosco di protezione

da vaianghe IFN2

Insediamenti secondo la statistica sulla superficie 1579/85

'Vie di comunicazione secondo i dati VEKTOR2001L+T), stato 1981/85
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Danni causar{
dar una valanga
radente a Mogno TI,
1986, 

13.2.2 Superficie del
bosco di protezione IFN2

Le seguenti considerazioni sul bosco

di protezione IFN2 si riferiscono

esclusivamente al bosco accessibile

esclusi gli arbusteti, quindi a quel

bosco in cui si sono rilevati dati sulla

struttura e dove lo sviluppo è regola-

bile con interventi selvicolturali.

Per questa unità d'analisi, il bosco

di protezione IFN2 – l'insieme dei

boschi di protezione da valanghe

e/o da caduta massi – rappresenta in

totale 93 300 ha, corrispondenti

all'8,2% dell'intera area forestale.

I boschi unicamente di protezione da

valanghe (1,2%) sono più rari di

quelli con solo protezione da caduta

massi (4,1%). 11 restante 2,9% della

superficie protegge sia da valanghe

che da caduta massi (tab. 289). Per

valutare correttamente l'effetto

attuale del bosco è necessario analiz-

zare separatamente le due tipologie

di boschi di protezione.

Bosco di protezione da valanghe

L'effetto positivo di un bosco di

protezione da valanghe ben struttu-

rato consiste nella capacità di impe-

dire il distacco delle slavine. Questi

boschi si trovano dunque nella zona

di potenziale distacco, vale a dire in

siti ripidi e caratterizzati da impor-

tanti altezze della neve. Nel modello,

il limite altimetrico inferiore è stato

fissato a 900m per il Nord delle Alpi,

1100m per le Alpi Centrali e

1200 m s.l.m. per il Sud delle Alpi.

La pendenza critica di distacco è

stata fissata tra 28-50° (50-120%),

mentre la pendenza forfettaria

minima a 22° (40%), in conformità



1 boschi di prote-
zione IFN2 sano
particolarmente
frequenti !unga il
tracciato stradale
del Gottardo, Ira
I3eIlinzuna e
.-iltdorf A rnsteg UR.
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alle raccomandazioni del BUWAL

(1993).

Date queste premesse, il 4,1%
(somma tra 2,9% e 1,2%) del bosco

accessibile esclusi gli arbusteti è

classificabile come bosco di prote-
zione da valanghe IFN2 (tab. 289).

Nel Giura e nell'Altopiano questa

percentuale è insignificante (0,2%),

mentre è massima (10,5%) nella

Regione delle Alpi sudoccidentali

(Vallese). I boschi di protezione da
valanghe sono più frequentemente

riferibili alle vie di comunicazione

(3,3% della superficie) rispetto agli

insediamenti (2,0%) (non rappresen-
tato).

Bosco di protezione da caduta massi

Nel modello di caduta massi sono
state considerate zone di distacco o

di transito dei massi tutte le zone

con una pendenza del terreno oltre i

34° (65%) e con una pendenza for-

fettaria fino all'oggetto più vicino
potenzialmente danneggiabile di

almeno 34°, indipendentemente
dalle condizioni geologiche e tetto-

niche. Questi limiti sono più restrit-

tivi di quelli fissati dalla Direzione
delle Foreste – utilizzati anche per

casi limite – di 27°, risp. 22° (BUWAL

1993).
Con il 7,0% (somma tra 2,9% e

4,1%), la percentuale di superficie

dei boschi di protezione da caduta
massi IFN2 risulta essere quasi doppia

rispetto a quella del bosco di prote-
zione da valanghe, risultato in parte

condizionato anche dalle premesse
del modello. A seconda della

Regione, la percentuale varia tra lo

0,5 ed il 17,3% (tab. 289). Anche i

boschi di protezione da caduta

massi, come quelli da valanghe, pro-

teggono più frequentemente le vie
di comunicazione (5,3% della super-

ficie forestale totale) rispetto agli
insediamenti (3,2%) (non rappresen-

tato).

Per valutare le esigenze di stabilità a

medio ed a lungo termine è neces-

saria un'analisi differenziata in fun-

zione delle associazioni forestali.
A questo scopo nell'IFN2 si utilizza

il modello per la vegetazione poten-

ziale naturale di BezczieCKu et al.
(1993). Circa 34 000 ha, vale a dire

oltre un terzo del bosco di protezione

IFN2, sono situati in associazioni di
latifoglie, comprese le abieti-faggete



E Superficie forestale in funzione della funzione protettiva IFN2 e dell'associazione forestale

in 1000 ha, in % e per associazione forestale

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

EK1

bosco di

protezione IFN2

1000 ha	 ±

3,0	 24

bosco

rimanente

1000 ha	 -t%a

21,4 9

totale

1000ha

24,3

±%

quota di bosco

di protezione

0/q

12,1	 ±3,0

1-17 17,7 19 408,9 426,7 1 4,2 ±0,4

18-21 7,4 1s 183,6 3 191,0 3 3,9 ±0,6

22-45 8,6 15 72,2 5 80,9 4 10,7 ±1,6

46-52 29,7 193,2 3 222,9 2 13,3 ±1,1

53-60 22,6 9 137,7 3 160,3 3 14,1 ±1,3

61-71 4,2 21 29,7 a 33,9 12,4 ±2,7

93,3 4 1046,7 1140,0 o 8,2 ±0,3

associazioni forestali

nessuna indicazione

faggete

abieti-faggete

altre latifoglie

boschi di abete bianco ed abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

'EK: numera deiie associazioni forestali secondo ELLENBERG e KL.Orzu (19721, caicalato in base a BezEZiecKo et al. {1993)
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(tab. 292). In maggioranza si tratta di

boschi di protezione da caduta massi
IFN2 di bassa quota, situati soprat-

tutto al Sud delle Alpi e in Vallese.
Un ulteriore terzo dei boschi di pro-

tezione è costituito da boschi misti
di abete bianco ed abete rosso, men-

tre peccete, larici-cembrete e pinete
rappresentano poco meno di un

terzo.  

Osirye
carpini folla



Superficie di bosco di protezione da valanghe IFN2

in funzione dell'effetto protettivo

in % e per Regione in funzione dei boschi di protezione

unità di analisi: bosco di protezione da valanghe secondo l'IFN 2

(=4,1% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

scarso]
Regione in funzione

dei boschi di protezione

Giura/Altopiano

Alpi nordoccidentali 20,6 ±7,5

Alpi nordorientali 22,9 ±1,1

Alpi sudoccidentali 21,0 ±5,6

Alpi sudorientali 25,5 ±8,2

Sud delle Alpi 19,3 ±5,2

Svizzera 21,2 ±3,0

effetto protettivo da valanghe

medio	 buono	 totale

"/D °^a

11,1 ±5,6 68,3 ±15,5 100

10,4 ±4,7 66,7 ±12,8 100

13,2 ±4,6 65,8 ±10,5 100

12,2 ±5,5 62,4 ±12,6 100

20,4 +_5,5 60,2 ±9,6 100

14,4 ±2,5 64,4 16,2 100

comprese le superfici forestali temporaneamente prive di vegetazione erhorea

'solo 4 aree di saggio appartenenti al bosco di protezione da valanghe

Effetto e stato del bosco di protezione 339
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Attualmente l'IFN non è in grado di

determinare in maniera esaustiva la

capacità dei boschi di protezione da
valanghe e da caduta massi di adem-

piere alla loro funzione. Attraverso

l'utilizzazione di adeguati indicatori

e contemplando diversi punti di
vista è però possibile procedere ad

una stima, partendo dal principio

che maggiore è il numero di valori-

limite rispettati, più alta è la proba-

bilità di avere un buon effetto pro-
tettivo. I punti di forza dell'IFN risie-

dono nella possibilità di descrivere

evoluzioni temporali e differenze
spaziali: una base per decisioni e

interventi di politica forestale su

scala nazionale.

La valutazione dell'effetto dei

boschi di protezione avviene in rife-

rimento a tre orizzonti temporali:

l'effetto protettivo attuale del

bosco contro pericoli naturali (den-

sità del popolamento e presenza di
chiarie);

aspetti riguardanti lo stato del

bosco che hanno un'influenza a

medio termine sulla funzione pro-

tettiva (struttura, stabilità e grado

di danneggiamento del popola-

mento);

aspetti riguardanti lo stato del

bosco che hanno un'influenza a
lungo termine sulla funzione pro-
tettiva (rinnovazione e mescolanza

delle specie arboree).

13.3.1 Effetto protettivo
attuale

L'effetto protettivo corrisponde alla

capacità attuale del popolamento di
impedire all'origine o di ridurre gli

effetti di singoli eventi naturali. La

valutazione dell'effetto protettivo da
valanghe si basa sugli studi di MEYER-

GRASS e SCHNECOE1.1 (1992) e viene de-

sunta dalla mescolanza delle specie

arboree, dalla densità del popola-

mento (alberi ad ettaro con DPU ol-

tre 16 cm), dalla presenza di chiarie e

dal grado di copertura delle chiome.

Per la caduta massi gli effetti sono
valutati tramite la densità del popo-

lamento, la presenza di chiarie nel

popolamento, nonché il grado di

copertura delle chiome degli alberi

(BRANDL1 e HEROLO 1999). Presenza di

chiarie e grado di copertura basso

sono indici di pericolosi corridoi non

alberati. La densità del popolamento

funge da criterio di valutazione del-

l'effetto palizzata che il popola-
mento esercita contro la caduta massi.

L'unità di misura utilizzata è l'indice
di densità del popolamento - Stand

Density Index (SUI) - calcolato sulla

base del numero di alberi ad ettaro

con DPU oltre 12 cm e dal diametro

medio del popolamento (DANmf. e

STERBA 1980). Lo SDI è completa-

mente indipendente dalla feracità

della stazione, dalla composizione
specifica e dall'età del popolamento.

Durante stime di verifica in campo si

è notato come, attualmente, lo SUI
sia l'indicatore IFN più adatto per la

valutazione dell'effetto protettivo.

Nel bosco di protezione da
valanghe IFN2 il 64,4% dei popola-

menti mostra un effetto protettivo



E Effetto protettivo relativo contro la caduta massi in funzione della densità del popolamento

effetto protettivo densità	 popolamenti di confronto'
del popolamento SDI1

scarso

medio

buono

molto buono

SDI: Stand Density Index

'dalla letteratura e dalle tavole alsometriche

popolamenti aperti e radi

popolamenti diradati, a densità normale e leggera

popolamenti densi, es, foreste vergini del piano montano nella fase disetanea

popolamenti molta densi

fino a 400

401- 800

801-1200

oltre 1200

FNP/IFN2

scorso medio buono

e molto buono

totale

Regione in funzione

dei boschi di protezione

Giu ra/Altopiano

Alpi nordoccidentali 45,0	 ±8,2 33,3	 ±7,1 21,7	 ±5,8 100

Alpi nordorientali 53,8	 ±9,2 19,7	 ±5,4 26,5	 ±6,2 100

Alpi sudoccidentali 55,0	 ±7,2 29,3	 ±5,5 15,8	 ±4,1 100

Alpi sudorientali 59,6	 +11,2 29,1	 ±7,9 11,3	 ±4,7 100

Sud delle Alpi 51,8	 ±6,i 27,7	 ±4,6	 20,5	 ±4,1 100

Svizzera 51,4	 ±4,0 29,2	 ±z,9	 19,4	 ±2,3 100

*scio 12 aree di saggio appartenenti al bosco di protezione da caduta massi

Le speck caduci-
Josiie e ie chiarir
uri popolamento
riducono l'effetto
del basco contro
il distacco ,li
valanghe; Disclnna,
Davas Gli.
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E Superficie di bosco di protezione da caduta massi IFN2

in funzione dell'effetto protettivo

in Giù e per Regione in funzione dei boschi di protezione

unità di analisi: bosco dì protezione da caduta massi secondo l'IFN2

{=7,0% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

effetto protettivo contro caduta massi

buono, il 14,4% medio ed il 21,2%

scarso (tab.293). Secondo i modelli

IFN2 (BRANDII e HEROLD 1999) due
terzi del bosco di protezione da

valanghe sono attualmente sufficien-

temente densi da evitare un distacco

di valanghe all'interno dell'areale

boschivo. Le piccole differenze tra le
Regioni sono inferiori alla precisione

di stima.
L'effetto protettivo del bosco con-

tro la caduta massi è massimo nelle

zone di distacco e di arresto. La mag-

gior parte dei boschi protettivi si

trova comunque nella zona di tran-
sito, dove la loro capacità di adem-

piere alle funzioni è limitata

(BUWAL 1993). A frenare i massi in

questi tratti non è tanto il sopras-

suolo, ma sono piuttosto le caratteri-

stiche del luogo, quali morfologia

del terreno o rugosità del suolo.

Nella valutazione degli effetti, tutti i

boschi di protezione da caduta massi



E Variazione della superficie forestale in funzione della densità

del popolamento nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in % rispetto all'IFN 1

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

bosco prote-	 bosco	 totale

zione IFN2	 rimanente

fino a 400 aperta/rada –3,9 ±i,e –2,9 ±0,6 –3,0 ±0,5

401– 800 normale/leggera –0,6 ±2,4 1,1 ±0,7 1,0 ±0,7

801-1200 densa 3,3 ±1,8 0,6 ±o,s 0,8 ±0,5

oltre 1200 molto densa 1,2 ±0,7 1,2 ±0,2 1,2 ±0,2

totale o o o

SOL: Stand Densíty Index

Quasi il 20% dei
boschi di prote-
zione IFN2 si trova

ilell'areale della

raggeta; 8alzers FL.

IFN2 sono stati considerati come

zone di transito. Sulla base di valuta-

zioni in campo e delle tavole alsome-

triche, l'utilizzo della densità del
popolamento (SDI) quale misura

relativa della protezione contro la
caduta massi avviene attraverso la

distinzione in quattro classi

(tab. 294). Nel caso di chiarie o gradi

di copertura minori al 60%, il

modello IFN2 prevede un declassa-

mento dell'effetto ad una classe infe-

riore.

Dai modelli IFN2 risulta che il

20% circa dei boschi di protezione

da caduta massi ha un effetto protet-
tivo buono (16%) o molto buono

(4%) (non rappresentato), mentre

nella metà circa dei casi è scarso
(tab. 295). A livello regionale, spicca

la percentuale relativamente alta

(27%) di soprassuoli con effetto pro-

tettivo buono o molto buono delle

Alpi nordoccidentali. Nelle Alpi
sudorientali, per contro, questa per-

centuale è solamente dell'11%, men-

tre il 60% dei popolamenti ha un

effetto protettivo scarso.

La tendenza alla variazione del-

l'effetto protettivo rispetto al primo
IFN può essere valutata sulla base

della densità del popolamento: nel

bosco di protezione IFN2 i sopras-

suoli aperti o radi (SDI inferiore a

400) sono diminuiti del 3,9%. Di
conseguenza, la quota dei popola-

menti densi e molto densi è aumen-
tata del 4,5% (tab. 296). L'effetto

protettivo del bosco contro valanghe

e caduta massi è dunque tendenzial-
mente migliorato. Questa tendenza è

riscontrabile in tutte le Regioni ad

eccezione delle Alpi nordorientali

(non rappresentato), probabilmente
in seguito agli schianti da vento

dovuti all'uragano Vivian. La ten-

denza a formare popolamenti più
densi è riconoscibile anche nel bosco

rimanente, anche se in maniera

meno marcata (vedi anche cap.12.2.1,

tab. 236). A medio termine, l'au-

mento di popolamenti molto densi

porta però sempre ad un incremento

del rischio d'instabilità nel popola-
mento (cap. 13.3.2).

densità del popolamento SDI'
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E Superficie di bosco di protezione IFN2 in funzione del grado di adempimento

delle esigenze di stabilità

in % e per Regione in funzione dei boschi di protezione
unità di analisi: bosco di protezione secondo INFN 2

1=8,2% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Regione in funzione dei boschi di protezione'

4 3 25 32 36

10 3 30 26 31

4 3 30 31 32

8 32 32 28

5 28 33 43

5 2 26 31 36

% 0
	

10	 20	 30	 40	 50	 80	 70	 89	 90	 100

quota di requisiti di stabilità soddisfatta

q nessuna indicazione ,	 © fino a'h
	

> ,./3 <,^3
	

q ?_%*	 q tutti

Giura/Altopiano. solamente 14 aree di saggio

'sono valutabili meno di 3 indicatori su 5
	

"soddisfatte almeno,, ma non tutte le esigenze di stabilità

Alpi nordoccidentali

Alpi nordorientali

Alpi sudoccidentali

Alpi sudorientali

Sud delle Alpi

Svizzera
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13.3.2 Aspetti relativi allo
stato a medio termine

Esigenze di stabilità

La stabilità a medio e lungo termine

dell'effetto protettivo attuale è valu-

tata sulla base di caratteristiche qua-
litative riguardanti la costituzione

del popolamento, le cosiddette esi-

genze di stabilità. Esse si basano sui
cinque indicatori «struttura» (oriz-

zontale e verticale), «dispersione del

DPU», «forma della chioma», «rap-

porto di snellezza» e «rinnovazione»,

differenziati secondo le associazioni
forestali (BRÀNDL1 e HEROLD 1999).

Nel limite del possibile per 1'IFN
questi indicatori sono stati calcolati

sulla base delle direttive «Cure mi-

nime per boschi con funzione pro-
tettiva» (WASSLR e FREHNER 1996).

Per questioni metodologiche, la

mescolanza delle specie arboree non

è stata integrata, bensì valutata sepa-

ratamente nel capitolo 13.3.3. Per

l'interpretazione si sono confrontate
le esigenze minime auspicabili a

livello di stabilità con le caratteri-

stiche strutturali effettivamente

osservate, tenendo nel contempo

conto delle rispettive associazioni

forestali. Da questo confronto tra
situazione reale e situazione ideale si

possono trarre indicazioni sulla

continuità della stabilità di un popo-

lamento. Maggiore è il numero di

esigenze minime di stabilità soddi-

sfatte, migliori sono le prospettive a

medio e lungo termine.

In generale le singole esigenze

sono soddisfatte in maniera molto

differenziata: dispersione del DPU

all'89%, forma della chioma

all'82%, rapporto di snellezza al

76%, rinnovazione al 71% e strut-

tura al 55% (non rappresentato). Per

motivi legati al modello, i risultati
inerenti gli indicatori dispersione del

DPU, struttura e rapporto di snel-

lezza sono correlati tra loro e non

possono venire interpretati singolar-

mente. Di più facile interpretazione,

per contro, è la rinnovazione mini-

ma necessaria: le esigenze di stabilità

richiedono un grado di copertura

minimo del 10% per le associazioni

delle conifere e dell'1% per le asso-

ciazioni delle latifoglie. Interessante
risulta il fatto che, per tutti i criteri ad
eccezione del rapporto di snellezza, il

bosco rimanente ha una costituzione

migliore rispetto al bosco di prote-

zione IFN2 (non rappresentato).
Tra i boschi di protezione da

valanghe e da caduta massi IFN2, il

36%, risp. il 67% dei popolamenti

soddisfa tutte, risp. almeno due terzi

delle esigenze di stabilità (fig. 297). Il
5% circa dei popolamenti è stato

attribuito alla categoria «nessuna

indicazione», poiché per almeno
3 criteri su 5 non è stato possibile

rilevare dati (soprassuolo aperto o

non esistente). Di conseguenza per

questi casi le esigenze di stabilità

sono tendenzialmente da conside-

rare come «non soddisfatte». Il Sud
delle Alpi, dove il 43%, risp. 76% dei

popolamenti del bosco di protezione

IFN2 soddisfano tutti, risp. almeno i



tutte

±1,914,8

8,3

	

21,0	 ±2,3

	

11,0	 ±1,7±1,4

a 6,2	 ±1,2	 5,2 "Tr
37,2	 ±3,3±2,929,2

'sorto valutabili meno di 3 indicatori su 5

*soddisfatte almeno %, ma non tutte le esigenze di stabilità

compreso «nessuna indicazione» perle superfici forestali temporaneamente prive di vegetazione arborea

l® effetto protettivo buono o molto buono ed almeno ^/ delle esigenze di stabilità soddisfatte a medio termine

nessuna

indicazione'

< 1/2

effetto protettivo contro caduta massi %

scarso 4,8 ±1,0 10,9 ±1,6

medio 0,4 ±0,3 9,6 ±1,5

buono 0,0 - 8,0 ±1,4

totale 5,2 ±1.1 28,4 ±2,8

totale

51,4 ±4,0

29,2 ±2,9

19,4 ±2,3

100

E Superficie di bosco di protezione IFN2 in funzione dell'effetto protettivo

e del grado di adempimento delle esigenze di stabilità

in % e per tipo di pericolo

unità di analisi: bosco di protezione da valanghe secondo ('IFN2 (=4,1% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

bosco di protezione da caduta massi secondo ('IFN2 (=7,0% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

quota di esigenze soddisfatte nel bosco di protezione da valanghe

nessuna

indicazione'

<2^3 >2h3* tutte totale

1,9 ±0,8 8,1 ±1,8 12,6 ±2,3 13,0 ±2,3

3,2 ±1,1 19,4 ±3,0
iEF

20,1 	±3,1 21,7 ±3,11

5,1 ±1.4 27,5 ±3,6 32,6 ±4,0 34,7 ±4,1

effetto protettivo contro valanghe

scarso e medio'

buono

totale

	35,6 	 +4,2

	

64,4	 ±6,2

100

quota di esigenze soddisfatte nel bosco di protezione da caduta massi
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Rliamnus
frangola

due terzi dei criteri di sta-

bilità, presenta chiaramen-

te le condizioni migliori.

Nella Regione Alpi nordorientali
tale quota raggiunge solamente iI

57%. Interessante notare come il bo-

sco rimanente soddisfi le esigenze di

stabilità in modo analogo al bosco di

protezione IFN2 (non rappresentato).

Effetto protettivo ed esigenze

di stabilità

Un quesito centrale rimane la veri-

fica della percentuale di bosco di

protezione IFN2 costituito in modo

da garantire un buon effetto protet-

tivo attuale e da mantenere questa
prestazione anche a medio termine.

Nel bosco di protezione da valanghe

il 41,8% dei popolamenti ha un
buon effetto protettivo e soddisfa

almeno due terzi delle esigenze di

stabilità (tab. 298). Nel bosco di pro-

tezione da caduta massi tale percen-

tuale corrisponde all'11,4%. È neces-

sario osservare a questo proposito

come risieda nella natura delle cose

di non poter, in molti casi, aumen-

tare l'effetto protettivo contro la

caduta massi, bensì unicamente la

stabilità del popolamento.
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E Superficie forestale in funzione del grado di danneggiamento nel bosco

di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in

unità di analisi: bosco con indicazione del grado di danneggiamento

(=97,3% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)
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300 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento nel bosco

di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in %

unità di analisi: bosco con indicazione della stabilità del popolamento

(=98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

bosco di protezione IFN2

bosco rimanente
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Solo il 27% (corrispondente a

5,2% su 19,4%) dei boschi di prote-
zione da caduta massi con effetto

protettivo buono e molto buono
soddisfa tutte le esigenze di stabilità.

Nel caso dei boschi a scarso effetto,

questa percentuale raggiunge il 41%

(corrispondente a 21,0% su 51,4%).

La stessa tendenza, benché decisa-
mente meno evidente, si ha anche

nei boschi di protezione da valan-

ghe. Il motivo è da ricercare nel fatto
che i popolamenti molto densi

garantiscono un buon effetto tempo-

raneo ma tendono a diventare insta-

bili. Per contro, le strutture più sta-
bili del bosco di montagna, come

ad esempio i soprassuoli a copertura

rada e con struttura a collettivi,

hanno spesso un minor effetto pro-

tettivo, poiché la densità del popola-

mento è troppo piccola o vi sono
chiarie. Ne! bosco di protezione,

l'obiettivo degli interventi forestali

consiste nell'ottimizzazione tra la
continuità di un alto livello di effetti

del bosco e la stabilità delle sue strut-

ture. Questo stato è attualmente rag-

giunto sul 42%, risp. 11% della su-
perficie dei boschi di protezione da

valanghe, risp. da caduta massi.

Grado di danneggiamento

e stabilità del popolamento

Il grado di danneggiamento medio

del popolamento (cap. 9) – vale a

dire il bilancio globale dei danni e

delle malattie rilevate, esclusa la tra-



345

FNP/ IFN 2

sparenza delle chiome di origine sco-

nosciuta - è un ulteriore importante

indicatore per lo stato del bosco e la
stabilità a medio termine. A livello

svizzero il bosco di protezione IFN2
è chiaramente più danneggiato in

rapporto al bosco rimanente (fig. 299).

Ciò è dovuto principalmente alle

condizioni della Regione Alpi nord-

orientali, dove il 35% dei popola-

menti è da mediamente a grave-

mente danneggiato. La miglior situa-

zione dei boschi di protezione IFN2

è riscontrabile nelle Regioni Alpi
nordoccidentali ed Alpi sudorientali,

con percentuali del 18%, risp. 17%
(non rappresentato). La situazione

dei danni nel bosco di protezione

IFN2, analogamente al bosco rima-

nente, è in generale lievemente peg-

giorata (non rappresentato).

Le squadre di rilevamento IFN

hanno valutato sul posto anche la
stabilità meccanica del soprassuolo,

in modo da poterne stimare i rischi a
medio termine. In questo ambito si è

confrontata la resistenza potenziale

del popolamento nei confronti dei

principali carichi presenti (vento,

neve, ecc.), onde poter stimare la
probabilità di gravi danni al popola-

mento (danni su vasta scala) nei

prossimi 10-20 anni (cap. 9.4).

Complessivamente in Svizzera i

popolamenti a stabilità critica o
ridotta sono un po' più frequenti nei
boschi di protezione IFN2 rispetto ai

boschi rimanenti (fig. 300). Anche in

questo caso la differenza è attribui-

bile alla Regione Alpi nordorientali,

dove i popolamenti critici del bosco

di protezione IFN2 sono tre volte più

frequenti rispetto a quelli del bosco
rimanente. Nella Regione Alpi sud-

orientali, per contro, si hanno con-
dizioni leggermente migliori nel
bosco di protezione. In tutte le altre

Regioni non è possibile differenziare

le situazioni (non rappresentato).

Le superfici di taglio o senza sopras-

suolo perché colpite da uragano

sono qui escluse.

Laddove non si
afferma la rinnova-

zione è nrressnrio
provvedere alla rea-
lizzazione di opere

di protezione
temporanee,

Ud rl'Anniriers VS.

E 13.3.3 Aspetti relativi allo
stato a lungo termine

La maggior parte del bosco di prote-
zione è anche bosco di montagna,

caratterizzato da formazioni che, per
motivi stazionali, di solito hanno

tempi di reazione molto lunghi.

Aspetti considerati particolarmente

critici per un effetto protettivo a

lungo termine sono attualmente la
rinnovazione e la mescolanza delle

specie arboree. La mescolanza delle
specie arboree presente attualmente

può essere migliorata, attraverso la

rinnovazione, solo sull'arco di secoli.

Risulta quindi estremamente impor-

tante sorvegliare queste evoluzioni

assai lente del bosco di protezione.
Il mancato riconoscimento o il man-

cato intervento in caso di tendenze

evolutive errate, implicano rischi per
le generazioni future: rischi ai quali

più tardi potrebbe essere possibile

rimediare solo attraverso interventi

tecnici molto onerosi.

Rinnovazione del bosco

Le quantità di rinnovazione minima

ed ideale per assicurare continuità

alle strutture di un bosco di prote-
zione sono state indicate da WASSER e

FREHNER (1996) nelle direttive «Cure

minime per boschi con funzione

protettiva», opera pubblicata dopo il
termine dei rilievi IFN 2. Per la mag-



301 Superficie forestale in funzione del grado di copertura della rinnovazione
nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in % e per Regione in funzione dei boschi di protezione
unità di analisi: bosco con indicazione del grado di copertura della rinnovazione

1=98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura/Altopiano

bosco di protezione IFN2 solo 14 aree di saggio

bosco rimanente 4 21 25 20 30

Alpi nordoccidentali

bosco di protezione IFN2 4 25 25 20 26

bosco rimanente 6 30 26 19 19

Alpi nordorientali

bosco di protezione IFN2 9 39 19 15 17

bosco rimanente 9 28 23 20 20

Alpi sudoccidentali

bosco di protezione IFN2 4 34 33 17 12

bosco rimanente 6 29 27 23 15

Alpi sudcrientalii

bosco di protezione IFN2 18 45 26 2	 9

bosco rimanente 12 40 24 14 10

Sud delle Alpi

bosco di protezione IFN2 5 32 35 19

bosco rimanente 5 32 31 19 13

Svizzera

bosco di protezione IFN2 7 34 29 17 13

bosco rimanente 6 27 26 19 22 4
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gior parte dei criteri di rinnovazione

indicati non esistono ancora metodi

di rilievo riproducibili e direttamente
applicabili, lacuna a cui si dovrebbe

porre rimedio in futuro attraverso

rilevamenti di questo tipo nell'am-

bito dell'IFN. Per tale motivo, le

argomentazioni che seguono si limi-
tano al grado di copertura della

rinnovazione, parametro peraltro già

rilevato, benché in forma più sempli-
ficata, nell'ambito del primo IFN. Il

grado di copertura della rinnovazio-
ne è definito come la quota di super-

ficie coperta da piante legnose, con

dimensioni comprese tra 10 cm d'al-

tezza e 12 cm DPU, in grado di svi-

lupparsi ad alberi. Si tratta di un cri-

terio di valutazione relativo, che non
consente affermazioni conclusive

sulla situazione della rinnovazione.

I boschi di protezione IFN2 senza

rinnovazione (grado di copertura
inferiore all'1%) assommano sola-

mente al 7% del totale (fig. 301).

Quasi due terzi dei boschi di prote-
zione IFN2 hanno una rinnovazione

da scarsa a media, vale a dire con un

grado di copertura da 1 a 25%. Meno

di un terzo presenta per contro un
grado di copertura oltre il 25%, si-

tuazione ritenuta ideale per i boschi
misti di abete bianco ed abete rosso

disetanei e con funzione protettiva

della fascia montana superiore, strut-

turati compatibilmente alle esigenze
di continuità (WASSGR e FREHNER

1996). I boschi di protezione IFN2,

probabilmente anche a causa delle

condizioni stazionali, presentano
una minor rinnovazione rispetto ai

boschi rimanenti. Tra le diverse

Regioni sussistono comunque grandi
differenze in relazione alla situazione

della rinnovazione: nelle Alpi nord-

occidentali la rinnovazione dei

boschi di protezione IFN2 è netta-

mente migliore rispetto alla parte

nordorientale. La situazione peggiore

si registra nelle Alpi sudorientali
(Grigioni), dove il grado di copertura

della rinnovazione è, in due terzi
circa dei popolamenti, inferiore al

10%.

In rapporto al primo IFN la situa-

zione della rinnovazione è rimasta

praticamente immutata: nel bosco di

protezione IFN2 la quota di popola-

menti con rinnovazione (grado di

copertura >_ 10%) è passata da 58 a

59%, mentre nel bosco rimanente è
aumentata da 63 a 66% (non rappre-
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302 Percentuale di area basimetrica delle specie arboree principali in funzione delle associazioni forestali

in % e per associazione forestale

unità di analisi: bosco di protezione IFN 2 (=8,2% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

EK1

abete

rosso

abete

bianco

pino larice cembro altre

conifere

totale

conifere'

1-17 26 ±6 7 ±2 1 ±1 6 ±2 D ±o 40 ±8

18-21 47 +_15 12 }5 1 ±1 O ._c 61 ±18

22-45 1 ±1 5 ±4 6 +5

46-52 55 ±s 11 c3 7 ±2 13 ±3 O ±6 87 ±12

53-60 65 ±11 1 *1 3 ±i 17 ±4 7 ±2 93 ±15

61-71 48 ±22 3 ±2 9 ±6 4 ±2 D *8 64 ±27

48 ±4 7 t1 4 ci 10 ±1 2 t1 0 ±0 71 ±6

associazioni forestali

faggete

abieti-fag gete

altre latifoglie

boschi di abete bianco ed abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

faggete

abieti-faggete

altre latifoglie

boschi di abete bianco ed abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

' EK, numero delle associazioni forestali secondo ELLENBERG e KL4TZUI (1972), calcolato in base a BRZezIECKI et al, (1993)

', totale conifere + totale latifoglie= 100%

associazioni forestali EK'

faggio acero frassino quercia castagno altre

latifoglie

%

totale

latifoglie'

1-17 33 ±7 4 ±1 5 ±2 3 ±2 4 a2 11 ±3 60 ±n

18-21 26 ±10 8 ±4 1 ±1 0 ±0 4 ±2 39 ±13

22-45	 5 ±3 1 ±0 4 ±2 8 ±4 47 ±16 30 ±10 94 ±26

46-52	 6 ±2 1 ±0 1 ±0 2 ±2 1 ±1 3 ±1 13 ±3

53-60	 5 ±2 1 ±0 1 ±1 0 ±8 1 ±9 7 ±2

61-71	 23 ±12 1 ±1 2 ±1 0 ±a 1 ±1 9 ±4 36 ±16

13 ±2 2 co 2 ±o 2 t1 4 ci 6 ±1 29 ±3
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Ph UL,

ce bra

sentatu). L'evoluzione negli ultimi

10 anni mostra quindi una tendenza

positiva. Ma questo non vale per
tutte le Regioni: se la rinnovazione è

aumentata nei boschi di protezione

IFN2 del Sud delle Alpi (Ticino), è
pur vero che è diminuita radical-

mente nella Regione delle Alpi sud-

orientali (Grigioni), dove la percen-

tuale dei popolamenti con un grado

di copertura della rinnovazione mag-

giore al 10% è scesa da 60 a 36%.

Tale situazione è presente in minor

misura anche nei boschi rimanenti

di questa Regione (non rappresen-

tato).

Mescolanza delle specie arboree

Il bosco di protezione dovrebbe nel

limite del possibile presentare una

mescolanza specifica simile ai con-

cetti odierni di bosco naturale. In

generale si ritiene infatti che, nei

boschi naturali, il rischio di danni su

grandi superfici sia minore e le pre-

messe per la rinnovazione naturale
siano buone (WASSER e FREHNER

1996). Di norma, i popolamenti puri

di abete rosso sono più soggetti ad

attacchi da insetti o a schianti da

vento. Inoltre specie adatte alla sta-

zione quali

abete bianco,

larice, sorbo degli uccellatori, fag-

gio ed acero di monte in gioventù
sono più resistenti dell'abete rosso

contro i movimenti della neve, svol-
gendo inoltre un'importante fun-

zione di consolidamento del suolo

(AsiMER 1990).
Nell'ambito dell'IFN2 non è stata

eseguita una valutazione della

mescolanza specifica a livello di sin-

gole aree di saggio. Di conseguenza

non è possibile indicare in maniera
diretta quali siano le percentuali dei

boschi di protezione con una mesco-

lanza specifica naturale o prossima
allo stato naturale. Le situazioni cri-

tiche sono comunque riconoscibili

anche dalla valutazione della mesco-

lanza specifica media a livello di rag-

gruppamenti di associazioni forestali

simili (tab. 302). In diverse associa-

zioni forestali il bosco di protezione

IFN2 è attualmente alquanto lon-

tano dalla mescolanza specifica rite-
nuta ideale da WASSER e FREECNER

(1996). Anche le esigenze minime

non sono per niente soddisfatte. Per

le associazioni forestali di abete rosso

ed abete bianco si auspica una per-

centuale di abete bianco di almeno

30-40%. In realtà, e probabilmente a

causa del regime a tagli rasi adottato

fino alla fine del secolo scorso, la
quota di abete bianco arriva sola-

mente all'11%. Nelle abieti-faggete la
quota massima di abete rosso non

dovrebbe superare il 30-40%, mentre

si trova ora al 47%. Nelle faggete, a

causa dell'alta percentuale di coni-

fere (40%), il faggio, con una quota
del 33%, si situa molto al di sotto dei

60-70% auspicati. Nel bosco di pro-

tezione IFN 2, in rapporto al bosco

totale, la mescolanza specifica è in
generale lievemente più vicina alle

condizioni naturali (cap. 7.4). Nel

bosco di protezione IFN2 la mesco-
lanza specifica a livello di popola-

mento principale non è variata nel-

l'intervallo di tempo tra I'IFN1 e

l'IFN2 (non rappresentato).

La composizione della rinnova-

zione affermata — alberi vivi da 1,3 in

d'altezza fino a DPU 12 cm (classi di
bosco giovane 5-7) — è un indice

delle tendenze evolutive del bosco di

protezione IFN2. La rinnovazione

attuale determina l'immagine del

bosco di domani. Se confrontata con

il popolamento principale (tab.302),

la rinnovazione presenta una mesco-

lanza specifica più prossima allo

stato naturale: una quota maggiore

di faggio nelle faggete, meno abete
rosso nelle abieti-faggete ed una per-

centuale più alta di abete bianco nei

boschi misti di abete bianco ed abete
rosso (tab. 303). La mescolanza speci-

fica a livello di rinnovazione non è

comunque ancora tale da soddisfare

le condizioni minime per i boschi di

protezione. Nelle associazioni dei

boschi misti di abete bianco ed abete
rosso, in particolare, l'abete bianco

presenta, con il 15%, valori chiara-

mente inferiori alla soglia accettabile
del 30-40% e ancora più lontani

dalla percentuale ideale del 50-80%.

Una concausa, come già dimostrato

in riferimento al bosco di montagna
nel primo IFN (BRANDI,' 1995, 1996),
va probabilmente ricercata nella

continua e pesante pressione della

selvaggina. Rallegrante comunque il
fatto che da allora gli abeti bianchi

abbiano mostrato una tendenza

all'aumento nelle classi di bosco gio-

vane 5-7 (non rappresentato).
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303 Numero di alberi delle classi di bosco giovane 5-7 1 delle specie arboree principali in funzione delle associazioni forestali

in % e per associazione forestale

unità di analisi: bosco di protezione IFN 2 (=8,2% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

associazioni forestali

EK2

abete

rosso

abete

bianco

pino larice cembro altre

conifere

totale

conifere'

1-17 12 ±4 5 ±2 t tl 1 ±1 18 ±6

18-21 35 ±14 5 ±3 1 ±1 41 ±15

22-45 2 ±2 1 ±1 1 ±1 3 r3 — 6 ±4

46-52 44 ±9 15 ±7 4 ±2 8 ±4 72 ±14

53-60 62 ±18 1 ±i 2 ±1 11 ±4 3 ±1 78 ±20

61-71 19 +_11 6 ±3 25 ±13

32 ±5 7 ±2 2 ±1	 5 ±1 0 ±0 O ±0 46 ±6

EK2

faggio acero frassino quercia castagno altre

latifoglie

totale

latifoglie°

1-17 39 ±18 9 ±4 5 ±-2 0 ±0 0 ±a 29 ±12 82 ±31

18-21 28 ±13 7 ±3 13 ±8 11 ±4 59 ±22

22-45 11 ±8 1 ±1 6 ±3 3 ±2 12 .6 61 ±24 94 ±32

46-52 7 ±3 1 ±1 1 ±1 3 ±2 0 ±0 16 ±4 28 ±7

53-60 2 ±2 2 ±2 5 ±3 13 ±4 22 ±6

61-71 31 .15 9 ±s 10 ±t 24 ±14 75 ±31

18 ±5 5 t1 8 ±3 1 ±1 1 ±0 22 ±4 54 .9

associazioni forestali

faggete

abieti-faggete

altre latifoglie

boschi di abete bianco ed abete rosso

peccete, larici-cembrete

pinete

totale

faggete

abieti-faggete

altre latifoglie

boschi di abete bianco ed abete rosso

peccete, lerici-cembrete

pinete

totale

alberi da 1,3 m d'altezza fino a DPU 11,9cm

7 EK: temere delle associazioni forostall secondo ELLENBERG e KLCTZLI (19721, calcolato in base o 6RZEZIECKI et at (19031

'totale conifere + totale latifoglie= 180%
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E 13.4.1 Pianificazione
e viabilità

Di norma gli interventi selvicolturali

si basano su di una pianificazione

forestale mirata (piani d'assesta-

mento o di gestione, progetti selvi-

colturali, ecc.). Secondo l'IFN2, per

1'1 1% dei boschi di protezione da

valanghe e caduta massi esiste un

progetto selvicolturale, generalmente

finalizzato alla cura del bosco. Nel

bosco rimanente, comprendente

pure parte dei BPFP cantonali, esiste

ancora una quota residua del 2% di

superficie interessata da progetti sel-

vicolturali (tab. 304). Nelle Regioni

Alpi nordorientali e Sud delle Alpi si

constatano mediamente meno

superfici con progetti selvicolturali.

La percentuale di superficie più

grande (91%) in cui i boschi di pro-

tezione godono di una base pianifi-

catoria è osservabile nella Regione

delle Alpi sudorientali (Grigioni),

mentre è minima nei «boschi rima-

nenti» del Sud delle Alpi (35%),

dove, a livello di basi pianificatorie

di riferimento, non si constatano dif-

ferenze tra bosco di protezione IFN2

e bosco rimanente. Nelle Alpi setten-

trionali, per contro, è evidente una

differenza in tal senso.

Per la realizzazione di misure

selvicolturali a basso costo è indi-

spensabile una corrispondente

buona accessibilità e viabilità del

bosco. Normalmente la viabilità nei

boschi di montagna è garantita da

strade e teleferiche forestali. Per defi-

nizione i boschi di protezione IFN2

presentano come minimo acclività

medie del 40% (cap. 13.2) e ricadono

quindi nella zona di impiego delle

teleferiche. Per l'impiego della tele-

ferica mobile si assume una distanza

effettiva massima di 5OO1n, valore

che sale a l000m nel caso di una

304 Superficie forestale in funzione delle basi pianificatorie nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in % e per Regione in funzione dei boschi di protezione

unità di analisi: basco accessibile esclusi gli arbusteti

bosco di protezione IFN 2 bosco rimanente

piano di progetto senza totale piano di progetto senza totale

assestamento selvicolturale pianificazione

forestale

assestamento selvicolturale pianificazione

forestale

Regione in funzione dei boschi di protezione

Giura/Altopiano

Alpi nordoccidentali

Alpi nordorientali

Alpi sudoccidentali

Alpi sudorientali

Sud delle Alpi

Svizzera

% °IO

57 ±21 14 t10 29 ±15 100 68 ±1 0 ±0 32 ±1 100

60 ±9 16 ±4 24 ±6 100 49 ±2 2 ±0 49 ±2 100
69 ±10 9 ±3 22 ±5 100 55 ±2 2 t1 43 ±2 100

55 ±7 13 ±3 32 ±5 100 61 ±3 5 ±1 34 ±2 100

77 ±11 14 +-5 9 t4 100 79 ±2 2 to 19 ±2 100

32 ±5 6 t2 62 ±6 100 30 12 5 ±1 65 ±2 100

54 ±4 11 t2 35 ±3 100 60 t1 2 to 38 ±1 100



305 Superficie forestale in funzione della distanza effettiva area di saggio-strada nel bosco
di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in %

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti
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nuita del 14,0% rispetto al bosco

rimanente (8,5%) (tab. 306). Lo

stesso risultato è osservabile anche

nell'ambito delle singole Regioni, in

particolare nelle Alpi nordocciden-

tali.

teleferica convenzionale. I boschi di

protezione che si trovano ad una

distanza effettiva alla strada più

vicina minore ai 1000m, possono

quindi essere considerati sufficiente-

mente accessibili. Questo criterio è

soddisfatto per 1'82% dei boschi di

protezione IFN2. La situazione del

bosco rimanente, che comprende

anche stazioni più pianeggianti, non

può essere valutata con gli stessi

criteri (fig. 305).

Durante gli ultimi dieci anni, nel

bosco di protezione IFN2 sono state

costruiti 2,5 m lineari ad ettaro di

nuove strade, valore equiparabile a

quanto costruito nel bosco rima-

nente (non rappresentato). L'effica-

cia di questi sforzi volti a migliorare

l'allacciamento è comunque stata

superiore nel bosco di protezione

IFN2, dove la distanza effettiva

media alla strada più vicina è dimi-

306 Variazione della distanza effettiva tra area di saggio-strada

nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in % rispetto all'IFN 1 e per Regione in funzione del bosco di protezione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

bosco di pro-

tezione IFN2

bosco

rimanente

totale

Regione in funzione dei boschi di protezione

Giura/Altopiano -4,3 -14,5 -1,2 ±0,2 -1,2 ±0,2

Alpi nordoccidentali -16,1 ±7,4 -8,1 ±1,2 -8,7 ±1,2

Alpi nordorientali -17,6 ±5,o -14,0	 ±z,o -14,6 ±1,8

Alpi sudoccidentali -14,8 ±4,4 -13,1 ±2,4 -13,5 ±2,1

Alpi sudorientali -21,7 ±6,7 -24,2 ±2,6 -24,0 ±2,4

Sud delle Alpi -9,4 ±2,6 -7,0 ±1,1 -7,5 ±1,o

Svizzera -14,0 ±2,2 -8,5 ±0,6 -8,9 ±0,6



E 13.4.2 Interventi
selvicolturali

Gli interventi selvicolturali nel bosco

di protezione hanno lo scopo di
migliorare la struttura e la stabilità

del popolamento. In media negli
ultimi 10 anni in Svizzera si sono

effettuati meno interventi nei boschi
di protezione IFN2 rispetto ai boschi

rimanenti (fig. 307). Questa diffe-

renza è dovuta sostanzialmente al-

l'utilizzazione intensiva nei boschi

rimanenti della Regione Giura/Alto-

piano. Anche i boschi di protezione
IFN2 delle Regioni Alpi sudocciden-

tali (Vallese) e Alpi nordorientali

vengono utilizzati meno di fre-
quente. Solamente nella Regione

Alpi sudorientali (Grigioni) – la zona

con la miglior base pianificatoria

(tab. 304) – dal primo IFN ad oggi il

bosco di protezione IFN2 è stato

gestito maggiormente del bosco

rimanente.

In ogni piano vegetazionale, ad
eccezione di quello subalpino supe-

riore, i boschi di protezione IFN2

sono stati utilizzati molto meno dei
boschi rimanenti (fig. 308). La cura

del bosco di protezione è consistita,

specialmente in alta quota, nelle co-

siddette utilizzazioni forzate. Que-

sto significa che gli interventi selvi-

colturali hanno avuto come scopo

primario l'allontanamento del le-
gname di infortunio (pericolo di at-

tacchi da scolitidi) e solo in secondo
luogo sono serviti a favorire strutture

forestali stabili compatibilmente ad
una gestione pianificata del bosco.

Questi risultati sono pesantemente

condizionati dagli enormi quantita-

tivi di legname utilizzati in seguito

agli schianti causati dall'uragano

«Vivian» del 1990.
Nell'IFN2 è stata valutata l'ur-

genza d'interventi futuri diretta-

mente in campo, secondo criteri sel-
vicolturali ed indipendentemente

dalle funzioni locali del bosco. É

così stato possibile rilevare non solo

lo stato attuale, ma anche le ten-

denze evolutive del popolamento.

Tuttavia queste valutazioni selvicol-

turali in senso classico non coinci-

dono con i criteri contenuti nelle

disposizioni delle direttive «Cure
minime per boschi con funzione

protettiva» (WASSGR e FREFNNER 1996).
Questa guida, uno strumento opera-

tivo per la gestione dei finanziamen-
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307 Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento

nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in

unità di analisi: bosco con indicazione della data deli'i ltinio intervento

(=90,1 % del bosco accessibile esclusi gli arbustetil

Giura/Altopiano

bosco protezione IFN2 solo 14 aree di saggio

bosco rimanente 55 22	 10

Alpi nordoccidentali

bosco protezione 10N2 45 29 20

bosco rimanente 46 25 20

Alpi nordarientall

bosco protezione IFN2 38 21 25

bosco rimanente 46 25 20

Alpi sudoccidentali

bosco protezione IFN2 16 16 37 31

bosco rimanente 26 14 36 24

Alpi sudorientali

bosco protezione IFN2 46 20 17

bosco rimanente 36 23 23

Sud delle Alpi

bosco protezione IFN2 11	 14 29

36

.46 ler li
40bosco rimanente 14	 10

Svizzera

bosco protezione IFN2 27 19 27 rJ	 27

bosco rimanente 48 21 19

10
	

20
	

30
	

40
	

50
	

60	 70
	

80
	

90
	

100

data dell'ultimo intervento

q 0-10 anni
	

L] 11 -20 anni
	

21-50 anni
	 • oltre 50 anni



309 Superficie forestale in funzione dell'urgenza degli interventi selvicolturali

nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in % e per Regione in funzione dei boschi di protezione

unità di analisi: bosco con indicazione del prossimo intervento

{=98,9% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

Giura/Altopiano

bosco di protezione IFN2 AI__ 29

34

7 22

29 12

21

6bosco rimanente

Alpi nordoccidentali

bosco di protezione IFN2

22

[ 35 21 11 11

bosco rimanente 26 24 15 17

Alpi nordorientali

bosco di protezione fFN2 29 14 11 26

bosco rimanente 22 28 22 13 15

Alpi sudoccidentali

bosco di protezione IFN2
rir

1 0 	 16 28 11 35

bosco rimanente
k 11
	 18 18 15 38

Alpi sudorientali

bosco di protezione IFN2 8 22 25 33

hosco rimanente 11 20 26 34

Sud delle Alpi

bosco di protezione IFN2 17	 16 12 16 39

bosco rimanente 21 16 12 12 39

Svizzera

bosco di protezione IFN2 16	 20 19 15 30

bosco rimanente 26 . 24 14 19
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308 Superficie forestale in funzione della quota di utilizzazioni forzate
e del piano vegetazionale nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

in

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

100

910

80

70

60

50

40

30

20

10

P R
	

P R
	

P R
	

P R
	

P R
	

P R

intervento negki ultimi 10 anni

® utilizzato; 51 -100% utilizzazioni forzate
	

q utilizzato; senza utilizzazioni forzate	 P: bosco di protezione

q utilizzato; 1-50% utilizzazioni forzate
	

q nessun intervento	 R: bosco rimanente



354

FNP/IFN2

ti da parte della Confederazione,

non era infatti ancora disponibile al

momento dei rilievi in campo del-

l'IFN2. Per quanto concerne l'ur-

genza degli interventi selvicolturali
secondo I'IFN, non è praticamente

riconoscibile nessuna differenza tra i
boschi di protezione IFN2 ed i bo-

schi rimanenti, sia nell'insieme della
Svizzera, che nelle singole Regioni.

Nei prossimi 5 anni dovrebbero esse-

re praticamente curati o utilizzati il

36% dei boschi di protezione IFN2,
risp. il 43% dei boschi rimanenti.

Una grande differenziazione regio-

nale è per contro osservabile tra i bo-
schi di protezione IFN2: la necessità

d'intervento nelle Alpi settentrionali

ed al Sud delle Alpi sembra essere

decisamente più grande rispetto alle
Regioni delle Alpi sudorientali e sud-

occidentali (fig. 309).

Più di due terzi
degli interventi
effettuati nel basca
di protezione IFN2
sondi utilizzazioni
forzate. Danni

da scolitidi sopra
Silenen UR, 1992.
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Controllo
della sostenibilità
nel bosco svizzero

Urs-Beat Brandii

L'opinione pubblica ha preso definitiva coscienza

del concetto di sostenibilità a partire dal vertice

sull'ambiente di Rio, nel 1992. L'Inventario

Forestale Nazionale è un importante strumento

per il controllo della sostenibilità della gestione

del bosco a livello nazionale. A questo scopo

si fa riferimento primariamente alla risoluzione

della Conferenza dei Ministri europei per la

protezione delle foreste, tenutasi ad Helsinki nel

1993, ed ai relativi criteri ed indicatori. Questo

capitolo è una sintesi dei risultati presentati nei

capitoli dal 4 al 13.
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Grazie alle Leggi federali di Alta Vigilanza sulla

Polizia delle Foreste del 1876 e del 1902, in Svizzera

i boschi godono da più di 100 anni di una prote-
zione particolare. È soprattutto il divieto di disso-

damento a tutelare il bosco nella sua estensione e

distribuzione. Dalla penuria di legname del secolo

scorso è scaturita l'esigenza di garantire con con-
tinuità la disponibilità in legname, concretizzata

relativamente presto grazie all'introduzione negli

obiettivi dichiarati dell'economia forestale del
principio di una gestione sostenibile.

Le esigenze della società nei confronti del

bosco sono aumentate nel corso del tempo: accanto

alle classiche funzioni della produzione legnosa

e della protezione contro i pericoli naturali hanno

acquisito importanza le funzioni ricreative ed

ambientali. Particolarmente marcate sono diven-
tate le rivendicazioni per una maggiore attenzione

nei confronti della protezione della natura in

bosco. Dal 1993 è entrata in vigore la nuova Legge
Forestale che considera questi aspetti e che ricalca

ampiamente i contenuti delle convenzioni deri-
vate dal vertice ambientale di Rio de Janeiro del

1992. Con la nuova Legge Forestale la Svizzera è in

grado di assicurare lo sviluppo sostenibile dei suoi

boschi nel senso della risoluzione della Confe-
renza dei Ministri europei per la protezione delle

foreste di Helsinki del 1993 (BUWAL 1995).

La Risoluzione di Helsinki recita: «i metodi di

gestione e l'intensità delle utilizzazioni devono
essere scelti in modo che siano mantenuti la diver-

sità biologica (biodiversità), la produttività, la

capacità rigenerativa e la vitalità dei boschi, non-

ché la loro capacità, oggi e nel futuro, di esplicare
Ie funzioni ecologiche, economiche e sociali su

scala locale, nazionale e mondiale». In seguito gli

esperti hanno allestito un catalogo di «criteri ed

indicatori» atti al controllo della sostenibilità

(Ministerial Conference 1994). I sei criteri formu-
lati sono obiettivi parziali oppure aspetti della

gestione sostenibile del bosco in Europa, che ven-
gono verificati attraverso parametri specifici, i

cosiddetti indicatori. La struttura ed il contenuto

di questo capitolo, così come i concetti utilizzati,

si riferiscono ampiamente a queste disposizioni
europee.

L'UN è uno strumento centrale per il controllo

della sostenibilità nel bosco svizzero, con il quale

è possibile considerare attualmente più della metà
di tutti gli indicatori. Ciò nonostante l'IFN non

può fornire una visione d'assieme completa. In

particolare le informazioni relative alla deposi-
zione di sostanze inquinanti, alla trasparenza delle

chiome, ai danni da insetti, alla biodiversità ed

agli aspetti socioeconomici sono rilevate nell'am-
bito di altri progetti. In questa sede non viene

neppure preso in considerazione l'importante

ruolo del quadro legislativo (provvedimenti di

protezione ed incentivi). La Direzione Federale

delle Foreste (BUWAL 1997) ha realizzato un rap-

porto completo sulla Svizzera nel quale sono con-
tenuti tutti i criteri e gli indicatori.

Il presente capitolo è una sintesi dei risultati

dell'IFN derivanti da diversi capitoli, con rimando

alle corrispondenti tabelle e figure. In questo
ambito gli indicatori internazionali riferiti ai sin-

goli criteri vengono ampliati con indicatori speci-

fici svizzeri. Nella tabella 310 è proposta a mo' di

riassunto un'interpretazione generale dei risultati

dell'IFN a livello dei singoli indicatori discussi nei

sottocapitoli che seguono. Spesso, a causa della
non conoscenza dello <'stato normale», non è pos-

sibile procedere ad una valutazione assoluta della

situazione 1993-95. In questi casi, dal punto di

vista scientifico, le situazioni devono essere inter-

pretate come indifferenti. Le variazioni degli

ultimi 10 anni, per contro, sono di più facile valu-
tazione.



Valutazione della sostenibilità sulla base di indicatori dell'iFN

criteri ed indicatori stato evoluzione criteri ed indicatori stato evoluzione

1993-95 negli ultimi 1993-95 negli ultimi

10 anni 10 anni

1	 risorse forestali ++ ++ 4 molteplicità delle specie

superficie forestale, costituzione del bosco

provvigione legnosa

carbonio

2 salute e vitalità 

danni ad alberi/popolamenti

stabilità dei popolamenti

utilizzazioni forzate

danni da pascolo

danni da selvaggina

3 produzione legnosa

incremento/utilizzazione

costi/ricavi della raccolta legname

viabilità

struttura delle età

superficie in rinnovazione

pianificazione/utilizzazione

percentuale di conifere nei boschi di latifoglie

quota di esotici

numero di specie legnose

rinnovazione naturale

densità dei popolamenti

quota di legno morto

quota di alberi grossi

disturbi in stazioni particolari

costruzione di strade forestali

5 effetto protettivo

funzionalità attuale

danni, stabilità

specie arboree, rinnovazi one

viabilità

cura

+
O
+ #

O

O

v

V

+

O

++

v
+

v

O

6 aspetti socioeconomici

+

O

+*

superficie forestale accessibile pro capite

ricreazione periurhana (strade/estetica)

+
+

+ positivo/a	 — negativo/a q indifferente O invariato/a 7 non rilevato nell'al
o non paragonabile
con I'IFN2

* solo deboli
variazioni
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Criterio 1:
Mantenimento e commisurato

aumento delle risorse forestali

e loro contributo al ciclo del

carbonio.

E 14.2.1 Superficie forestale
ed altre superfici
occupate da soprassuoli

Oggi circa il 30% della Svizzera,

oppure il 41% dell'arcate potenzial-

mente idoneo al bosco, è boscato
(tab. 11). Questo corrisponde ad una

superficie forestale di 1,234 Mio. di
ettari (tab. 12). Nell'Altopiano il bosco

copre il 24% della superficie, al Sud
delle Alpi il 48%, valore che, se rife-

rito all'areale potenzialmente in grado

di ospitare il bosco, raggiunge addirit-

tura il 76% (tab. 11). Peri soprassuoli

lineariformi (formazioni legnose su
terreni agricoli) -- escluse dalla defini-

zione di bosco dell'IFN – è stata sti-

mata una lunghezza di circa 35 000 km,

ovverossia 8,4m/ha (tab. 23), ai quali

si aggiungono ulteriori 15 Mio. di

singoli alberi presenti nell'areale non

boschivo (cap. 4.6). In generale il 20%
della superficie totale presenta forma-

zioni legnose su terreni agricoli e/o

alberi singoli (tab. 22).

I più importanti proprietari di

bosco, riferiti alla superficie forestale
totale (EAFV 1988), non sono la Con-

federazione (1%) ed i Cantoni (5%),
bensì i Patriziati (34%), i Comuni
politici (21%), le Corporazioni di

diritto pubblico (8%), così come i

quasi 260000 proprietari privati (32%).

In base all'IFN2, la percentuale di bosco

privato nel bosco accessibile esclusi

gli arbusteti è pure del 32% (fig.13).

Con riferimento alle associazioni
forestali potenziali, la superficie

forestale è suddivisa come segue: 36%
faggete, 16% abieti-faggete, 7% for-

mazioni di altre latifoglie, 22% boschi

misti di abete bianco ed abete rosso,

16% peccete e larici-cembrete, 3%

pinete (tab. 35).

Nel bosco svizzero dominano le

fustaie, che il più delle volte sono

regolari (68%), più raramente irrego-
lari (8%) oppure a struttu ra disetanea

(4%). Altri importanti tipi di bosco
sono i cedui ed i cedui composti (4%),

i soprassuoli perennemente aperti

(5%) e gli arbusteti (5%) (tab. 90). In

Svizzera gli impianti da arboricoltura

sono irrilevanti.

In Svizzera il 43%
delle superfici

putenziabnente in
grado di ospitare il
bosco sono boscate
e presentano prov-

vigioni unitarie
molto alte rispetto

sik' condizioni euro-
pee; Sirnnieutal BE.

In confronto ad altri Stati europei

la Svizzera è ricca di popolamenti

vecchi: il 25% dei boschi ha meno di

60 anni, il 34% ha un'età compresa
tra 61 e 120 anni ed il 24% ha più di

120 anni; il restante 17% è costituito
da popolamenti disetaneí (tab. 104).
Confronti differenziati per stazione

della distribuzione per classe di età

effettuati con modelli evidenziano

che, dal punto di vista economico, il

bosco svizzero non è strutturato in

modo da garantirne la continuità

(tab. 105). I popolamenti con età com-
presa tra 1 e 60 anni sono sottorap-

presentati, quelli con età compresa tra
91 e 150 anni e quelli con oltre 180

anni sono sovvrarappresentati. Negli

ultimi 10 anni questo squilibrio si è

accentuato e l'età media dei popola-

menti è salita da 91 a 97 anni
(cap. 7.4.2).

Variazione della superficie forestale

La superficie forestale di 135 anni fa

era stimata in circa 770 000 ettari

(LANoor,r 1862): da allora fino ad oggi

essa è aumentata in maniera conside-
revole. In base all'IFN negli ultimi

10 anni l'incremento è stato del 4%,

vale a dire 47 600 ha, una superficie

pari all'area forestale dei Cantoni

Zurigo o Argovia (tab. 16). Le diffe-

renze tra le singole Regioni sono ele-

vate: nelle Alpi (8%) ed al Sud delle

Alpi (6%) l'incremento è stato al di
sopra della media, per contro nel-

l'Altopiano esso è stato piuttosto

contenuto (tab. 17). In montagna il

bosco si espande soprattutto sui terreni

marginali per l'alpicoltura e sui terre-

ni «improduttivi» non più gestiti

(tab.18). Si tratta di una tendenza

evolutiva che dovrebbe mantenersi
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anche in futuro. Quote superiori a

1400 un s. I. m., acclività del 40-80%,

suoli ricchi in scheletro e superficiali

con fertilità da scarsa a moderata,
sono i tratti caratteristici delle stazioni

dove si è registrato un incremento re-
lativamente elevato di superficie fore-

stale (tab.25, 27; cap.5.2, 5.3). L'85%

di incremento della superficie fore-

stale avviene nelle stazioni d'alta

quota, in particolare nell'areale dei

boschi misti di abete bianco ed abete

rosso e delle peccete (tab. 33, 36).
L'incremento relativo di superficie fo-
restale nel bosco pubblico è quasi il

doppio rispetto a quello registrato nel

bosco privato (tab. 19).

14.2.2 Provvigione
corinometrica degli alberi
vivi in piedi

Nel bosco svizzero si hanno oggi in

totale 418 Mio. m 3 di volume cormo-

metrico (legno del fusto) con cortec-
cia, che si riducono a 404 Mio. m' se

si escludono gli alberi a terra e quelli

morti (tab. 43). Nel giro di 10 anni

questa provvigione legnosa di alberi

vivi in piedi è aumentata di circa il

12%, corrispondenti a 42 Mio. m3, dei

quali 15 Mio. m3 (4%) sono da

attribuire all'incremento in superficie
forestale. La provvigione media sulla

«superficie forestale nel reticolo co-

mune IFN 1 / 1FN2» è aumentata di
circa l'8%, equivalenti a 25 m3/ha e,

con 354 m 3 /ha riferiti alla stilla super-

ficie attuale, raggiunge valori molto

elevati (tab. 42). I valori di provvigione

ad ettaro per alberi vivi in piedi sono
massimi nella Regione Prealpi, con

456 m 3 /ha, e minimi al Sud delle Alpi,

con 207m3/ha (tab. 44). La provvigio-

ne ad ettaro è notevolmente maggiore

nel bosco privato (411 m3/ha), rispetto

al bosco pubblico (327 m3/ha).

La citata grande percentuale di

popolamenti vecchi (ad elevata prov-

vigione) è determinante per queste

elevate provvigioni ad ettaro (tab.105).

Questa situazione è riconoscibile

anche sulla base della distribuzione

della provvigione per classi diame-
triche: gli alberi con diametri di

40-48 cm sono quelli che contribui-
scono nelle proporzioni più elevate

alla provvigione; nel primo IFN erano

invece quelli con diametri di

36-44 cm (fig. 101). Altre cause per le

elevate provvigioni ad ettaro sono la

percentuale relativamente grande di

popolamenti stracolmi, pari al 26%

(tab. 77, fig. 235) e l'elevata percen-

tuale di conifere, pari al 71%. La prov-

vigione è suddivisa nelle diverse spe-
cie arboree come segue: 47% abete

rosso, 15% abete bianco, 9% altre

conifere, 18% faggio e 11% altre lati-

foglie (tab. 48).
L'incremento annuo in provvi-

gione, che a livello svizzero è di

2,5 m 3/ha, varia a livello di piano

vegetazionale tra 1,1 m3/ha nel piano

subalpino inferiore e 3,5 m 3 /ha nel
piano montano inferiore (tab. 54).

La spiegazione per l'incremento di

provvigione si trova nella sottoutiliz-
zazione del bosco svizzero: ad un

incremento annuo di 9,2 m3/ha

(tab. 58), fa fronte una utilizzazione

(inclusi gli alberi scomparsi) di

appena 6,7 m3/ha/anno (tah. 67).
Nonostante le utilizzazioni siano

dello stesso ordine di grandezza, l'in-
cremento annuo in provvigione nel

bosco privato, di per sé già ricco in
provvigione, è stato, con 4,2 m3/ha,

notevolmente maggiore rispetto a

quello nel bosco pubblico (1,7m3/ha)

(tab. 51); fenomeno riconducibile

soprattutto alle migliori condizioni

stazionali ed ai maggiori incrementi

che ne derivano (tab. 58). Le provvi-

gioni di latifoglie e di conifere sono

aumentate della stessa quantità asso-
luta (tab. 53), per cui l'elevata percen-

tuale in provvigione delle conifere ha
subito un leggero calo. Se si esclude

dalla valutazione la provvigione della

nuova superficie forestale con alberi

che hanno superato la soglia di cavai-

lettamento, due terzi dell'incremento

in provvigione sono da attribuire alle
Regioni Giura, Altopiano e Prealpi

(tab. 50).

14.2.3 Carbonio

Il tasso di boscosità della Svizzera

(30%) è più elevato rispetto a quello

dei Paesi confinanti Italia o Francia.

Se si considera la superficie forestale

potenziale, la Svizzera è, con il 41%,
anche maggiormente boscata rispetto

alla Germania, ma meno dell'Austria.
In un confronto europeo a livello di

provvigione ad ettaro la Svizzera è

seconda, come già 10 anni fa, solo al

Liechtenstein (tab. 327). Se si pren-

dono in considerazione contempora-

neamente entrambi gli aspetti e si
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Criterio 2:

Mantenimento dello stato di salute

e della vitalità dell'ecosistema

forestale.

L'Inventario Forestale Nazionale

(IFN), l'Inventario Sanasilva (ISS), la

Ricerca a Lungo Termine su Ecosi-

stemi Forestali (LWF) ed il Servizio
Fitosanitario di Osservazione e

Informazione (SF01) formano in-

sieme il programma «Monitoraggio
Svizzera» – uno strumento di morii-

toraggio ambientale a livello nazio-

nale. Ogni progetto parziale del

Monitoraggio del Bosco Svizzero

fornisce un importante contributo

al controllo dello stato di salute

e della vitalità degli ecosistemi fore-
stali.

L'IFN valuta, attraverso un rile-

vamento decennale per campiona-
mento, sovraccarichi e disturbi nelle

stazioni forestali, danni da pascolo

in bosco, brucamento da selvaggina

su giovani alberi, danni di ogni tipo

a carico degli alberi, entità e cause

delle utilizzazioni forzate, stabilità

dei popolamenti;

l'ISS, attraverso un rilevamento
annuale per campionamento, valuta:

trasparenza delle chiome e altri indi-

catori della vitalità;

lo SFOI, attraverso inchieste

annuali, valuta: danni biotici, in par-

ticolare causati da insetti e funghi;

la LWF, casi di studio nel lungo

periodo, valuta: relazioni causali nel-

l'ecosistema forestale, come ad esem-
pio le relazioni tra immissioni di so-

stanze inquinanti e sintomi di danni.

I rilievi relativi alle aree percorse
da incendi boschivi ed ai danni da

tempesta, così come le deposizioni di

sostanze inquinanti nell'atmosfera,

sono oggetto di altri progetti della

Confederazione.

Di seguito vengono rappresen-
tati, come nel caso di altri criteri,

esclusivamente i contributi dell'IFN.

14.3.1 Danni rilevanti
dovuti a fattori biotici e
abiotici

Grado di danneggiamento e stabilità

dei popolamenti

Circa il 28%, degli alberi presenta

almeno un danno visibile o è morto

(tab. 170); il 14%, degli alberi è da

debolmente a moderatamente dan-

neggiato ed il 14% è danneggiato

effettua il rapporto provvigione
legnosa/superficie nazionale, indi-

cando così l'importanza degli alberi
come accumulatori di carbonio, la

Svizzera è al terzo posto dopo Liech-

tenstein ed Austria. Se in Svizzera si

hanno 101 m 3 di legname per ettaro

di superficie nazionale, in Gran Breta-
gna ad esempio essi sono solo

8 m3/ha.

In un rapporto del BUWAL (1994),
la quantità di carbonio accumulata

nel bosco accessibile esclusi gli arbu-

steti riferita all'IFN1 è stata stimata ín

114 Mio. di tonnellate. Sulla base dei

dati dell'IFN1 e della statistica della

superficie, PAULSEN (1995) ha stimato
in 128 Mio. di tonnellate la quantità
di carbonio fissata nella biomassa dei

boschi e delle formazioni legnose
della Svizzera. Se, con riferimento a

questi dati, l'incremento relativo della
provvigione legnosa nell'IFN2 di circa

il 12% (rispettivamente l'8% senza

incremento della superficie forestale)

viene riconvertito in quantità di car-

bonio, per il periodo dal 1983/85 al

1993/95 risulta un incremento medio

di circa 1,5 Mio. di tonnellate di car-

bonio per anno (rispettivamente

1,0 Mio. di tonnellate).

Ritnboschitnento
Con pino cembro
dopo !'incendio
del 1983; Trono',,,
2000 n, s. t nt.,
Miistair GR.



fortemente o morto (tab. 180). La

trasparenza delle chiome senza cause

riconoscibili non è considerata un

danno vero e proprio, ma al mas-

simo un indicatore di vitalità e non

viene quindi presa in considerazione
nel rilievo dei danni dell'IFN. Le più

frequenti cause di danno osservate

sono: per il 6,1% degli alberi l'uomo
(dei quali il 4,1% nell'ambito della

raccolta del legno), per il 3,2% la
caduta di sassi, per il 2,8% gli eventi

meteorologici (vento, neve, ecc.) e

solo per lo 0,4% il fuoco (tab. 174).

Non è praticamente stato rilevato

nessun albero attaccato di recente

dagli scolitidi; situazione dovuta sia

alla rapidità con la quale questi al-

beri muoiono, finendo poi per essere

classificati come «alberi morti senza

causa riconoscibile», sia alla tempe-

stività con cui vengono allontanati,
andando in seguito a far parte delle

«utilizzazioni forzate». Nell'ambito

delle specie arboree principali, le
querce presentano il bilancio più

favorevole, con 1'81% di alberi non

danneggiati (tab. 180). La specie in

condizioni peggiori è il castagno, la

cui percentuale di alberi non dan-

neggiati è scesa in 10 anni del 12%

(tab. 181) e

raggiunge ora

il 51%. Gli

olmi ancora

in vita si sono ridotti addirittura del

30%, presumibilmente a causa della

grafiosi dell'olmo (cap. 7.5.2).

In relazione al grado di danneg-
giamento, 1'84% dei popolamenti è

oggi da scarsamente a debolmente

danneggiato, 1'11% è mediamente

danneggiato e solo il 5% è da forte-
mente a estremamente danneggiato

(tab. 182). Rispetto al primo IFN la
situazione nelle stazioni a bassa

quota è rimasta invariata, nelle sta-

zioni d'alta quota i popolamenti con

danni importanti sono lievemente

aumentati. Mediamente in Svizzera

la situazione dei danni non è molto

variata (cap. 9.3.3). Questo non

meraviglia molto se si pensa che i
danni maggiori vengono spesso eli-

minati attraverso Ie utilizzazioni

forzate.
La stabilità meccanica del popo-

lamento è da mettere in relazione

con la situazione attuale del danneg-

giamento ed indica contemporanea-

mente la capacità di reazione del
popolamento nei confronti di di-

sturbi futuri (vento, neve, ecc.).

Attualmente il 48% del bosco sviz-

zero è strutturato in modo stabile, il

45% in modo labile. Solo nel 7% dei
popolamenti la stabilità è critica.

Rispetto al primo IFN, al di sotto

degli 800 m s.l. m. la situazione è
migliorata, tra 1200 e 1600 m s.l.m.

è notevolmente peggiorata, mentre

nell'insieme della Svizzera la situa-

zione media è rimasta invariata
(fig. 189).

Superficie forestale danneggiata

ed utilizzazioni forzate

Le utilizzazioni forzate e le loro

cause sono importanti indicatori di
danni altamente significativi per il

bosco. Nel secondo IFN è stata realiz-

zata per la prima volta un'ampia
inchiesta relativa alle utilizzazioni

forzate. Tra il 1983/85 ed il 1993/95

sul 42% del bosco accessibile esclusi

gli arbusteti sono stati effettuati

interventi. In metà di quest'area

boschiva (235 400 ha) vi erano anche

utilizzazioni forzate: su 77 100 ha la

loro percentuale in termini di massa

legnosa raccolta era dell'1-50%, su
158 300 ha addirittura del 51-100%.

La causa più importante in termini

di superficie colpita si sono rivelati

con il 53% (124 500 ha) gli schianti

da vento, provocati per una quota
sostanziale dall'uragano «Vivian»

del 1990 (tab. 183). Gli incendi

boschivi sono rilevanti solo al Sud
delle Alpi ed hanno comportato uti-

lizzazioni forzate su 600 ettari circa

(non rappresentato). È necessario
però rimarcare che non tutti i danni

maggiori si traducono in utilizza-

zioni forzate. Nel caso degli incendi

boschivi in particolare, le superfici

forestali effettivamente danneggiate
sono notevolmente maggiori.

Dei 72,0 Mio. m 3 di utilizzazioni

totali del periodo 1983/85-1993/95

(tab. 70), le utilizzazioni forzate
ammontano a 22,4 Mio. m3 (31%)

(tab. 184). Se riferita alla superficie

con interventi negli ultimi 10 anni,

la percentuale di superficie forestale
con utilizzazioni forzate è maggiore

nelle stazioni d'alta quota rispetto a

quelle a bassa quota (fig. 308). La

distribuzione regionale delle utilizza-

zioni forzate segue questa logica,

variando dal 10% nel Sud delle Alpi,

al 49% nelle Alpi (tab. 184). Espresse

in funzione della massa legnosa, le

principali cause di danno sono: 66%
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schianti da vento (14,9 Mio. m3),

13% insetti (3,0 Mio. m3 ) e 12%

«perdita di vitalità» (2,6 Mio. m3).

In conseguenza di incendi boschivi

sono stati utilizzati solo 0,4 Mio. m3.

Danni da pascolo e da selvaggina

su alberi del bosco giovane

Circa il 12% della superficie forestale

è pascolata (tab. 166). A questo pro-

posito i popolamenti con rinnova-

zione significativa praticamente non

si distinguono dalla superficie fore-

stale totale. Circa il 6% dei novelleti

e delle spersine, della rinnovazione
sotto copertura e delle fustaie a strut-

tura disetanea viene oggi pascolato

in modo intensivo ed è quindi espo-
sto ad elevato rischio di danni da

pascolamento (tab. 168), mentre un

ulteriore 5% si trova sotto l'influsso

di un pascolo estensivo. Al contrario
della brucatura da ungulati selvatici,

quella dovuta al bestiame domestico

non costituisce alcun problema
(cap. 8.4.3). Dal punto di vista della

protezione della natura e del paesag-

gio il pascolo in bosco può avere
anche influssi positivi.

In Svizzera i danni da sfrega-

mento, scortecciamento e battitura

dovuti alla selvaggina sono rilevanti

al massimo a livello locale. Più pro-

blematica è la brucatura, in partico-
lare per l'abete bianco nelle stazioni

d'alta quota. Nel caso del tasso, di

certo la specie forestale maggior-
mente brucata, la riduzione e la

carenza di rinnovazione sono per

diverse cause così elevate che la spe-
cie deve ormai essere considerata

minacciata a livello nazionale

(BRANDI.] 1996 a). Dall'IFN2 non sono

ricavabili indicazioni in termini di

superficie relative al bosco giovane

fortemente danneggiato. A livello di

numero di fusti si osserva però che,

nei popolamenti con rinnovazione
significativa, l'82% delle piantine

non presenta danni, il 14% presenta

danni da selvaggina ed il 4% pre-

senta altri tipi di danni (tab. 130).

Le differenze tra i diversi tipi di

popolamenti con rinnovazione

significativa sono piccole (non rap-
presentato). Una valutazione obiet-

tiva dei danni da brucatura implica

valori soglia differenziati a seconda

della specie arborea, della stazione e

delle funzioni del bosco. Al momento

simili parametri di base non sono

disponibili. Sulla base dell'intensità

di brucatura ammissibile proposta da

EIBLRLE e NIGG (1987), nei boschi in

rinnovazione in stazioni d'alta

quota la brucatura dell'abete bianco
è da considerare non tollerabile in

funzione della continuità forestale

(tab. 132). Acero ed abete bianco

risultano minacciati su grandi esten-
sioni, nelle Alpi soprattutto ed in

particolare in tutti i comprensori

boschivi della regione Alpi nord-

orientali, dove l'intensità di bruca-

tura dell'abete bianco è nettamente

più alta delle soglie di tolleranza
(fig. 134).

Se si tiene conto del fatto che

sono in particolare i boschi d'alta

quota ed i boschi di protezione se-

condo 1'IFN2 a presentare carenza di
rinnovazione (cap. 8.5, 13.3), i danni

da selvaggina rimangono, oggi come

in passato, un problema centrale. I
carichi sono maggiori lungo il mar-

gine settentrionale delle Alpi, nel

Giura orientale e nei Grigioni; nel

Vallese e nell'Altopiano occidentale
sono invece inferiori (fig. 134). Il

notevole gradiente Est-Ovest rilevato

nel primo IFN (BRANDLI 1996 a) si è

leggermente livellato: nella Svizzera
orientale l'elevata intensità di bruca-

tura è leggermente diminuita, men-

tre in tutto il Giura e nelle Alpi ester-

ne occidentali è tendenzialmente

aumentata. A causa dei cambiamenti

nella metodologia utilizzata non è

possibile rispondere in modo conclu-

sivo alla domanda se il carico rappre-

sentato dalla brucatura sia in asso-

luto migliorato o peggiorato.

Altri pregiudizi di origine antropica

sul popolamento e sulla stazione

Danni eccessivi sugli alberi o sulla

vegetazione al suolo sono riscontra-

bili sullo 0,6% della superficie fore-

stale a causa dell'attività ricreativa e

sullo 0,9% in seguito ad altre attività

(cantieri, militari, caccia). Ulteriori

pregiudizi per la stazione e lo spazio

vitale sono rappresentati da discari-

che (2,2%), impianti forestali di dre-

naggio (2,1%) ed edificazioni in bo-

sco (2,6%) (tab. 169).

14.32 Acidità del suolo

Il contenuto in calcare (CaCO.,) è un

indicatore della capacità tampone

del suolo rispetto all'apporto di
acidi. Nel primo IFN su ogni area di



Criterio 3:
Mantenimento e miglioramento

della funzione produttiva dei boschi

(legno ed altri prodotti).

14.4.1 Relazione tra incre-
mento ed utilizzazioni

Tra il 1983/85 ed il 1993/95 (10,1

anni) nel bosco accessibile esclusi gli
arbusteti si è avuto annualmente un

incremento di 9,8 Mio. m j di le-

gname, vale a dire 9,2m3/haxanno

(tab. 323, 58). Nell'Altopiano l'incre-

mento annuo in legno è, con

13,9 m 3/ha, circa il doppio rispetto a

quello registrato nelle Alpi (6,4m3/ha).

L'incremento annuo totale - esclusi

la corteccia, i cimali, la ramaglia

grossa e gli alberi scomparsi - rappre-
senta una quantità di legname com-

merciabile (tondame da sega, le-

gname da industria, legna da ardere)

di circa 7,4 Mio. m 3 (cap. 6.3). Nello

stesso periodo si sono avute utilizza-

zioni annue di 5,4 Mio. m 3 di le-

gname commerciabile (cap. 6.4). Se

attualmente si volesse prelevare l'in-

tero incremento sarebbe necessario
aumentare del 38% le utilizzazioni.

Mentre nell'Altopiano viene utiliz-

zato 1'82% dell'incremento (inclusi

gli alberi scomparsi), al Sud delle
Alpi questa quota è limitata al 40%

(tab. 352). Le cause di questi ridotti

tassi di utilizzazione sono principal-

mente la difficile topografia della

Svizzera e gli elevati costi di raccolta

del legname ad essa collegati (fig.211).

Agli elevati costi salariali si contrap-

pongono inoltre prezzi del legname
ridotti. In questo senso risulta netta

a livello regionale la correlazione esi-

stente tra le eccedenze di incremento

ed i costi di utilizzazione nei popola-

menti in cui sono previsti interventi

selvicolturali neí prossimi 20 anni

(tab. 210).

L'attuale incremento legnoso è

addirittura leggermente superiore al

consumo totale annuo di legname
della Svizzera, corrispondente a circa

7 Mio. m3, incluse le eccedenze di

importazione (cap. 6.4). In Svizzera il

potenziale di utilizzazione finaliz-
zato alla continuità forestale si situa

da un po' di tempo addirittura note-

volmente al di sopra dell'incremento

corrente. Nell'interesse di un approv-

vigionamento legnoso sostenibile e

di una corrispondente strutturazione

del bosco, oggi dovrebbe essere messa

in rinnovazione una superficie fore-
stale notevolmente maggiore. Dal-
l'IFN1 la percentuale di novelleti e
spessine nella fustaia regolare si è ri-

dotta dal 10 all'8% (tab. 97). Pur con

notevoli differenze regionali, negli

ultimi 10 anni nella fustaia pluriplana

o trattata a tagli successivi (82% della

superficie forestale) è stato messo

in rinnovazione solo il 60% della

superficie forestale necessaria per
assicurare la continuità (fig. 144). Già

saggio terrestre è stato raccolto un
campione di suolo ad una profondità

di 20 cm. Nel bosco svizzero la terra

fine e la roccia sono calcarei rispetti-

vamente sul 23% e sul 35% della

superficie. I suoli superficiali sono

molto ricchi in calcare nel Giura,

praticamente senza calcare al Sud

delle Alpi (EAFV 1988, fig.53). In

relazione all'acidità del suolo, il 31%

dei suoli forestali si trova nell'ambito
dell'intervallo tampone del carbo-
nato di calcio (pH 6,2-8,6), il 37% è

nell'intervallo tampone dell'allumi-

nio (pH 2,4-4,2) o a livelli ancora

inferiori. Al Sud delle Alpi quest'ul-

tima percentuale raggiunge il 76%

(EAFV 1988, tab.52).

14.4 Produzione

legnosa
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Malgrado l'impiego
di oraccltinori
moderni e la costru-
zione di onore
strade, in ali
casi i ricavi delle
vendite di legnane
non riescono a
coprire i costi della
raccolta; Sierre VS.
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alcune analisi effettuate

nell'ambito del primo IFN
hanno evidenziato che l'uti-

lizzazione del legname poteva

essere raddoppiata per più anni

senza mettere in pericolo la capacità
del bosco di garantire continuità alla

produzione di legname (BRANDLI

1990).

La disponibilità del potenziale di
utilizzazione ha però anche i suoi

limiti economici: del potenziale di

utilizzazione annuo, stimato dal

punto di vista selvicolturale a
8,1 Mio. m 3 (massa in piedi), nel
1992 solo la metà (4,0 Mio. rn3)

avrebbe potuto essere raccolto

coprendo i costi, pur tenendo conto

del contributo pubblico per la coper-

tura dei costi di esercizio (BRANDLI

I994). Questo volume risulta essere

minore ai quantitativi effettivamente

realizzati e, nello stesso tempo, una
possibile concausa per i deficit delle

aziende forestali. Per il 37% dei popo-
lamenti utilizzati negli ultimi 10 anni,

rispettivamente per il 16% della

massa legnosa utilizzata, i costi delle

utilizzazioni calcolati ammontano

da soli a più di 100.—Fr./m3 (tab. 209,

221). Se riferita alla superficie dei

popolamenti che nei prossimi 20

anni dovrebbero essere utilizzati o

curati, questa percentuale ammonta
oggi al 45% (tab. 210). In questo

caso assumono un'importanza note-
vole le elevate distanze di esbosco:

su almeno il 27% della superficie

forestale gli alberi devono essere

esboscati per più di 500 m prima di

raggiungere la più vicina strada fore-
stale (tab. 203). Grazie al migliora-

mento della viabilità negli ultimi
10 anni la distanza media effettiva

tra area di saggio e strada (distanza

di trasporto) si è ridotta di circa il
9% (tab. 306). Contemporanea-

mente, la densità della viabilità è

aumentata di 2,5 m, raggiungendo

26,2 metri di strada forestale ad

ettaro (tab. 196, 197). In molte zone
si sono così raggiunti i limiti della

viabilità; questo vale in particolare

per l'Altopiano, dove è stata costrui-
ta la maggior parte delle strade. In

una zona scarsamente allacciata co-
me le Alpi, un'attività costruttiva mi-

nore ha comunque avuto un'efficacia

maggiore in termini di miglioramen-

to della viabilità (cap. 10.1, 13.4.1).

Nonostante queste condizioni

sfavorevoli, è un obiettivo dichiarato

dei Cantoni quello di aumentare

notevolmente le utilizzazioni legno-
se fino all'anno 2000, compatibil-

mente al mantenimento del bosco in
termini quantitativi e qualitativi

(STREIFF e BRANDLI 1991). Anche in

questo modo, comunque, non sarà

possibile impedire un ulteriore au-

mento della provvigione legnosa

della Svizzera, ma solo rallentarlo.

Solo nella fustaia regolare, che an-

cora oggi viene utilizzata in modo
notevolmente più intenso rispetto al

resto del bosco, è possibile, con un
incremento delle utilizzazioni del

16%, mantenere la provvigione allo

stesso livello, come illustrano gli sce-

nari per la utilizzazione boschiva

fino all'anno 2015 (cap. 11.5). In

condizioni invariate di utilizzazione,
le provvigioni nella fustaia regolare

aumenterebbero di circa il 10%. Nel

caso si intervenisse con cure selvicol-
turali minime solo nei boschi di pro-

tezione da valanghe e caduta di mas-
si a favore di centri abitati e vie di

comunicazione (bosco di protezione

secondo IFN2), le provvigioni

aumenterebbero addirittura del 45%

e le utilizzazioni si ridurrebbero del

72% (tab. 232, 233). Estrapolando

questi dati all'intera superficie fore-

stale, si avrebbero comunque utiliz-

zazioni che coprirebbero il 22% del
consumo attuale soltanto. Solo nel

caso di una richiesta di legname

estrema, con un aumento delle uti-
lizzazioni del 73%, la provvigione si

ridurrebbe del 26% nel giro di 20 an-

ni, raggiungendo in ogni caso il li-

vello dei boschi dei Paesi limitrofi, ca-

ratterizzati del resto da elevate prov-

vigioni. Indipendentemente dallo

scenario, una strutturazione delle

classi di età ottimale e secondo il prin-
cipio della continuità non è comun-

que raggiungibile entro il 2015. Per

ottenere tale obiettivo, nel migliore

dei casi saranno necessari più decenni.

14.4.2 Percentuale di
boschi gestiti in base
a piani o direttive

L'IFN non ha rilevato se i boschi ven-
gano veramente utilizzati e curati

secondo le indicazioni della pianifi-

cazione. Ad ogni modo, sia nel bosco

privato che in quello pubblico,

un'importante quota del «bosco con

basi pianificatone» non viene utiliz-
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Criterio 4-

Protezione, controllo ed aumento

commisurato della diversità bio-

logica nel bosco (forest Ecosystems).

E 14.5.1 Superficie e prote-
zione dei boschi naturali
e seminaturali

In Svizzera non esiste praticamente

nessun appezzamento boschivo che,

negli ultimi due, tre secoli, non sia
stato influenzato dall'uomo attra-

verso utilizzazioni di legname o,

indirettamente, con il pascolo in
bosco di bovini, caprini ed ovini. I

boschi vergini ancora esistenti sono

quindi pochissimi, hanno estensioni

assai contenute e si trovano su sta-

zioni non accessibili della zona

alpina. Per contro, in seguito ad

eventi naturali come frane, lave tor-

rentizie, smottamenti e valanghe, si
formano oggi sempre nuovi boschi

pionieri — boschi naturali nei più
giovani stadi evolutivi.

Nell'IFN non sono tuttavia stati

rilevati né gli stadi delle successioni

forestali, né la naturalità dei boschi.
Le aree di saggio dell'IFN sono inol-

tre troppo piccole per verificare se

tutte le specie arboree tipiche dell'as-

sociazione forestale corrispondente

sono presenti in proporzione suffi-

ciente. Per contro nell'areale dei

boschi di latifoglie è stata valutata la
«naturalità» dei popolamenti in

base alla percentuale attuale di coni-
fere ed in particolare a quella di abete

rosso (cap. 12.2.2). Valutando anche i

soprassuoli nell'areale delle conifere

con gli stessi parametri, è possibile

stimare al 39% la superficie forestale

con boschi di conifere vicini alla na-

turalità. Il 19% sono boschi di latifo-

glie vicini alla naturalità ed il 41% è
costituito da boschi di latifoglie da

moderatamente a molto distanti
dalla naturalità (tab. 256). Al Sud del-

le Alpi si ha la maggior percentuale

di boschi di latifoglie vicini alla nato-

ralità. I soprassuoli lontani dalla na-
turalità si trovano principalmente nel

Giura occidentale, così come nell'Al-
topiano centrale e, Iocalmente, nelle

Prealpi (fig. 257). Come nel caso della

riduzione della percentuale di abete

rosso, negli ultimi 10 anni è anche

diminuita la quota di soprassuoli lon-

tani dalla naturalità. A livello svizze-

ro i soprassuoli di latifoglie vicini alla
naturalità sono aumentati dello

0,7%, nell'Altopiano addirittura del
3,1% (tab. 258).

zata (fig. 164). L'inchiesta realizzata

nel secondo IFN differenzia in «piani
di assestamento», oggi chiamati piani

di gestione, e «progetti selvicoltura-

li». Questi ultimi sono di norma sem-

plici progetti che prevedono misure

di intervento per il risanamento dei
boschi di montagna, in particolare

dei boschi di protezione. Per il 59%

della superficie forestale esistono pia-

ne di assestamento che, nei quattro

quinti dei casi, risalgono a meno di

20 anni. Un ulteriore 3% è costituito

dai progetti selvicolturali e oltre un

terzo (38%) non dispone di alcun ti-

po di pianificazione (tab. 162, 163).
La percentuale di superficie forestale
«senza pianificazione» varia, a secon-

da delle Regioni, tra il 26% (Giura)

ed il 65% (Sud delle Alpi). Le diffe-

renze regionali sono da far risalire

principalmente alla quota di bosco

privato: l'82% dei boschi privati non

dispone di alcuna pianificazione,

mentre ne è privo solo il 17% dei bo-

schi pubblici. I boschi pubblici senza
pianificazione si trovano quasi esclu-

sivamente nella zona delle Alpi.

Estremamente alta (57%) è la percen-

tuale senza pianificazione del bosco

pubblico nel Sud delle Alpi (tab. 163).

!! sorbo degli uccel-
latori, nei boschi di
?montagna ,malto
colpito dulia ara-
sicatura da selvag-
gina, è una specie
che offre nutri-
t cento a pii di
60 specie di uccelli;
bosco dell'Alets[ Ir,
1920 u.r,1. ur„
Riti presso
MGrrl VS.
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E 14.5.2 Percentuale
di popolamenti misti

In base alla definizione europea, i

popolamenti misti dovrebbero essere

costituiti da almeno due o tre specie.
Le aree di saggio circolari dell'IFN

(max. 500 m 2) sono troppo piccole
per fornire indicazioni dettagliate

sulla mescolanza specifica nel popo-
lamento. Anche l'interpretazione

ecologica dell'indicatore «percen-

tuale di popolamenti misti» è possi-

bile solo in riferimento della sta-

zione forestale, concetto, però, non

ancora in uso nella prassi europea.
Per queste ragioni nell'IFN2 è stato

utilizzato il «numero di specie le-

gnose», un indicatore riproducibile e

che permette valutazioni affidabili

relative alle variazioni.
In media in un'area di saggio del-

l'IFN si trovano 2,5 specie arboree ed

arbustive con diametro DPU superio-

re a 12 cm (tab. 237). In riferimento

ai piani vegetazionali, il numero di

specie legnose varia a livello svizzero

tra 3,0 nel piano collinare/submon-

tano e 1,7 nel piano subalpino. La

molteplicità specifica è determinata

non solo dalla quota, ma anche dalla

geologia, per cui nel piano colli-

nare/submontano dell'Altopiano
ricco di basi — nonostante l'elevato

numero di popolamenti di conifere

lontani dalla naturalità — con 2,9

specie i popolamenti sono legger-

mente più ricchi rispetto ai boschi

vicini alla naturalità del Sud delle

Alpi, povero di basi, che presentano
2,7 specie. Nel corso degli ultimi

10 anni, il numero di specie legnose

con DPU superiore a 12 cm è legger-

mente aumentato da 2,4 a 2,5 (4%)
(tab. 238), in misura minore nell'Al-

topiano (1%) ed in misura maggiore

al Sud delle Alpi (10%).

E 14.5.3 Percentuale della
rinnovazione naturale

Nell'IFN come rinnovazione naturale

si intendono la disseminazione natu-

rale, la rinnovazione da semina ed i
polloni. Impianti artificiali nei quali

la rinnovazione naturale costituisce

più del 20%, vengono definiti «mi-
sti», così come le rinnovazioni natu-

rali con piantagioni nelle radure.

In Svizzera la valutazione della

percentuale di rinnovazione viene

riferita ai popolamenti con rinnova-

zione significativa. Nella fustaia

regolare questi sono costituiti da

novelleti/spessine (A) e da rinnova-

zione sotto copertura (B). Nella
fustaia a struttura disetanea (C), con

rinnovazione per piede d'albero,

sono state prese in considerazione
tutte le aree di saggio. I tre tipi A, B,

e C hanno dimensioni simili e por-
tano circa lo stesso contributo al

quadro generale. Con l'aumentare

della quota la percentuale della rin-

novazione naturale sale dal 60% al

94% e raggiunge in media i'82%

(tab.137). Questa elevata percentuale
di rinnovazione naturale è tipica

della selvicoltura naturalistica sviz-

zera, in particolare nella fustaia dise-

tanea (di montagna).

I confronti con il primo IFN sono

possibili solo per i novelleti/spessine

della fustaia regolare, la cui super-

ficie si è ridotta da 72 300 a 63 600

ettari (EAFV 1988) (tab.95). Nei

novelleti/spessine la rinnovazione
naturale è aumentata dal 56 al 60%

(EAFV 1988) (tab. 136), mentre gli

impianti totalmente artificiali si

sono ridotti dal 21% al 14%. Questa

tendenza si rivela particolarmente

importante nella Regione Giura, ma

anche nell'Altopiano e nelle Prealpi.

Viceversa nelle Alpi, presumibil-

mente come conseguenza delle

misure prese in seguito agli schianti

da vento, la percentuale di rinnova-
zione mista è notevolmente aumen-

tata a scapito della rinnovazione

naturale. Al Sud delle Alpi non si
sono avute variazioni.

li 14.5.4 Altri indicatori IFN

L'IFN non è un inventario di stazioni

speciali e degne di protezione, ma

rappresenta piuttosto uno strumento

per il monitoraggio ecologico nel
lungo periodo degli spazi vitali uti-

lizzati, ai quali possono essere in

gran parte assimilati i boschi svizzeri.

In conseguenza di ciò nell'IFN, oltre

agli indicatori appena citati, ven-

gono valutati ulteriori aspetti.

Diversi indicatori permettono dí

concludere che, nel bosco svizzero,
dal punto di vista ecologico, è rico-

noscibile una tendenza positiva

dominante. Questo nonostante oggi
il 38% dei boschi del piano collinare/

submontano sia colmo (tab. 235) e la
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densità dei popolamenti sia
aumentata del 5%. 11 bosco

svizzero è quindi diventato più

denso e di conseguenza più scuro.
Particolarmente forte è l'incremento

della densità dei popolamenti della

Regione Sud delle Alpi, pari al 15%

(tab. 236). Per contro, i boschi delle

stazioni d'alta quota presentano oggi

una percentuale di legno morto
che supera notevolmente le indica-

zioni minime per la protezione della
natura riferite all'Altopiano

(cap. 12.2.1; tab. 245, 251). Sono

anche aumentati di circa i'11%i i co-

siddetti popolamenti con alberi di

grandi dimensioni (D, i ,,,n > 50 cm),

così come del 4% la percentuale di

area basirnetrica di tutti gli alberi

sopra 50 cm DPU (tab. 241, 243).

L'alta percentuale di abete rosso
nell'areale delle latifoglie si è legger-

mente ridotta (tab. 244). Rispetto al

primo IFN nell'Altopiano la per-
centuale di popolamenti di conifere

nel bosco giovane si è ridotta dal 62

al 50% (cap. 7.2.1). I novelleti, le

spessine e le perticaie sono oggi, in

particolare nelle stazioni a bassa

quota, notevolmente più ricchi di
latifoglie delle vecchie fustaie

(fig. 100). In generale

la percentuale di specie
esotiche (inclusa la robinia) è

irrilevante, con un totale dello 0,6%,

anche se le stesse sono aumentate in

numero, passando dallo 0,5% allo
0,6% (cap. 7.5.3). Per quanto con-

cerne le specie arboree minacciate,

il numero di alberi di tasso del piano

basale è leggermente aumentato
(non rappresentato); per contro il

numero di alberi di olmi viventi si è

ridotto nel giro di 10 anni di circa il

30%, probabilmente a causa della

grafiosi (cap. 7.5.2).

Analogamente al numero medio

di specie legnose, anche la moltepli-

cità delle specie legnose è aumen-

tata di un buon 4% (tab. 260). Anche

la grandezza di modello per la

descrizione della diversità struttu-

rale dei popolamenti - nonostante

l'andamento in controtendenza di
alcuni indicatori strutturali - eviden-

zia in generale un leggero incre-
mento del 2% (tab. 262).

Dal bilancio generale del valore

quale biotopo, basato sugli indica-

tori naturalità, molteplicità delle spe-

cie legnose e diversità strutturale,

suIl'arco di 10 anni risulta un miglio-

ramento deI 4%, con un punto
nevralgico nelle parti nordorientali e

centrali del Paese (tab. 265, non rap-
presentato). Nell'insieme della Sviz-

zera i biotopi boschivi di alto valore

(42%) sono più del doppio rispetto a

quelli di valore ridotto (18%)

(fig. 264).
Più del 20% delle aree di saggio

presentano stazioni particolari

(tab. 40): stazioni secche (3%), sta-
zioni umide (5%) e stazioni con corsi

d'acqua (13%). 11 carico dovuto a
discariche è notevolmente maggiore

nelle stazioni umide ed in quelle con

corsi d'acqua rispetto al resto del

bosco (tab. 255). Circa il 10% delle

stazioni umide è caratterizzato da

impianti di drenaggio vecchi (8%) o

nuovi (2%). Anche in relazione ad

attività di costruzione di edifici, ser-
batoi ed elettrodotti, le stazioni umi-

de e con corsi d'acqua subiscono pre-
giudizi superiori alla media generale.

Allo stesso modo il pascolamento
più intenso viene effettuato sulle sta-

zioni umide: nel 23% del totale vi

sono tracce di pascolo ed il 14% è

oggi ancora intensamente pascolato.

Per contro le stazioni secche scarsa-
mente produttive sono sempre meno

pascolate. Le stazioni secche ven-

gono utilizzate o curate meno e
sono meno disturbate da strade

forestali rispetto ad altre stazioni
particolari ed al resto del bosco. In

generale, la densità della viabilità

forestale, con un aumento di

2,5 in/ha, raggiunge 26,2 in/ha di

strade forestali (tab. 196, 197). Con il

primo Inventario Nazionale dei mar-

gini boschivi I'IFN conferma quelle
che erano finora delle supposizioni:

in riferimento alla larghezza delle
componenti mantello boschivo,

fascia arbustiva e orlo delle erbe,

solo 3 dei 1048 margini boschivi

analizzati presentano tutte le caratte-

ristiche ideali dal punto di vista della

protezione della natura (non rappre-

sentato). Prendendo in considera-

zione altri importanti aspetti, circa il
40% dei margini boschivi delle zone

ad utilizzazione intensiva alle quote
più basse (piano collinare/submon-

tano) è stato classificato a valore
relativamente elevato, cioè da suffi-

ciente fino a buono. La struttura-

zione di circa una metà è da conside-

rarsi insufficiente e nel 10% dei casi

nettamente insufficiente (fig. 280).
In particolare nel Nord della Svizzera
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Criterio 5:
Mantenimento e miglioramento

commisurato delle funzioni protettive

per mezzo della gestione forestale,

In primo piano dei rilievi a livello

europeo si trovano i boschi nei quali

la gestione è principalmente finaliz-
zata alla protezione dei suoli oppure

della potabilità delle acque. Nell'IFN

non sono stati distinti i boschi desti-

nati alla protezione della falda frea-
tica. In una nazione alpina come la

Svizzera è di particolare importanza

la difesa della vita umana e di impor-

tanti manufatti dai pericoli naturali

(valanghe, caduta di massi, frane e

lave torrentizie).

E 14.6.1 Protezione
del suolo

Un'importante porzione dell'aumento
della superficie forestale degli ultimi

100 anni è da ricondurre ad una

mirata riforestazione dei suoli erosi ed

a rischio di erosione in ambiente

alpino. Tali rimboschimenti sono
oggi ormai conclusi. Non è possibile

valutare lo stato di cura di questi

popolamenti in quanto nell'IFN non
sono stati eseguiti rilievi specifici sui

rimboschimenti.

In base all'IFN, circa 1'8% della
superficie forestale presenta tracce di

erosione, circa la metà è costituita da

erosione calanchiva (in solchi), il

resto da erosione superficiale e da ero-
sione su scarpate (stradali), meno

importanti in relazione ai pericoli

naturali (tab. 29). Se si prendono in

considerazione solo le erosioni in sol-

chi e quelle superficiali, si evidenziano

notevoli differenze a livello regionale:

nella Regione Prealpi queste tracce di
erosione sono, con il 13%, 25 volte

più frequenti rispetto al Giura.

Anche dal punto di vista degli

smottamenti superficiali il bosco ha
conosciuto un'evoluzione moderata-

mente positiva (BUWAL 1993). In

base all'IFN le tracce di questo tipo di

movimenti sono del 5% circa meno
frequenti rispetto alle tracce di ero-

sione e nelle Prealpi, con il 10%, sono
circa 8 volte più frequenti rispetto al

Giura (tab.29).

E 14.6.2 Protezione
della vita umana e di beni
materiali di grande valore

Al momento attuale manca per tutta

la Svizzera un rilievo della superficie

del bosco di protezione. Gli esperti

svizzeri stimano che circa il 50%
della superficie forestale abbia una

importanza media nei confronti

della protezione da valanghe, caduta

di massi, frane, erosione, lave torren-

tizie oppure inondazioni, mentre il
35% abbia una importanza elevata

(UN-ECE/FAO 1993). Rilievi in corso
nei Cantoni hanno individuato nelle

regioni di montagna una percentuale

del 30-45% di boschi con una Fun-

zione di protezione importante e

diretta (cap. 13.2).

Per mezzo di modelli specifici,
nel secondo Inventario Forestale

Nazionale sono state fornite per la

prima volta indicazioni qualitative,

confrontabili a livello nazionale,

relative allo stato ed all'evoluzione
dei boschi di protezione IFN2, vale a

dire dei boschi che secondo l'IFN2

assicurano protezione nei confronti

della caduta di massi e valanghe. A

causa della mancanza di modelli ido-

sono più frequenti della media i

margini boschivi di valore relativa-
mente elevato (fig. 279). Nel piano

collinare/submontano il 61% dei
margini boschivi è delimitato da

recinzioni, strade e sentieri (fig. 275)

e solo il 6% dei margini boschivi

confina ancora con zone circostanti
di elevato valore ecologico quali

prati magri, prati secchi, prati umidi,

paludi/torbiere, corsi d'acqua o ma-
cereti (fig. 276),



nei, nell'IFN2 non sono stati presi in

considerazione i pericoli naturali

rappresentati da frane, erosione, lave

torrentizie ed inondazioni. Le situa-

zioni presentate per il bosco di pro-

tezione IFN2 - circa 1'8% della su-
perficie forestale totale (tab. 289) -

sono solo parzialmente trasferibili

agli altri boschi di protezione. Tracce
di caduta di massi e di movimenti

deI manto nevoso sono presenti, in-

dipendentemente dal loro potenziale

di danno, rispettivamente sul 16% e

sul 19% delle aree di saggio (tab. 29).

L'effetto protettivo attuale rap-
presenta la capacità del popola-

mento di impedire all'origine o ri-

durre gli effetti di singoli eventi

naturali. Un'attitudine valutata da

buona a molto buona sul 64% della

superficie nel bosco di protezione

dalle valanghe IFN2 e sul 19% del

bosco di protezione dalla caduta dí

massi IFN2 (tab. 293, 295). La den-
sità del popolamento fornisce indica-

zioni relative alle tendenze evolutive
rispetto al primo IFN: nel bosco di

protezione IFN2 la percentuale di

popolamenti con un grado di coper-

tura aperto e rado si è ridotta di circa

il 3,9% (tab. 296). La funzione di

protezione nel medio periodo viene

Anche il bosco di
protezione aumenta
la sua superficie.
Giovane bosco di
larice ai di so tto di
un bosco di prote-
zione di abete
rosso; Liitscheutal,
Wiler VS.

valutata sulla base di criteri qualita-
tivi riferiti alla costituzione del

bosco, i cosiddetti requisiti di stabi-

lità. Nel bosco di protezione IFN2
circa il 67/4 dei popolamenti soddi-

sfa più di due terzi di questi requisiti

(fig. 297).

In confronto al resto del bosco,
il bosco di protezione IFN2 risulta

chiaramente più danneggiato a

livello svizzero (fig. 299), soprattutto
a causa della situazione dei boschi di

protezione nella Regione delle Alpi

nord orientali. Rispetto aI primo IFN,
nell'IFN2 la situazione dei danni è

leggermente peggiorata. Per la stima

dei rischi nel medio periodo è stata

valutata anche la stabilità mecca-

nica del popolamento: a livello
svizzero i popolamenti con stabilità

critica sono più frequenti nel bosco

di protezione IFN2 rispetto al resto

del bosco (fig. 300), risultato dovuto
unicamente alle condizioni nella

Regione Alpi nordorientali.
La rinnovazione e la mescolanza

delle specie arboree sono aspetti
dello stato del bosco che cambiano

solo molto lentamente. I boschi di

protezione IFN2 presentano una rin-
novazione notevolmente peggiore

nelle Alpi orientali rispetto a quelle
occidentali (fig. 301). La rinnova-

zione è più scarsa nella Regione Alpi

sudorientali (Grigioni). Nel corso

degli ultimi 10 anni la rinnovazione
si è qui notevolmente ridotta, men-

tre in media nelle altre Regioni essa è

stazionaria. In relazione alla mesco-
lanza delle specie arboree il bosco

di protezione IFN2 è oggi molto lon-

tano dalla situazione ideale (bosco
naturale) ed anche le esigenze

minime rimangono chiaramente

insoddisfatte. L'abete bianco, in par-
ticolare, nel popolamento principale

dei boschi misti di abete bianco ed

abete rosso raggiunge solo un terzo

della sua percentuale auspicabile in

natura (cap. 13.3.3; tab. 302). Nella
rinnovazione affermata la percen-

tuale di abete bianco è leggermente

maggiore e presenta una lieve ten-
denza all'aumento (tab. 303).

Nel bosco di protezione IFN2 la
percentuale di superficie dotata di

basi pianificatorie forestali (65%) è

leggermente maggiore rispetto al

resto del bosco (tab. 304). Nella mag-

gior parte delle Regioni la costru-

zione di strade forestali nel bosco

di protezione IFN 2 è stata legger-
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e: tipici boschi di
ricreazione peri-
urbana non si
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resto del bosco;
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372 14.7 Condizioni socioeconomiche
FNPIIFN 2

Criterio 6:
Mantenimento di altre funzioni

e condizioni socioeconomiche.

E 14.7.1 Funzione ricreativa

Superficie forestale accessibile

pro capite
In Svizzera, a prescindere dalla pro-

prietà, tutti i residenti e gli ospiti

hanno fondamentalmente diritto di

accesso al bosco. Solo il 92,4% della

superficie forestale totale è però

accessibile: il 2,7% si trova in zone

inaccessibili ed un ulteriore 4,9% è

costituito da arbusteti (tab. 90). La

maggior parte delle persone in cerca

di ricreazione si muove però su

sentieri e strade. Circa il 65% della
superficie forestale accessibile esclusi

gli arbusteti è usufruibile a scopi di
ricreazione, vale a dire si trova ad

una distanza massima di 200 m dalla

più vicina strada forestale (tab. 285).

I boschi che si trovano lungo le strade

forestali ed i sentieri fino ad una

distanza di 30 m sono considerati

ben accessibili per un uso ricreativo,

condizione che interessa il 37% del
bosco accessibile esclusi gli arbusteti.

Sulla base di questi criteri, ogni
abitante ha a «disposizione» in

media 0,18 ettari di superficie fore-

stale e 0,06 ettari di bosco ben acces-

sibile (tab. 311). La superficie fore-

state totale per abitante è in media
confrontabile con quella tedesca,

francese o italiana (tab. 327). Nella

Regione densamente abitata dell'Al-

topiano questo valore è inferiore e

mente più intensa e complessiva-
mente più efficace rispetto al resto

del bosco (tab. 306). Ciò nonostante,
nel bosco di protezione IFN2 di tutte

le stazioni d'alta quota sono stati

realizzati meno interventi selvicol-

turali rispetto al resto del bosco

(fig. 308). Solo nella Regione Alpi
sudorientali (Grigioni) si è interve-

nuti maggiormente (fig. 307). In base

alle valutazioni selvicolturali classi-
che delle squadre di rilevamento del-

l'IFN, quindi senza tener conto delle

più recenti indicazioni delle «Cure
minime nei boschi con funzione

protettiva», rispettivamente il 36%

dei boschi di protezione IFN2 ed il

43% dei boschi restanti dovrebbero

essere curati o utilizzati nel giro di
5 anni (tab. 309).

A proposito di differenze regio-

nali, le condizioni sfavorevoli nel

bosco di protezione IFN2 della
Regione Alpi nordorientali meri-
tano una menzione speciale.



® Superficie forestale per abitante

in ha pro capite e per Regione di produzione

superficie totale

bosco accessibile esclusi gli arbusteti

bosco accessibile)

bosco ben accessibile'

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle Svizzera

Alpi

ha ha ha ha ha ha

0,18 0,06 0,25 0,65 0,59 0,18

0,18 0,06 0,25 0,56 0,48 0,17

0,15 0,05 0,15 0,27 0,20 0,11

0,08 0,03 0,07 0,15 0,13 0,06

numero di abitanti3
	

1 115183

distanza alla più vicina strada forestale <200m

'distanza alla più vicina strada forestale <30m

'in base al censimento della popolazione del 19901UST 1992 bl

3 951 136	 873568	 641425	 292375	 6 873 687
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simile ai valori di Gran Bretagna e
Belgio. Rispetto alla situazione di

10 anni fa (Be) NDL1 1993) queste

condizioni si sono modificate solo

lievemente.

Attività ricreativa periurbana

in bosco

A causa delle grandi differenze a

livello regionale risulta molto limi-

tata la possibilità di utilizzazione di

valori medi nazionali (superficie

forestale pro capite) per la stima

della funzione ricreativa, aspetto che
in Svizzera è estremamente aumen-

tato di importanza negli ultimi de-

cenni. Nel secondo IFN si è quindi

cercato di valutare la richiesta di ri-

creazione in bosco. Il modello utiliz-
zato, basato sul censimento federale

(UST 1992 c), si limita alla più fre-

quente forma di ricreazione - l'atti-

vità ricreativa periurbana (cap. 12.4).

Nell'84% dei boschi svizzeri la

richiesta di attività ricreativa periur-

bana è scarsa o assente (tab. 282).

Solo il 5% della superficie forestale si
trova in bacini ad elevata o molto

elevata richiesta di ricreazione, con

differenze regionali che variano tra

1'1,6% delle Prealpi e l'8,4% dell'Alto-

piano (tab. 286). Il 54% di questi

boschi è direttamente accessibile,
un altro 26% si trova tra 30 e 200 m

di distanza dalla più vicina strada

forestale, mentre il restante 20% è

da considerare privo di viabilità

(tab. 285). L'aumento di densità in

strade forestali di 2,5 m/ha è simile
nei boschi con richiesta di ricrea-

zione moderata, media ed elevata,
come nel resto della superficie fore-

stale. La densità stradale è invece

aumentata solo della metà nei

boschi a buona viabilità e con una

richiesta di ricreazione molto elevata
(non rappresentato).

Come tipici boschi ricreativi

periurbani si considerano boschi ben

accessibili con un'elevata richiesta

di ricreazione ed i boschi con acces-
sibilità da moderata a buona con

una richiesta di ricreazione molto
elevata. Essi sono attualmente di

grande importanza per l'attività

ricreativa periurbana e per una cor-

rispondente gestione del bosco. La

percentuale di boschi ricreativi
periurbani di grande importanza

ammonta per tutta la Svizzera ad

appena il 3% e varia, a seconda della

Regione, tra 1'1% delle Prealpi ed il

7% dell'Altopiano (tab. 288). In que-
sti tipici boschi ricreativi periurbani

I'arredo naturale (estetica) dei

popolamenti è elevato sul 32% della
superficie, medio sul 60% e ridotto

sull'8% (tab. 287), aspetto che non
ha subito modifiche negli ultimi

10 anni.
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Risultati cantonali
T/iO nas Strobel, Urs-Beat Brandii

Il concetto ed i metodi dell'Inventario Forestale

Nazionale sono finalizzati ad ottenere indica-

zioni attendibili a livello nazionale e di Regioni

di produzione. Per soddisfare un'esigenza dei

Servizi Forestali, in questo capitolo vengono

presentati alcuni importanti risultati a livello

cantonale.



Istruzioni

In questo capitolo vengono presen-

tati, in un quadro d'insieme, le più

importanti caratteristiche per ogni
singolo Cantone. Per l'interpreta-

zione si rimanda anche al testo espli-
cativo dei capitoli 4, 5, 6 e 7.

È importante far osservare come
l'attendibilità dei risultati sia diretta-

mente correlata con le dimensioni

dei Cantoni, situazione che trova ri-

scontro nei corrispondenti errori di

stima (vedi cap. 2.5). Si tratta di un
aspetto da tenere in particolare con-

siderazione per l'interpretazione dei
risultati riferiti ai Cantoni più pic-

coli. Per il Cantone Basilea città, per

il quale è disponibile un'unica area
di saggio terrestre, non è stato possi-

bile calcolare alcun risultato statisti-

camente interpretabile. Questo

Cantone è quindi stato escluso dalle
rappresentazioni delle tabelle che

seguono. Per i dati riferiti all'insieme

della Svizzera, invece, si è preso in
considerazione anche questo Cantone.

A causa del metodo di analisi, i

dati risultanti dalla somma dei
Cantoni variano Ieggermente da

quelli ottenuti sommando le Regioni

di produzione (vedi anche cap. 2.5).

Rispetto al primo rilievo

(1983-85) il Cantone di appartenenza

di alcuni territori è mutato. Per i

Cantoni Berna e Basilea campagna le
analisi della variazione si riferiscono

ai confini cantonali attuali.
Su esplicita richiesta, sono possi-

bili analisi complete a livello canto-
nale. Tale opzione è interessante

soprattutto per i Cantoni più grandi.

Popuhis
nigru

376 15.1 Superficie forestale
FNP/IFN2

® Superficie forestale in funzione del tipo di proprietà

in 1000 ha e per Cantone

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

bosco pubblico bosco privato totale

Cantone 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

AG 39,9 3 9,5 13 49,3 2

Al 2,5 19 2,7 n 5,2 5

AR 2,4 22 5,5 io 7,9 4

BE 85,5 3 84,1 4 169,7 1

BL 16,2 6 4,7 20 20,9 2

BS'

FR 24,5 o 16,8 8 41,3 2

GE 1,1 36 1,3 33 2,3 14

GL 14,2 6 2,6 26 16,9 4

GR 141,3 2 24,7 8 166,0 t

JU 24,6 5 9,6 12 34,2 2

LU 10,9 il 28,3 s 39,2 2

NE 15,6 7 12,4 9 28,1 2

NW 5,1 14 3,0 22 8,1 5

OW 16,3 5 2,7 24 19,0 2

SG 29,6 5 23,3 7 52,9 2

SH 10,8 6 1,7 33 12,5 3

SO 27,4 3 4,6 17 31,9 2

SZ 19,3 6 8,0 13 27,2 3

TG 9,1 11 11,0 9 20,1 3

TI 81,7 3 31,0 7 112,7 1

UR 12,0 7 3,4- zo 15,4 4

VE) 69,2 3 25,9 7 95,1 1

VS 86,2 3 21,7 8 107,8 1

ZG 3,7 14 1,9 25 5,6 s

ZH 24,9 6 23,9 6 48,8 2

Svizzera 774,2 1 364,3 2 1138,4 o

'numero insufficiente di aree d saggio



E Superficie forestale in funzione della quota

in 1000 ha e per Cantone

unità di analisi: superficie totale

fino a 1000 m s.l.m. oltre 1000 m s.l.m. totale percentuale fino a1000ms.l.m.

in % della superficie
Cantone 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 hha ±% forestale totale

AG 49,3 2 -- 49,3 2 100

AI 2,1 10 3,1 8 5,3 e 41	 3

AR 5,0 5 2,9 9 7,9 5 64	 3

BE 91,3 2 85,6 2 176,9 i 52	 1

BL 20,9 3 0,2 33 21,1 3 99	 o

BS'

FR 22,6 3 19,8 3 42,4 2 53	 1

GE 3,1 9 3,1 9 100

GL 5$ o 14,9 4 20,5 3 27	 2

GR 22,5 3 169,5 1 192,0 i 12	 a

JU 31.6 2 2,6 lo 34,2 2 92

LU 27,1 3 12,8 4 40,0 2 68	 1

NE 11,0 4 17,4 3 28,4 2 39	 1

NW 4,1 7 4,4 7 8,5 5 48	 3

DW 4$ 7 14,9 3 19$ 3 24	 2

SG 30,6 3 27,2 3 57,8 2 53	 i

SH 12,5 3 - 12,5 3 100

SO 28,4 z 3,6 8 32,0 2 89	 1

SZ 9,9 5 18,6 3 28,5 3 35	 1

TG 20,1 3 - 20,1 3 100

TI 53,7 2 85,1 1 138,8 1 39	 1

UR 4,4 7 16,7 4 21,1 3 21	 i

VD 45,3 2 53,1 2 98,4 1 46	 i

VS 18,4 4 102,2 1 120,7 1 15	 1

ZG 4,1 7 1,6 12 5,8 s 72	 3

ZH 48,0 2 0,8 18 48,8 2 98	 o

Svizzera 576,9 t 657,2 i 1234,1 o 47	 0

'numero insufficiente di aree di saggio 	 calcolo dell'errore di stima non possibile
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378 15.2 Provvigione
FNP/IFN 2

314 Provvigione in funzione del tipo di proprietà

in 1000 m 3 e per Cantone

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

® Provvigione in funzione del tipo di proprietà

in m 3/1-la e per Cantone

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Cantone

bosco pubblico

1000 m3	i%

bosco privato

1000 m3 i%

totale

1000 m3 i% Cantone

bosco pubblico

m t/ha i%

bosco privato

m3/ha i%

totale

m3/ha i%

AG 13 630 5 4 338 15 17 968 4 AG 341,9 6 457,9 16 364,1 4

Al 900 27 1 509 20 2 409 9 Al 364,0 27 551,1 22 462,3 io

AR 1 294 28 3 450 13 4 744 8 AR 539,1 30 630,8 14 602,9 9

BE 35144 4 40353 4 75497 2 BE 410,9 5 479,7 5 445,0 2

BL 5 545 9 2 229 23 7 775 6 BL 342,0 9 470,9 24 371,2 6

BSI

FR 12183 8 8 026 io 20 209 4

RS ,

FR

-

497,4 9 477,2 12 489,2 5

GE 246 43 495 34 741 18 GE 227,9 34 394,7 27 317,6 18

GL 4 871 12 1122 33 5 993 9 G L 342,4 12 425,5 37 355,4 io

GR 44616 3 7087 11 51704 a GR 315,8 3 286,6 vi 311,4 3

JU 9938 7 3533 15 13470 4 JU 403,6 7 368,5 16 393,7 s

LU 4430 14 14024 6 18454 4 LU 407,2 15 495,3 7 470,8 5

NE 5263 9 5093 12 10357 s NE 337,1 io 409,2 12 369,1 5

NW 1478 17 967 24 2445 io NW 289,1 19 326,1 28 302,7 10

O W 5 377 9 1 523 32 6 900 8 0W 330,1 9 561,8 35 363,1 8

SG 12 573 8 11 634 8 24 206 4 SG 424,1 9 499,6 9 457,3 5

SH 4 223 9 534 39 4 757 7 SH 390,3 10 313,7 43 379,9 7

SO 9193 6 2119 18 11312 4 SO 336,1 6 461,8 20 354,2 5

SZ 7860 9 3399 18 11259 6 SZ 408,2 lo 427,1 19 413,7 7

TG 4137 14 4996 12 9133 6 TG 455,4 16 455,3 13 455,4 7

Ti 16358 5 6673 9 23031 4 TI 200,3 5 215,4 9 204,4 4

UR 3 631 13 1427 24 5 058 io UR 303,6 14 415,8 27 328,6 io

VD 24 500 5 11062 9 35 562 3 VD 354,0 a 426,8 io 373,8 3

VS 24751 4 5068 12 29819 3 VS 287,2 5 234,1 13 276,5 4

ZG 1390 19 741 29 2131 12 ZG 372,4 21 386,7 31 377,2 13

ZH 10 029 a 11202 8 21231 4 ZH 402,3 9 469,6 8 435,2 4

Svizzera 263622 1 152604 2 416226 1 Svizzera 340,5 2 418,9 3 365,6 1

' numero insufficiente di aree di saggio ' numero insufficiente di aree di saggio
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FNP!IFN 2

E Variazione della provvigione in funzione del tipo di proprietà
in 1000 m 3 e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2 

Eri Variazione della provvigione in funzione del tipo di proprietà
in m a/ha e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Cantone

bosco pubblico

1000 m3	±%

bosco privato

1000 m 3 -t%

totale

1000 m3 ±% Cantone

bosco pubblico

m3/ha	 ±%

bosco privato

m3/ha ±%

totale

m3/ha ±%

AG 34 638 27 672 77 AG 0,9 } 66,9 28 13,8 77

Al -100 93 24 -75 Al -39,5 94 8,5 -14,0

AR -169 454 29 285 87 AR -68,4 83,8 29 36,1 87

BE 1326 42 3496 la 4822 17 BE 16,8 42 42,3 18 29,8 17

BL 610 31 302 31 913 22 BL 42,0 31 70,3 32 48,4 22

BS' - BS' - -

FR 1299 29 671 39 1970 23 FR 55,1 29 42,8 39 50,2 23

GE 141 41 180 43 320 21 GE 155,8 27 119,3 37 133,0 22

CL 382 51 219 36 602 34 GL 33,1 51 99,5 ao 43,8 34

GR 2968 20 780 33 3748 17 GR 23,3 20 36,6 33 25,2 17

JU 1153 19 419 35 1572 16 JU 49,9 19 43,2 36 47,9 16

LU 211 1699 22 1910 25 LU 17,6 * 56,8 22 45,6 25

NE 240 79 370 33 610 37 NE 14,8 79 32,9 33 22,3 37

NW 186 52 125 53 312 34 NW 44,1 53 44,2 54 44,1 34

0W 193 105 298 91 OW 12,3 - 47,5 • 16,6 91

SG 459 1256 29 1715 34 SG 16,6 55,8 29 34,1 34

SH 329 52 37 367 49 SH 32,4 52 22,7 31,1 49

SO 641 44 169 69 809 38 SO 24,2 44 35,2 68 25,9 38

SZ 452 65 197 649 55 SZ 26,2 65 28,0 26,7 55

TG 557 33 668 47 1225 29 TG 62,8 34 55,9 47 58,9 29

TI 2596 11 1223 18 3820 9 TI 35,7 12 42,0 19 37,5 9

UR 111 242 45 353 66 UR 11,3 * 77,2 45 27,3 66

VO 2196 21 1754 19 3949 la VO 33,5 21 71,5 19 43,9 14

VS 2559 18 928 17 3487 14 VS 33,1 18 47,8 18 36,1 14

ZG 122 27 149 90 ZG 31,4 * 14,2 * 25,7 so

ZH -481 92 569 67 88 ZH -19,3 92 24,3 67 1,8

Svizzera 18007 9 16553 1 34 560 6 Svizzera 25,1 9 47,2 7 32,4 6

'numero insufficiente di aree dí saggio	 *errore di stima ?100%*errare di stima ?100%' numero insufficiente di aree di saggio
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E Provvigione in funzione delle specie arboree più frequenti

in 1000 m 3 e per Cantone

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Cantone

abete rosso

1000 m3	±%

abete bianco

1000111 3	±%

altre conifere

1000 rn 3	±%

totale conifere

1000 m 3	 ±%

faggio

100[1m' ±%

altre latifoglie

1000 m3	±%

totale latifoglie

1000 m 3	 i%

totale

100(1 m 3 ±%

AG 5336 vi 2069 16 1412 15 8817 a 5 684 8 3467 10 9151 6 17968 4

Al 1643 15 405 23 26 93 2 074 1 i 222 31 114 38 335 24 2409 9

AR 2607 12 917 20 93 71 3617 16 682 23 446 22 1 127 10 4744 8

BE 38 833 4 16 969 6 2 297 14 58 099 3 12 743 6 4654 7 17 397 5 75 497 2

BL 960 28 520 26 823 25 2 304 16 4 037 m 1434 16 5 471 a 7775 6

BS' — —

FR 10861 7 2613 15 816 31 14290 o 4 226 il 1 693 15 5919 io 20 209 a

GE 17 94 O * 83 67 99 55 O 642 20 642 zo 741 18

GL 3 675 14 504 41 33 76 4 212 13 1085 22 696 26 1781 17 5 993 9

GR 34 465 4 2 089 16 f 1594 6 48148 3 1406 17 2150 12 3556 io 51 704 3

JU 3 760 12 3131 12 690 27 7 581 a 3722 m 2167 13 5889 7 13470 4

LU 9526 8 4848 9 325 40 14699 6 2 521 13 1 234 io 3755 li 18454 4

NE 4367 9 3595 10 148 39 8110 7 1 718 13 529 20 2 247 11 10357 5

NW 1158 18 289 37 6 1452 ts 577 21 415 23 993 15 2445 10

O W 4 729 11 648 24 140 51 5 518 io 986 23 397 27 1383 19 6 900 8

SG 12075 7 3788 12 871 23 16734 6 4547 t0 2925 10 7472 7 24 206 4

SH 1704 18 137 48 475 25 2317 14 1636 il 805 23 2441 9 4757 7

SO 2886 13 1601 13 627 10 5114 9 4765 7 1433 12 6198 6 11313 4

SZ 6644 9 1721 14 262 34 8627 8 1869 16 764 22 2632 14 11 259 6

TG 4064 13 1069 25 544 21 5678 io 1 487 13 1969 13 3456 10 9133 6

TI 5367 n 1289 23 3422 n 10077 8 4163 io 8791 6 12 954 5 23 031 4

UR 3594 13 564 32 193 35 4351 11 346 29 362 28 707 21 5058 10

VO 15 846 6 6 480 9 805 23 23132 5 7019 7 5411 9 12430 5 35562 3

VS 14 485 6 1 453 22 11 788 5 27 727 a 568 23 i 524 13 2 092 li 29819 3

ZG 1178 19 329 25 19 * 1527 16 270 29 334 29 604 20 2131 12

ZH 8493 a 2773 13 1899 13 13164 6 4873 8 3194 9 8 067 6 21231 4

Svizzera 198276 2 59802 3 39450 3 297529 1 71149 2 47 548 3 118697 2 416 226 1

'numero insufficiente di aree di saggio	 "-calcolo dell'errore di stima non possibile 	 ''°' errore dr stima � 1120%



320 Variazione della provvigione in funzione di conifere e latifoglie

in m 3/ha e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

FNP/IFN2

381

E Variazione della provvigione in funzione di conifere e latifoglie

in 1000 m 3 e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune !FN1/1FN2

conifere latifoglie totale conifere latifoglie totale

Cantone 1000 m3 ± % i000 m3 ±% 1000 m3 •_% Cantone m3/ha ±%e m3/ha ±% m3/ha u%

AG -168 840 34 672 77 AG -3,4 17,2 34 13,8 77

Al -111 * 36 -75 Al -20,6 6,7 -14,0 *

AR 177 * 107 56 285 87 AR 22,4 * 13,6 s6 36,1 87

BE 3072 23 1750 21 4822 17 BE 19,0 23 10,8 21 29,8 17

BL 213 45 700 25 913 22 BL 11,3 45 37,1 25 48,4 22

BS' BS'

FR 1280 31 691 27 1970 23 FR 32,6 31 17,6 27 50,2 23

GE 72 59 248 26 320 21 GE 29,9 59 103,0 27 133,0 22

GL 277 58 324 44 602 34 GL 20,2 59 23,6 44 43,8 34

GR 3101 20 647 24 3748 17 GR 20,8 20 4,3 24 25,2 17

JU 969 21 603 21 1572 16 JU 29,5 21 18,4 21 47,9 16

LU 1614 24 296 83 1910 25 LU 38,5 24 7,1 83 45,6 25

NE 409 53 200 36 610 37 NE 14,9 53 7,3 36 22,3 37

NW 186 54 126 36 312 34 NW 26,3 54 17,9 36 44,1 34

OW 242 89 56 * 298 91 OW 13,5 89 3,1 * 16,6 91

SO 415 * 1300 14 1715 34 SO 8,3 * 25,9 14 34,1 34

SH 83 * 284 48 367 49 SH 7,0 24,1 48 31,1 49

SO 209 86 600 38 809 38 SO 6,7 s6 19,2 38 25,9 38

SZ 285 * 363 33 649 55 SZ 11,8 * 15,0 33 26,7 55

TG 588 5o 637 27 1225 29 TG 28,2 50 30,6 27 58,9 29

TI 1431 16 2388 12 3820 9 TI 14,0 16 23,4 12 37,5 9

UR 218 * 134 50 353 66 UR 16,9 * 10,4 50 27,3 66

VD 2021 23 1929 13 3949 14 VD 22,4 23 21,4 13 43,9 14

VS 3024 15 463 21 3487 14 VS 31,3 15 4,8 21 36,1 14

ZG 51 * 98 50 149 90 ZG 8,9 * 16,8 s0 25,7 90

ZH -490 97 577 50 88 ZH -10,1 97 11,9 5O 1,8

Svizzera 19172 9 15388 o 34560 6 Svizzera 17,9 9 14,4 6 32,4 6

'numero insufficiente di aree di saggia " errore di stima ?106 i numero insufficiente di aree di saggio *errore di stima 2.100%



15.3 Incremento

® Incremento medio annuo in funzione del tipo di proprietà

in m 31ha x anno e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

bosco pubblico bosco privato totale

Cantone m3/haxanno +% m3/haxanno +_°%o m3/haxanno

AG 11,8 6 11,3 19 11,7

AI 5,6 36 12,7 27 9,3

AR 11,0 32 15,6 18 14,2

BE 9,9 6 11,6 5 10,8

BL 7,8 12 9,0 28 8,1

BS' -

FR 14,0 10 12,3 13 13,3

GE 15,9 30 11,6 37 13,2

GL 7,9 15 11,4 38 8,5

GR 5,8 5 6,5 16 5,9

JU 9,5 9 8,1 16 9,1

LU 13,0 15 14,4 7 14,0

NE 9,5 10 11,0 13 10,1

NW 9,8 23 8,3 30 9,2

OW 6,8 il 14,3 38 7,7

SG 10,4 9 13,3 10 11,7

SH 11,3 11 12,3 45 11,4

SO 9,6 7 8,7 23 9,4

SZ 8,7 11 10,1 21 9,1

TG 13,2 15 16,1 13 14,9

TI 4,6 6 5,7 13 4,9

UR 5,8 23 11,8 27 7,3

VD 9,4 6 11,0 11 9,9

VS 5,8 8 5,9 15 5,8

ZG 12,9 26 9,6 35 11,8

ZH 12,3 9 13,1 10 12,7

Svizzera 8,4 2 10,9 3 9,2

® Incremento medio annuo in funzione di conifere e latifoglie

in m 3/ha ranno e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFNI/IFN2

conifere latifoglie totale

±% Cantone ma/ha xanno ±% ma/ha xanno ± m3/haxanno ±%

5 AG 5,6 io 6,1 7 11,7 5

16 AI 7,7 lo 1,6 29 9,3 16

12 AR 11,5 12 2,7 25 14,2 12

3 BE 7,9 4 2,9 7 10,8 3

9 BL 2,1 22 6,0 li 8,1 9

BS' -- - -

5 FR 9,3 8 3,9 11 13,3 5

23 GE 3,3 64 9,9 27 13,2 23

12 GL 5,2 17 3,3 23 8,5 12

5 GR 5,2 5 0,7 12 5,9 o

6 JU 5,4 9 3,7 9 9,1 6

5 LU 10,7 6 3,3 vi 14,0 5

6 NE 7,9 7 2,2 li 10,1 6

12 NW 5,7 20 3,5 21 9,2 12

10 OW 5,8 13 1,9 23 7,7 1n

5 SG 7,7 7 4,0 io 11,7 o

9 SH 4,1 17 7,3 11 11,4 9

6 S0 4,1 11 5,3 7 9,4 6

8 SZ 6,5 io 2,7 10 9,1 8

7 TG 8,6 11 6,2 lo 14,9 7

6 TI 1,6 13 3,3 7 4,9 6

16 UR 5,4 2a 1,8 32 7,3 io

4 VD 6,2 6 3,7 7 9,9 4

3 VS 5,1 7 0,7 15 5,8 6

17 ZG 8,7 18 3,1 33 11,8 17

5 ZH 7,4 7 5,3 7 12,7 s

1 Svizzera 6,1 2 3,1 2 9,2 i

382
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numero insufficiente di aree di saggio 	 numero insufficiente di aree di saggio



E Incremento medio annuo in funzione delle specie arboree più frequenti
in 1000 m 3/anno e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

abete rosso abete bianco altre conifere totale conifere faggio altre latifoglie totale latifoglie totale

Cantone 1000m3/anno 1000m3/anna ±% 1000m 31anno ±% 1000 m3/anno 1000m 3/anno ±%	 1000m3/anno 1000 m 3/anno ±% 1000m3/anno *io

AG 178 12 63 18 33 20 273 9 191 9 108 io 299 6 572 5

Al 28 25 13 32 1 84 41 i3 4 57 5 43 9 28 50 15

AR 65 15 25 22 1 95 91 12 11 34 10 33 21 25 112 11

BE 794 s 450 7 36 18 1281 4 329 8 134 lo 463 6 1744 3

BL 17 32 9 36 12 30 39 22 78 13 36 22 113 l0 152 9

8 5' —

FR 269 9 83 17 14 30 367 7 107 13 48 16 155 11 522 5

GE 2 so 6 83 8 64 24 26 24 26 32 22

GL 64 1s 8 53 0 74 72 17 25 35 20 29 45 23 117 11

GR 594 6 35 19 143 12 772 5 35 21 69 15 103 12 876 5

JU 87 14 82 11 8 34 177 3 74 12 48 15 122 9 299 5

LU 263 8 175 10 12 36 450 6 103 13 36 16 138 li 588 4

NE 108 10 107 il 2 44 218 7 45 11 15 23 60 10 278 5

NW 34 25 5 39 1 • 40 20 14 26 10 37 25 20 65 11

0W 84 14 16 32 4 so 104 13 27 23 8 33 35 28 139 10

SG 279 8 95 14 11 36 384 6 114 14 88 11 202 io 586 5

SH 35 21 2 40 11 32 48 17 68 14 19 21 87 il 135 8

SO 79 io 38 17 11 19 128 li 127 8 40 18 167 7 295 o

SZ 118 11 37 1s 3 49 157 9 39 16 26 26 64 15 222 7

TG 134 13 36 24 9 24 179 11 57 12 73 14 130 1a 309 6

TI 87 13 24 54 50 23 161 13 117 11 223 9 340 7 501 6

UR 70 14 —5 5 41 70 19 7 38 16 43 24 32 94 15

Via 348 7 180 10 26 28 555 6 189 9 144 12 333 7 888 4

VS 286 7 21 182 7 490 7 21 27 47 17 69 14 558 6

ZG 33 22 17 28 O 50 18 6 40 12 48 18 33 68 16

ZH 258 9 72 15 29 17 359 7 154 lo 100 10 254 7 613 4

Svizzera 4316 2 1587 4 615 5 6518 2 1942 3 1357 3 3299 2 9817 1

numero insufficiente di aree di saggio 	 *errare di stima � 100%
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384 15.4 Utilizzazioni
FNP/IFN2

E Utilizzazione media annua in funzione del tipo di proprietà

in 1000 m 3/anno e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

E Utilizzazione media annua in funzione del tipo di proprietà

in m 3/haxanno e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

bosco pubblico bosco privato totale bosco pubblico bosco privato totale

Cantone 1000 m 3/anno ±ryo 1000 11 3/anno ±% 1000 m3/anno ±% Cantone m3/ha x anno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±%

AG 463 la 51 23 514 9 AG 11,8 lo 5,4 24 10,6 9

Al 26 43 39 37 64 26 Al 10,2 45 13,5 39 12,0 26

AR 44 47 49 27 93 24 AR 17,9 48 9,0 27 11,8 24

BE 699 9 651 9 1349 6 BE 8,9 9 7,9 9 8,3 5

BL 59 25 11 37 70 21 BL 4,0 25 2,7 39 3,7 21

BS' - BS'

FR 203 17 135 19 337 il FR 8,6 17 8,6 19 8,6 12

GE 2 77 2 55 3 38 GE 1,8 57 1,2 51 1,4 39

GL 82 23 4 75 86 22 GL 7,1 24 1,9 77 6,3 23

GR 553 9 80 24 633 9 GR 4,3 10 3,8 24 4,3 9

JU 123 14 42 32 165 13 JU 5,3 15 4,3 33 5,0 13

LU 134 23 267 13 401 11 LU 11,1 24 8,9 13 9,6 11

NE 132 14 90 15 222 9 NE 8,2 14 8,0 10 8,1 9

NW 29 28 12 47 41 21 NW 6,9 30 4,3 50 5,9 22

0W 104 23 22 64 126 22 OW 6,6 24 9,8 67 7,0 22

SG 292 17 197 17 490 11 SG 10,6 17 8,8 18 9,7 li

SH 87 22 17 69 104 21 SH 8,5 23 10,3 70 8,8 21

SO 199 14 26 41 224 12 SO 7,5 14 5,4 43 7,2 13

SZ 128 21 47 35 175 17 SZ 7,4 22 6,6 36 7,2 17

TG 69 24 135 20 204 14 TG 7,8 25 11,3 21 9,8 15

TI 115 16 70 22 185 13 TI 1,6 17 2,4 22 1,8 13

UR 60 30 16 58 76 26 UR 6,1 30 5,2 so 5,9 26

VD 454 io 111 22 565 8 VD 6,9 io 4,5 22 6,3 9

VS 297 12 28 26 324 11 VS 3,8 12 1,4 27 3,4 11

ZG 37 25 18 46 55 19 ZG 9,6 26 9,2 47 9,5 20

ZH 371 14 259 15 630 9 ZH 14,9 14 11,0 15 13,0 9

Svizzera 4764 3 2378 s 7142 3 Svizzera 6,6 3 6,8 5 6,7 3

'numero insufficiente di aree di saggio ' numero insufficiente dì aree di saggio
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Utilizzazione media annua in funzione delle specie arboree più frequenti

in 1000 m 3/anno e per Cantone

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

abete rosso abete bianco altre conifere totale conifere faggio altre latifoglie totale latifoglie totale

Cantone 1000 m 3/anno	 % 1000m3/anno ±% 1000m3/anno ±% 1000m 3/anno +% 1000m 31anno ±% 1000m31anno ±% 1000m 3/anno	 ±-% 1000m'lanno	 %

AG 176	 17 82	 23 40	 25 298	 12 123	 15 93	 17 217	 13 514	 9

Al 36	 27 23	 51 0	 ,, 59	 26 1	 72 5	 so 6	 85 64	 25

AR 68	 27 14	 41 0 82	 27 7	 36 4	 41 11	 28 93	 24

BE 676	 8 342	 io 28	 20 1046	 6 217	 12 87	 23 304	 ii 1349	 6

BL 8	 46 4	 41 9	 54 21	 31 40	 30 9	 40 49	 26 70	 21

BS' – – – – –

FR 179	 15 54	 27 14	 53 247	 14 53	 24 37	 25 90	 19 337	 is

GE 0 0 1 1 0 2	 44 2	 44 3	 38

GL 64	 26 7	 44 0	 * 71	 23 12	 88 3	 39 15	 70 86	 22

GR 473	 il 23	 36 87	 16 583	 9 25	 44 26	 24 51	 25 633	 s

JU 46	 28 43	 23 3	 57 93	 17 43	 19 29	 22 72	 15 165	 13

LU 180	 16 109	 16 1	 71 290	 12 91	 26 19	 24 111	 22 401	 li

NE 96	 14 80	 17 2	 67 179	 ii 29	 19 14	 26 44	 15 222	 0

NW 24	 31 6	 46 0	 * 30	 26 7	 53 5	 52 12	 39 41	 21

DW 71	 22 24	 52 1	 78 96	 23 27	 sa 2	 42 30	 55 126	 22

SG 341	 15 56	 21 8	 35 406	 13 39	 31 45	 20 84	 20 490	 il

S H 34	 20 0	 * 9	 51 42	 25 44	 32 17	 34 61	 26 104	 21

SO 58	 23 33	 27 29	 31 120	 15 78	 24 26	 24 105	 19 224	 12

SZ 113	 20 31	 36 2	 67 146	 18 18	 40 10	 40 29	 32 175	 i7

TG 101	 22 1 8	 42 10	 34 130	 19 41	 31 34	 27 74	 22 204	 14

TI 18	 35 7	 49 14	 48 38	 29 30	 31 117	 15 146	 14 185	 13

UR 50	 28 9	 40 7	 85 66	 28 3	 70 8	 55 10	 51 76	 20

VD 259	 12 120	 16 25	 50 404	 lo 89	 17 72	 1s 161	 14 565	 8

VS 214	 14 17	 38 66	 17 297	 12 5	 67 22	 33 27	 31 324	 i1

Z13 26	 32 20	 26 0 47	 22 4	 69 5	 42 8	 35 55	 is

ZH 271	 14 105	 26 42	 1s 419	 12 129	 19 83	 17 212	 14 630	 9

Svizzera 3584	 4 1226	 5 402	 e 5212	 3 1155	 6 774	 6 1930	 4 7142	 3

' numero insufficiente di aree di saggio 	 ' calcolo dell'errore di stima non possibile	 ** errore di stima? 160%
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II bosco svizzero
nel confronto europeo

Micltael KÒhl, Peter Brassel

Tutti gli Stati europei dispongono di Inventari

Forestali Nazionali, in parte esistenti da più

di 100 anni, in parte solo da circa 10 anni.

I risultati dei diversi Paesi sono solo limitata-

mente confrontabili. In questo capitolo vengono

riportate le caratteristiche più importanti,

quali superficie forestale, tasso di boscosità, pro-

vvigione legnosa, incremento, utilizzazione

e superficie forestale per abitante.
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In Europa la raccolta di informazioni relative allo

stato ed all'evoluzione dei boschi ha una lunga

tradizione. Gli obiettivi dei singoli Inventari Fore-

stali Nazionali si differenziano tra loro e sono stati
adattati nel corso del tempo alle esigenze di infor-

mazione contingenti della nazione. Questo fatto
implica la scelta di metodologie di inventario dif-

ferenti. Tutti i Paesi utilizzano più fonti di dati
quali cartografie, foto aeree, inchieste e dati da

satellite; essenzialmente però tutti gli inventari si

basano su rilievi terrestri. A causa dei metodi e

dei momenti di rilievo a volte molto differenziati,

non è sempre possibile confrontare direttamente

i risultati inventariali dei singoli Stati.
Il bosco svizzero presenta una delle provvi-

gioni legnose più alte d'Europa; anche in Austria
la provvigione è inferiore di circa 70 m3/ha rispetto
a quella svizzera. L'incremento annuo è, con
9,2m3 /ha, il più alto di tutti i Paesi europei. Anche

in relazione alle utilizzazioni la Svizzera si trova

nel gruppo di testa, con 5,1 m 3/ha x anno. In rela-

zione alla superficie forestale totale per abitante, la

Svizzera si pone con 0,2 ha pro capite in una posi-
zione di centro. Contrariamente alla tendenza glo-

bale caratterizzata da una riduzione, i Paesi del-

l'Europa occidentale presentano un incremento
della superficie forestale. In Svizzera questo incre-

mento è dovuto soprattutto ad un'avanzata natu-

rale del bosco, mentre negli altri Paesi si tratta per

lo più di rimboschimenti artificiali su aree in pre-

cedenza non utilizzate per scopi forestali.
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In Europa gli Inventari Forestali

Nazionali vantano una tradizione di

più di un secolo. Il primo rilievo

nazionale è stato realizzato nel 1880

in Danimarca. In quella occasione

per il rilievo delle risorse forestali

nazionali fu utilizzato un questiona-

rio. Tale metodologia è tuttora in

uso, per cui la Danimarca di fatto

risulta essere l'unico Paese del grup-

po degli Stati dell'UE e dell'AELS che

non realizza alcun rilievo per

campionamento delle risorse foresta-

li nazionali. Subito dopo la Prima
Guerra mondiale Norvegia (1919),

Finlandia (1921) e Svezia (1923) han-

no introdotto Inventari Forestali Na-

zionali. Nel corso del tempo i metodi

di rilevamento sono stati trasformati

in inventari per campionamento.

Negli anni '40 l'Olanda iniziò a rea-

lizzare l'Inventario Forestale Nazio-

nale, seguita negli anni '50 dall'Ir-
landa e, negli anni '60, da Austria,

Francia, Grecia, Portogallo e Spagna.
Belgio, Germania, Italia, Liechten-

stein e Svizzera eseguirono i loro
primi inventari nazionali solo negli

anni '80. Questa breve retrospettiva

mostra come gli Inventari Forestali
Nazionali siano stati organizzati se-

condo tre fasi: in Scandinavia all'ini-

zio del secolo, seguita dall'Europa

centrale negli anni '60 prima e'80

poi.

Gli obiettivi dei diversi Inventari
Forestali Nazionali differiscono

molto. Corrispondentemente diver-

sificati sono le unità di analisi, i pa-

rametri rilevati ed i metodi di rilievo.

In ogni caso in tutta Europa le infor-

mazioni relative alle funzioni non

produttive e alle problematiche eco-

sistematiche del bosco tendono ad

acquisire importanza, relegando la
descrizione della funzione produttiva

in secondo piano (KOHL et al. 1995).

Fonti dei dati

Le più importanti fonti di dati utiliz-

zate nell'ambito degli Inventari Fore-

stali Nazionali sono costituite da ri-

lievi terrestri, fotografie aeree, carto-

grafie, inchieste, dati da satellite ed
altri dati con riferimenti territoriali.

I più utilizzati sono i rilievi terrestri,

le foto aeree e la cartografia.
Le foto aeree trovano impiego in

un gran numero di Inventari Fore-

stali Nazionali, anche se spesso uni-

camente come ausilio per l'orienta-

mento sul terreno delle squadre di

rilevatori. Solo in pochi Paesi come

Francia, Grecia, Portogallo e Svizzera

dalle foto aeree vengono tratte infor-
mazioni supplementari per la realiz-

zazione di stratificazioni. Nell'am-
bito dell'Inventario Nazionale in

Francia vengono prodotte le carte

dei popolamenti. In Svezia viene ese-
guita una fotointerpretazione nelle

regioni montane. L'utilizzo di foto

aeree dipende soprattutto dalla loro

disponibilità; solo in caso di rilievi

speciali, come ad esempio per l'in-

ventario dello stato del bosco basato

su fotografie aeree all'infrarosso,

nell'ambito di Inventari Forestali
vengono realizzati voli specifici.

Nell'Inventario Forestale Nazio-

nale finlandese, i dati da satellite

(Landsat-5TM) vengono utilizzati al

fine di ottenere informazioni per

unità di analisi più piccole. In Italia

le immagini Landsat-TM vengono
utilizzate nell'ambito di inventari

regionali.
In Danimarca, Gran Bretagna,

Svizzera, Liechtenstein, Germania e

Olanda vengono realizzate inchieste.

Mentre in Danimarca l'Inventario

Nazionale si basa esclusivamente su

inchieste; con questo mezzo negli

altri Paesi si raccol-

gono unicamente

informazioni che non

possono essere rilevate

direttamente in bosco e con la foto-
interpretazione, come ad esempio

il tipo di proprietà o il periodo del-
l'ultima utilizzazione.



390 16.3 Caratteristiche forestali a confronto

FNP/IFN2

Nella presentazione che segue ven-

gono messe a confronto le più im-

portanti caratteristiche dell'IFN con

quelli di altri Paesi dell'Europa occi-

dentale, vale a dire dei Paesi del-

l'Unione Europea e di quelli del-

l'AELS (Tab. 327).

Superficie totale

e superficie forestale

La superficie forestale dei Paesi del-

l'Europa occidentale ammonta a

106,5 Mio. di ettari, dei quali

9,9 Mio. (9,3%) si trovano nei Paesi

dell'AELS. Con l'ingresso di Austria,

Finlandia e Svezia nella UE nel 1995,

la superficie forestale totale dell'UE è

aumentata di 48,4 Mio. di ettari

(UN-ECE/FAO 1992). In questi tre

Paesi si trova circa il 46% della

superficie forestale della UE di allora.

La provvigione in piedi e l'incre-

mento hanno fatto registrare più o

meno gli stessi alimenti percentuali.

Le superfici totali (superfici nazio-

nali) e quelle forestali dei Paesi del-

l'Europa Occidentale sono riportate

nella tabella 327. Tra tutti i Paesi

presi in considerazione, la Francia è

quella che ha la maggior superficie

totale, il Liechtenstein quella minore.

Tre Stati (Francia, Svezia, Spagna)

presentano una superficie superiore

a 40 Mio. di ettari, cinque Paesi (Ger-

mania, Finlandia, Gran Bretagna,

Italia, Norvegia) hanno una super-

ficie compresa tra 15 e 40 Mio. di

ettari. La maggior parte dei Paesi
(Austria, Belgio, Danimarca, Grecia,

Irlanda, Islanda, Liechtenstein, Lus-

semburgo, Olanda, Portogallo, Sviz-

zera) dispongono di una superficie

totale inferiore a 15 Mio. di ettari.

Quattro Stati hanno una super-

ficie forestale superiore a 10 Mio. di

ettari. Le informazioni sulla super-

ficie forestale devono essere interpre-

tate con cautela, in quanto i singoli

Stati utilizzano definizioni di bosco

diverse e non compatibili tra loro. In

particolare nell'ambiente mediterra-

neo ed in aree con limiti naturali
della vegetazione arborea (Alpi, bo-

schi di conifere boreali) i gradi di

copertura sono ridotti e portano - a

causa delle differenze nelle defini-

zioni nazionali di bosco - a indica-

zioni sulla superficie forestale che

possono variare tra loro quasi del
venti per cento (TRAu6 et al. 1997).

Le informazioni relative alle

variazioni delle superfici forestali dei

Paesi europei sono disponibili per il
periodo compreso tra il 1980 ed il

1990 (UN-ECE/FAO 1992). Contra-

riamente alla tendenza globale, in

tutti i Paesi dell'Europa Occidentale

per i quali vi sono informazioni di-
sponibili, la UN-ECE/FAO indica un

incremento della superficie forestale.

Questo incremento è dovuto per una

piccola parte all'espansione naturale

dei popolamenti forestali, ma in

massima parte a seguito dei rimbo-

schimenti di superfici in passato non

utilizzate a scopi forestali. A livello

mondiale la superficie forestale dimi-

nuisce annualmente in media di

11,1 Mio. di ettari (FAO 1995), un

valore che corrisponde a circa

10 volte la superficie forestale della
Svizzera.

In Finlandia e Svezia il tasso di

boscosità è maggiore del 50%, men-

tre nella maggioranza dei Paesi del-

l'Europa occidentale esso è inferiore

al 40%. In Danimarca, Gran Breta-

gna, Olanda e Irlanda meno del 12%

della superficie totale è boscata. Il

Paese con il minor tasso di boscosità

è l'Islanda, dove appena lo 0,1%
della superficie nazionale totale è

coperto da boschi.

Provvigione

La provvigione degli alberi viventi e

l'incremento sono indicatori della

funzione produttiva del bosco in un

Paese. Rispetto a tutti i Paesi europei,

il Liechtenstein (376 m 3/ha) e la Sviz-

zera (354 m 3/ha) hanno la maggiore
provvigione legnosa per unità di

superficie. Questa potrebbe essere

una conseguenza dei turni prolun-

gati, dei metodi di gestione e delle

caratteristiche stazionali. I Paesi

nordici, atlantici e meridionali del-

l'Europa presentano provvigioni

legnose relativamente basse

(100 m3/ha e meno).

La provvigione totale degli alberi

vivi in piedi è massima in Germania

e Svezia, con rispettivamente 2,7 e
2,5 miliardi di m3 circa; Francia e

Finlandia dispongono di provvigioni
totali di circa 1,7 miliardi di m;.

Anche nell'interpretazione dei

dati relativi alle provvigioni è neces-

sario, come nel caso della superficie

forestale, tenere in considerazione le

diverse definizioni e norme di misu-

razione nazionali. La soglia di caval-

lettamento gioca, tra l'altro, un

ruolo decisivo, dato che la provvi-

gione totale viene, di regola, dedotta
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Indicatori forestali dei Paesi europei

anno

dell'inven-

tario

superficie

totale'

superficie

forestale

tasso di

boscosità z

superficie

forestale

utilizzabile

variazione

della superficie

forestale

provvigione3 utilizzazione" incremento' superficie

forestale pro

capite'

Paese 1000 ha 1000 ha % 1000 ha 1000 ha/anno Mio. m3 m3/ha m3/ha x anno m3/ha Xanno 1000 ma/anno ha

Austria 1986-1990 8 254 3 877 47 3 330 15,8 953 286 5,2 6,6 21 980 0,50

Belgio 1980 3 025 620 21 620 1,9 90 145 5,4 7,2 4 457 0,06

Danimarca 1979 4 253 466 11 466 1,0 54 116 4,9 7,5 3515 0,09

Finlandia 1980-1989 30 462 20112 66 19511 6,1 1679 86 2,9 3,6 69 664 4,68

Francia 1976-1988 54 325 13110 24 12 460 6,7 1742 140 3,9 5,3 65 855 0,25

Germania' 1987-1989 34 934 10 490 30 9 852 47,0 2674 271 4,4 5,9 67 440* 0,13

Gran Bretagna 1988-1989 24 086 2 207 9 2 207 24,2 203 92 3,7 5,0 11088 0,04

Grecia 1964 12 926 2512 19 2 289 1,0 149 65 1,5 1,5 3317 0,60

Irlanda 1989 6 890 396 5 394 5,3 30 76 4,0 8,4 3 294* 0,12

Islanda 1970-1985 8 844 11 0 0,54

Italia 1988 30128 6 750 22 4 387 743 169 1,8 4,1 17475 0,15

Liechtenstein 1986 16 7 46 7 3 376 0,24

Lussemburgo 1989 257 85 33 82 0,5 20 245 4,4 8,1 664* 0,24

Norvegia 1980-1986 30 688 8 697 28 6 638 571 86 1,8 2,7 17 633 2,26

Olanda 1982-1985 3 392 334 10 331 1,0 52 157 3,9 7,2 2394 0,02

Portogallo 1980-1986 8 655 2 755 32 2 346 13,8 167 71 4,6 4,8 11 286 0,29

Spagna 1990 49 937 8 388 17 6 506 0,9 450 69 2,3 4,3 27 750 0,66

Svezia 1985-1989 40 823 24 437 60 22 048 0,0 2471 112 2,6 4,1 91005 3,27

Svizzera 1993-1995 3 976 1 234 31 1140 4,7 404 354 5,1 9,2 9817 0,18

Fonti: UN-ECE/FAO 1992, come pure IFN2 per la Svizzera e *KuusELA 1994

'superficie totale senza i corsi d'acqua

'superficie forestale in °io della superficie nazionale

'alberi vivi in piedi (growing stock) sulla superficie lorestale utilizzabile

4 volume di legna degli alberi abbattuti Ifellings) sulla superficie forestale utilizzabile. Svizzera: legname utilizzabile escluse la ceppaia e la corteccia

5 incremento totale sulla superficie forestale utilizzabile, senza gli alberi scomparsi Inet annusi incrementi. Svizzera: incremento totale (gross annual increment)

'bosco, comprese le altre formazioni legnose Iforest and °ther wooded lenti). Svizzera: superficie forestale totale

'compresi i nuovi Lnder federali
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dalle provvigioni

di singoli alberi.

Ad esempio se in

Finlandia, dove nel-

l'Inventario Nazionale è stata utiliz-
zata una soglia di cavallettamento di

0cm, venisse utilizzata la soglia di
cavallettamento svizzera di 12 cm, la

provvigione ottenuta si ridurrebbe di

circa il 12% (TRAUB et al. 1997).

Incremento

11 confronto dei dati incrementali dei

diversi Paesi è relativamente difficile,

in quanto i parametri utilizzati si

basano su definizioni e metodi di

calcolo differenti. Alcuni Paesi calco-

lano l'incremento netto, cioè l'incre-

mento tra due inventari, mentre altri

Paesi prendono in considerazione le

diverse componenti dell'incremento

come utilizzazioni, mortalità e pas-

saggio alla soglia di cavallettamento

ricorrendo a varianti di calcolo. Dato

che sono state utilizzate diverse im-

postazioni per l'ottenimento dei va-

lori presentati nella Tabella 327, i ri-

sultati devono essere interpretati con

cautela. KUUSELA (1994) segnala co-

munque un costante aumento degli

incrementi in tutte le regioni euro-

pee. Fino ad oggi Austria, Finlandia e

Svezia sono gli unici Paesi nei quali

l'incremento viene determinato at-

traverso regolari e ripetuti inventari

per aree di saggio. Alcuni Paesi, tra i

quali la Svizzera, seguiranno questa
procedura, ma al momento non pos-

sono fornire alcun risultato confron-
tabile. Con un incremento annuo

di 9,2 m3/ha la Svizzera si trova al

primo posto tra i Paesi europei. Gli

incrementi relativamente elevati re-

gistrati in Danimarca ed in Irlanda

possono probabilmente essere ricon-
dotti a rimboschimenti monospeci-

fici su grandi superfici.

I boschi di Finlandia, Francia,

Svezia e Germania dispongono di un

incremento totale annuo superiore a

65 Mio. di m 3 . I boschi svizzeri, con

un incremento totale annuo di circa

10 Mio. di m ;, raggiungono l'ordine

di grandezza dei boschi britannici,

che tuttavia hanno una superficie

quasi doppia.

Superficie forestale per abitante

In quasi tutti i Paesi europei la

maggioranza dei boschi è di pro-

prietà privata. In Germania, Grecia,
Irlanda, Liechtenstein la maggior

parte dei boschi è di proprietà pub-

blica; in Grecia e Liechtenstein

meno del 10% della superficie fore-

stale è di proprietà privata (UN-

ECE/FAO 1992).

La superficie forestale media per
abitante costituisce un indicatore

dell'importanza socioeconomica dei

boschi. Sulla base di questo indica-

tore, l'Olanda presenta teoricamente

la maggiore pressione della popola-

zione sul bosco, con in media 0,02

ettari di bosco per abitante. La diffe-

renza nei confronti degli altri Paesi
europei è marcata. Per la metà dei

Paesi europei la superficie forestale

per abitante ammonta al massimo ad

un quarto di ettaro, nei Paesi nordici

(Finlandia, Norvegia e Svezia) questo

valore è superiore a due ettari. Nel

confronto europeo la Finlandia si

trova in testa con 4,7 ettari per abi-

tante, la Svizzera, con circa 0,2 ettari,

si trova a metà classifica. 1 valori
medi relativi ai singoli Paesi non for-

niscono però indicazioni sulle diffe-

renze regionali all'interno dei singoli

Stati, aspetto che può assumere una
certa rilevanza.
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Caratteristiche
del bosco svizzero

Thomas Strobel, Urs-Beat Brandii

In questo capitolo vengono riassunti i più

importanti e comuni parametri forestali presen-

tati nei capitoli dal 4 al 10.



17.1 Superficie forestale e variazione della superficie forestale

►13,14E Superficie forestale in funzione delle categorie di proprietà

in % per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura

%

Altopiano

%

Prealpi

%

Alpi

%

Sud delle

Alpi

%

Svizzera

%

31,4 ±1,4 25,7 ±1,3 13,4 ±1,0 39,2 ±1,2 60,3 ±2,0 32,9	 _a,s

34,3 ±1,5 19,4 ±1,1 10,7 ±0,9 25,8 ±1,0 10,3 ±1,1 21,3 ±0,5

0,5 ±0,2 5,0 ±0,6 19,7 ±1,2 9,3 ±0,7 1,9 ±o,9 8,0 ±0,3

8,0 ±0,8 7,3 ±0,7 5,9 ±0,7 2,2 ±0,3 1,5 ±0,4 4,8 ±0,3

0,6 ±0,2 1,1 ±0,3 0,8 ±0,2 0,8 ±0,2 0,8 ±0,3 0,8 ±0,1

74,8 ±1,5 58,6 ±1,5 50,6 ±1,5 77,3 ±1,2 74,8 ±1,9 67,8 ±0,7

23,2 ±1,3 38,8 ±1,4 43,0 +_1,5 18,7 ±0,9 24,6 ±1,6 28,8	 ±o,s

2,0 ±0,4 2,6 ±0,4 6,4 ±0,7 4,0 ±0,4 0,5 ±0,3 3,4 ±0,2

25,2 ±1,3 41,4 ±1,4 49,4 ±1,5 22,7 ±1,0 25,2 ±1,6 32,2 ±0,6

100 100 100 100 100 100

1000 ha •_% 1000 ha i% 1000 ha i% 1000 ha i% 1000 ha i% 1000 ha ++%

199,6 1 225,6 1 214,2 1	 359,3 1 141,2 1 1139,9 0

396
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Spiegazioni

Le seguenti tabelle con i più impor-

tanti parametri forestali non sono

commentate. Nella loro interpreta-

zione è necessario tenere conto delle

indicazioni relative agli errori di

stima (vedi cap. 2.5) e dei generali

«Commenti ai risultati» (cap. 3).

Riferimenti (►) a tabelle e figure

presentati nei capitoli principali,

rimandano a possibili informazioni

supplementari. Il capitolo 14 «Con-

trollo della sostenibilità nel bosco

svizzero» contiene un riassunto ed

una interpretazione dei più impor-

tanti risultati dell'IFN2.

categoria di proprietà

patriziato

comune politico

corporazione

Cantone

Confederazione

bosco pubblico

proprietario singolo

società

bosco privato

totale

totale in 1000 ha
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E Superficie forestale in funzione della quota

in 1000 ha per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

115, 24

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud delle	 Svizzera

Alpi

±%	 1000 ha ±%	 1000 ha ±%	 1000 ha ±%	 1000 ha	 1000 ha ±%

1,1 15 86,4 2 19,4 4 106,9 2

9 1,2 15 37,1 3 152,5 1 47,7 2 241,4 1

2 4,3 8 91,0 2 108,7 2 44,9 2 308,9 1

2 89,2 2 81,6 2 58,2 2 38,8 2 349,8 1

2 132,2 1 9,5 5 9,2 5 20,3 3 227,0 1

1 226,9 1 220,3 1 415,0 1 171,2 1 1234,0 o

±0,3 24,1 ±0,2 33,3 ±0,3 24,7 ±0,2 48,3 ±0,4 29,9 ±0,1

m s. I. m.

oltre	 1800

1000 ha

1401-1800 3,0

1001-1400 59,9

601-1000 81,9

fino a 600 55,9

totale 200,7

tasso di boscosità 40,7

330 Variazione della superficie forestale in funzione della quota

in % dell'IFN 1 e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

• 25, 33

Giura

m s. I. m.

oltre 1800

1401-1800 6,7

1001-1400 1,0

601-1000 1,2

fino a 600 2,5

tota le 1,6

ha

totale in ha 3110

Altopiano Prealpi

88,9 ±43,2

Alpi

12,8 ±1,9

Sud delle

Alpi

23,7	 ±5,3

±6,9 - 9,9 ±2,6 8,8 ±1,1 5,3 ±1,6

±1,0 -4,2 ±2,9 1,8 ±0,8 5,0 ±1,0 3,4 ±1,3

±0,6 1,0 ±0,5 -0,7 ±0,7 2,7 ±1,3 2,5 ±1,3

±0,9 0,3 ±0,5 6,3 ±2,6 4,4 ±3,6 1,4 ±2,0

±0,5 0,5 ±0,3 2,6 ±0.6 7,6 ±0,6 5,6 ±0,9

±% ha ±% ha ±% ha ±% ha ±%

30 1100 72 5603 23 28585 8 9215 15

Svizzera

15,6 ±1,8

8,2 ±0,8

2,9 ±0,5

1,1 ±0,4

1,3 ±0,4

4,0 ±0,3

ha ±%

47613	 7
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® Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e dello stadio di sviluppo 	 ► 90, 95

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

tipo di basco 1000 ha ±% 1000 ha ±-% 1000 ha +% 1000 ha ±% 1000 ha }% 1000 ha ±

fustaia regolare 165,3 2 202,0 1 159,2 2 238,8 2 72,1 4 837,3 1

stadio di sviluppo

superfici di taglio' 0,3 n 0,8 45 3,2 22 7,5 15 0,8 50 12,6 12

novelleto/spessina 8,0 15 16,2 a 10,4 12 23,3 a 5,7 17 63,6 5

perticaia 26,0 a 37,6 6 23,1 8 49,8 6 31,8 7 168,2 3

fustaia giovane 47,1 6 34,1 7 33,9 7 52,6 5 9,6 14 177,2 3

fustaia adulta 56,5 5 66,4 4 49,4 5 63,4 5 12,5 12 248,1 2

fustaia matura 27,3 a 47,0 a 39,3 6 42,2 6 11,8 12 167,6 3

fustaia irregolare 11,3 12 8,8 14 24,2 a 38,3 7 13,7 11 96,3 4

fustaia a struttura disetanea 6,0 17 0,9 45 11,7 12 26,3 8 7,5 la 52,4 6

ceduo composto 1,2 39 6,0 17 0,5 513 1,2 38 17,2 lo 26,1 8

ceduo 1,5 35 1,2 35 1,2 38 5,1 19 14,4 1i 23,4 9

selve e impianti da arboricoltura -- 0,7 50 - 0,4 71 3,0 25 4,1 21

soprassuolo perennemente aperto 6,5 14 0,7 45 8,4 12 37,9 6 10,2 12 63,7 5

strisce aperte e scarpate 0,9 45 1,0 41 0,7 50 2,1 28 0,7 50 5,5 la

superficie forestale perennemente priva di veget? 6,8 16 4,3 20 8,4 14 9,2 14 2,4 26 31,1 7

bosco accessibile esclusi gli arbusteti 199,6 1 225,6 i 214,2 i 359,3 t 141,2 1 1139,9 o

bosco non accessibile 1,1 41 1,2 38 4,0 21 16,7 1n 10,3 13 33,4 7

arbusteti 0,0 * 0,1 71 2,2 9 39,0 3 19,5 4 60,8 2

superficie forestale totale 200,7 1 226,9 1 220,3 1 415,0 i 171,2 1 1234,0 o

'tipo ■■superficie Forestale temporaneamente priva di vegetazione arborea», cioè superfici di taglio, di incendio oppure di schiariti

'strada forestale, piazzale di deposita, torrente, canalone da valanga, macerati, ecc.

*errore di stima � 100%
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E Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e dello stadio di sviluppo 	 • 90, 95
in % e per Regione dl produzione

unità di analisi: superficie forestale totale

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

tipo di bosco % % oda % % %

fustaia regolare 82,4 89,0 72,3 57,5 42,1 67,9

stadio di sviluppo

superfici di taglio' 0,1 0,4 1,5 1,8 0,5 1,0

novelleto/spessina 4,0 7,1 4,7 5,6 3,3 5,2

perticaia 13,0 16,6 10,5 12,0 18,6 13,6

fustaia giovane 23,5 15,0 15,4 12,7 5,6 14,4

fustaia adulta 28,2 29,3 22,4 15,3 7,3 20,1

fustaia matura 13,6 20,7 17,8 10,2 6,9 13,6

fustaia irregolare 5,6 3,9 11,0 9,2 8,0 7,8

fustaia a struttura disetanea 3,0 0,4 5,3 6,3 4,4 4,2

ceduo composto 0,6 2,6 0,2 0,3 10,0 2,1

ceduo 0,7 0,5 0,5 1,2 8,4 1,9

selve e impianti da arboricoltura - 0,3 - 0,1 1,8 0,3

soprassuolo perennemente aperto 3,2 0,3 3,8 9,1 6,0 5,2

strisce aperte e scarpate 0,4 0,4 0,3 0,5 0,4 0,4

superficie forestale perennemente priva di veget. 2 3,4 1,9 3,8 2,2 1,4 2,5

bosco accessibile esclusi gli arbusteti 99,5 99,4 97,2 86,6 82,5 92,4

bosco non accessibile 0,5 0,5 1,8 4,0 6,0 2,7

arbusteti 0,0 0,0 1,0 9,4 11,4 4,9

superficieforestaletotale 100 100 100 100 100 100

tipo a■superficie forestale temporaneamente priva di vegetazione arborean, cioè superfici di taglio, di incendio oppure di schiariti

'strada forestale, piazzate di deposito, torrente, canalnne da valanga, macereti, ecc.



91-100% 47,3 5 69,4 4

51- 90% 57,6 5 67,2 4

11- 50% 47,4 6 41,7 6

0- 10% 47,0 6 46,6 6

0,3 71 0,8 45

199,ô 1 225,6 1

bosco di conifere puro

bosco di conifere misto

bosco di latifoglie misto

bosco di latifoglie puro

nessuna informazione'

totale

'solo nelle superfici di taglio

91-100% 23,7 ±1,3 30,8 ±1,3

51- 90% 28,8 z1,4 29,8 ±1,3

11- 50% 23,8 ±1,3 18,5 ±1,1

0- 10% 23,5 ±1,3 20,6 ±1,1

0,1 ±0,1 0,4 ±0,2

100 100

bosco di conifere puro

bosco di conifere misto

bosco di latifoglie misto

bosco di latifoglie puro

nessuna informazione'

totale

'soie nelle superfici di taglio

400
FNP/IFN2

® Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza

in 1000 ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

• 74, 76

1000ha ±% 1000 ha ±%

Alpi

1000 ha ±% 1000 ha ±%

110,1 3 250,6 2 44,7 5 522,2 1

57,4 5 39,0 7 13,0 12 234,0 2

23,8 8 27,8 8 8,3 Is 149,0 3

19,7 9 34,4 7 74,5 4 222,1 2

3,2 22 7,5 15 0,8 50 12,6 12

214,2 1 359,3 1 141,2 1 1139,9 o

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud delle	 Svizzera

percentuale

grado di mesco l anza	 di conifere	 1000 ha i%	 1000 ha ±%

334 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza
	

► 74

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: basco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud delle	 Svizzera

Alpi

51,4 +1,5 69,8 ±1,3 31,6 ±1,7 45,8 ±0,6

26,8 ±1,3 10,8 ±0,7 9,2 ±1,1 20,5 ±0,5

11,1 ±0,s 7,7 ±0, 5,9 0s 13,1 0,4

9,2 ±0,s 9,6 ±0,7 52,8 ±2,0 19,5 ±0,5

1,5 ±0,3 2,1 ±0,3 0,5 ±0,3 1,1 ±0,1

100 100 100 100

percentuale

grado di mescolanza	 di conifere



Giura
	 Altopiano

data dell'ultimo intervento %

0-10 anni 55,9 ±1,7 72,0 ±1,6

11-20 anni 25,8 ±1,4 19,7 <_1,2

21-3O anni 9,5 ±0,9 4,2 ±0,8

31-50 anni 5,4 ±0,7 2,2 ±0,4

oltre 50 anni 3,4 ±0,6 1,9 ±0,4

totale 100 100

Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

%

48,2 ±1,7 34,0 ±1,2 13,3 ±1,4 46,1 ±0,7

27,6 ±1,4 19,2	 ±1A 11,1 ±1,3 21,1 ±0,6

10,7 ±0,9 12,1 ±0,8 9,6 ±1,2 9,4 ±0,4

7,1 *_0,8 15,7 ±0,9 24,9 ±1,8 10,5 ±0,4

6,4 ±0,7 19,0 +1,0 41,0 ±2,1 12,8 ±0,4

100 100 100 100

E Superficie forestale in funzione dell'età del popolamento
	 • 103

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

età del popolamento in anni

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

1- 40 11,3 ±0,9 23,7 ±1,1 11,9 ±0,9 16,4 ±0,8 29,0 ±1,7

41- 80 20,8 ±1,3 20,4 ±1,1 16,1 ±1,1 11,0 ±0,7 21,9 ±1,5

81-120 33,5 ±1,5 38,7 ±1,4 30,4 ±1,4 13,5 ±0,8 10,2 ±1,1

121-160 19,3 ±1,2 10,7 ±0,9 15,1 ±1,1 15,7 ±0,8 10,0 ±1,1

oltre 160 4,6 ±0,6 1,0 ±0,3 5,9 ±0,7 20,4 ±0,9 6,4 ±0,9

nessuna informazione' 10,5 ±0,9 5,5 ±o,s 20,6 ±1,2 23,0 ±1,0 22,5 ±1,5

totale 100 100 100 100 100

Svizzera

17,7 ±0,5

16,9 ±0,5

24,7 ±0,5

14,5 ±o,s

9,3 ±0,4

16,8 ±0,5

100

popolamenti disetanei 115,7%l oppure superfici forestali temporaneamente prive di vegetazione arborea 11,1%1

E Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco con informazioni sull'ultimo intervento

(= 90,1% del bosco accessibile esclusi gli arbusteti)

►145, 147

401

FNP/IFN 2
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® Superficie forestale in funzione della distanza orizzontale area di saggio-strada

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi

distanza orizzontale in in

fino a 100 58,2 ±1,6 72,7 ±1,5 30,2 ±1,4 20,7

101- 500 39,9 ±1,5 25,7 ±1,3 53,5 ±1,6 46,0

501-1000 1,7 ±0,4 1,5 ±0,3 12,8 ±0,9 22,0

oltre 1000 0,1 ±0,1 0,1 ±o,1 3,5 ±0,5 11,3

totale 100 100 100 100

1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha ±% 1000 ha

totale in 1000 ha 199,6 1 225,6 i 214,2 t 359,3

►198

Sud delle

Alpi

Svizzera

±0,9 14,4 ±1,3 38,6 ±0,6

±1,2 34,3 ±1,8 40,9 ±0,6

±1,0 20,1 ±1,5 12,4 ±0,4

±0,7 31,2 ±1,7 8,1 ±0,3

100 100

±% 1000 ha ±% 1000 ha ±%

i 141,2 1 1139,9 o

E Variazione della percentuale di superficie forestale in funzione della distanza orizzontale area di saggio-strada 	 199

in % dell'IFN 1 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

distanza orizzontale in m

fino a 100 2,1 ±0,5 3,6 ±0,6 4,5 ±0,7 3,5 ±0,5 2,2 ±0,6 3,3 ±0,2

101- 500 -1,8 ±0,5 -3,3 ±0,6 -0,3 ±0,8 3,7 ±0,7 2,5 ±0,7 0,3 ±0,3

501-1000 -0,3 ±0,2 -0,3 ±0,2 -2,6 ±0,7 -1,6 ±0,7 -1,8 ±0,9 -1,3 ±0,3

oltre 1000 0,0 0,0 -1,6 ±0,4 -5,6 ±0,6 -3,0 -0,7 -2,3 ±0,2

totale O O O O O O

`calcolo dell'errore di stima non possibile



339 Densità della viabilità forestale in funzione del tipo di proprietà 	 ►196

in m/ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud delle	 Svizzera

Alpi

m/ha ±%	 m/ha i-%	 m/ha +%	 m/ha +_%	 m/ha f%	 m/ha +%

44,8 3 67,5 3 20,4 6 11,8 5 6,0 11 28,1 2

23,8 io 44,8 6 12,7 7 10,9 9 13,4 13 22,1 4

39,5 3 58,1 2 16,6 4 11,6 a 7,8 9 26,2 1

tipo di proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

403

FNP/IFN2

340 Variazione della densità della viabilità forestale in funzione del tipo di proprietà	 ► 197

in m/ha e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura	 Altopiano	 Prealpi	 Alpi	 Sud delle	 Svizzera

Alpi

tipo di proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

m/ha ±%	 m/ha ±'i,	 m/ha ±%	 m/ha ±%	 m/ha t%	 m/ha ±%

2,2 14 3,3 11 2,6 14 2,5 10 1,4 20 2,5 6

1,1 39 5,1 14 1,9 18 1,9 21 1,6 36 2,6 9

1,9 13 4,1 9 2,3 11 2,4 9 1,5 17 2,5 5



404 17.2 Provvigione, variazioni della provvigione e numero di alberi

FNPI IFN 2

Em Provvigione in funzione del tipo di bosco e dello stadio di sviluppo

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

• 93, 94

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

tipo di bosco % ow %
%

fustaia regolare 87,7 ±2,2 92,2 ±2,1 80,8 ±2,3 74,9 ±2,1 56,4 ±3,2 81,3 ±1,2

stadio di sviluppo

superfici di taglio' 0,0 ±0,0 0,1 ._0,0 0,4 ±0,2 1,1 ±0,3 0,3 ±0,2 0,5 ±0,1

novelleto/spessina 0,9 ±0,2 1,1 -0,2 1,1 ±0,2 1,6 ±0,2 0,8 ±0,3 1,2 ±0,1

perticaia 8,2 ±0,8 9,7 ±0,7 6,3 ±0,6 7,8 ±0,8 16,3 ±1,7 8,6 ±0,3

fustaia giovane 24,6 ±1,6 14,7 ±1,1 16,0 ±1,3 17,1 ±1,1 10,0 ±1,6 17,0 ±0,6

fustaia adulta 35,1 ±1,9 38,2 ±1,8 29,6 ±1,8 26,4 ±1,5 14,5 ±2,0 30,6 ±0,8

fustaia matura 18,8 ±1,6 28,4 ±1,7 27,3 ±1,8 21,0 ±1,4 14,5 ±2,0 23,4 ±0,8

fustaia irregolare 5,2 ±0,7 3,5 ±0,6 10,7 ±1,0 11,3 ±0,9 12,3 ±1,7 8,3 ±0,4

fustaia a struttura disetanea 2,2 ±0,4 0,3 ±0,2 4,3 ±0,6 6,3 ±0,6 5,4 ±1,0 3,6 10,2

ceduo composto 0,5 ±0,2 2,0 ±0,4 0,1 ±0,1 0,1 ±0,1 10,4 ±1,3 1,4 ±0,1

ceduo 0,5 ±0,2 0,3 ±0,1 0,3 ±0,2 0,5 ±0,1 7,4 ±1,1 0,9 ±0,1

selve e impianti da arboricoltura - 0,1 ±0,1 - 0,1 ±0,1 3,1 ±0,9 0,3 ±0,1

soprassuolo perennemente aperto 1,8 ±0,3 0,3 ±0,2 1,5 ±0,2 5,4 ±0,5 4,3 ±0,8 2,5 ±0,2

strisce aperte e scarpate 0,2 ±0,1 0,1 ±0,0 0,1 ±0,1 0,2 ±0,1 0,0 ±0,0 0,1 ±o,o

superficie forestale perennemente priva di veget? 2,0 ±0,4 1,3 ±0,4 2,2 ±0,5 1,1 ±0,2 0,8 ±0,4 1,6 ±0,2

Totale bosco accessibile esclusi gli arbusteti 100 100 100 100 100 100

'tipo ■isuperficie forestale temporaneamente priva di vegetazione arborea", cioè superfici di taglio, di incendio oppure di schianti

'strada forestale, piazzale di deposito, torrente, canalone da valanga, macereti, ecc.



405

FNPÌIFN2

342 Provvigione in funzione della specie arborea principale	 • 113

in 1000 m 3 e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

specie arborea principale 1000 m 3 ±% 1000m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 ±% 1000 m 3 f% 1000 m 3 ±%

abete rosso 22116 5 40548 4 55788 3 70441 3 9875 8 198768 2

abete bianco 15009 5 15727 6 21 561 s 7142 9 1 659 20 61 098 3

pino 2856 12 3960 10 741 27 6432 a 551 35 14539 5

larice 253 34 1 166 17 434 32 14 441 5 4 569 s 20 862 4

cembro — — 38 74 2429 11 3 ao 2470 io

altre conifere 244 31 917 19 236 52 96 36 7 ai 1 500 16

totale conifere 40478 3 62318 3 78798 2 100980 2 16664 6 299237 1

faggio 22978 4 22160 4 15049 6 6787 a 4476 io 71450 2

acero 2487 a 2318 9 2505 8 1755 io 225 25 9289 4

frassino 2517 12 5221 7 2332 i1 1235 15 462 io 11767 5

quercia 2325 12 4363 9 294 23 465 24 926 18 8373 6

castagno — 23 84 - 138 52 4565 io 4726 10

altre latifoglie 2137 12 2852 9 1 369 12 2879 9 3649 8 12886 4

totale latifoglie 32444 3 36937 3 21549 5 13259 6 14303 5 118492 2

totale 72 922 2 99 255 2 100 347 2 114 239 z 30 967 3 417 729 1
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ED Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale
	

► 115

in % e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

specie arborea principale % % % % % %

abete rosso 5,8 ±1,8 4,4 ±2,0 7,6 ±1,4 6,3 ±1,4 16,0 ±2,4 6,6 ±0,8

abete bianco 8,9 ±2,2 5,8 ±3,0 9,3 ±2,0 11,5 ±5,6 15,8 15,4 8,7 ±1,4

pino 0,9 ±3,2 -11,1 ±3,3 5,5 ±6,0 12,6 ±3,2 22,8 ±10,6 2,4 ±1,8

larice 2,7 ±is,1 15,5 ±7,1 21,5 ±8,8 11,1 ±1,6 10,5 ±3,8 11,3 ±1,5

cembro - - 46,4 ±43,1 11,9 ±3,8 45,3 151,0 12,5 ±3,8

altre conifere 68,7 ±43,9 19,5 ±16,7 73,7 ±43,9 115,9 ±64,4 60,0 161,2 33,6 ±15,0

totale conifere 6,8 ±1,4 4,0 ±1,6 8,2 ±1,2 7,8 ±1,1 14,7 ±2,2 7,3 ±0,6

faggio 13,4 ±1,7 12,6 ±2,5 13,3 ±2,4 12,3 ±4,6 28,1 ±5,2 13,8 ±1,2

acero 18,9 ±4,5 22,3 ±5,0 29,3 ±4,0 37,0 ±7,3 30,5 114,4 25,8 ±2,6

frassino 13,6 ±4,8 22,2 ±4,4 15,0 ±5,4 27,3 -7,4 71,4 ±24,2 20,6 ±2,7

quercia 10,5 ±3,8 2,5 ±3,8 12,2 18,4 22,3 ±7,9 42,6 •12,o 9,2 ±2,7

castagno - -31,7 ±31,3 - 13,2 ±10,8 8,7 ±4,9 8,4 ±4,8

altre latifoglie 7,7 ±4,9 10,2 ±5,7 10,0 ±6,2 31,4 16,4 39,3 ±5,9 21,1 ±2,7

totale latifoglie 13,2 ±1,5 12,8 ±1,9 14,9 ±2,1 20,6 ±3,3 25,6 ±3,0 15,5 11,0

totale 9,5 ±1,1 7,1 ±1,3 9,5 ±1,1 9,2 ±1.1 19,5 ±1,8 9,5 ±0,6
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344 Provvigione in funzione della specie arborea principale e del diametro 	 ►113

in 1000 m3

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

classe diametrica

categoria diametrica

GPU

specie arborea principale

0

14

12-15 cm

1000 m 3 	-1%

I	 1

18+22

16-23 cm

1000 m3	±%

Il

26+30+34

24-35 cm

1000 m'	 ±%

III

38+42+46+50

36-51 cm

1000 m3	±%

IV

54+resto

?52 cm

1000 m'	 ±%

totale

1000 n3 ±%

abete rosso 4 422 4 14 319 3 39 691 3 76 451 2 63 885 3 198 768 2

abete bianco 1 320 13 4177 6 11 156 4 23101 4 21 345 4 61 098 3

pino 462 15 1470 9 3418 8 6656 6 2533 io 14539 5

larice 356 26 1290 9 3 602 7 7 698 5 7 917 6 20 862 4

cembro 50 18 304 15 704 15 746 13 665 i6 2470 io

altre conifere 156 14 278 17 231 31 296 28 539 26 1500 16

totale conifere 6766 4 21837 3 58803 2 114947 2 96884 2 299237 i

faggio 2078 5 7523 4 19513 3 27315 3 15021 5 71450 2

acero 525 13 1818 6 3698 6 2583 7 665 16 9289 4

frassino 525 10 1791 e 4070 7 3853 7 1 530 13 11767 5

quercia 280 17 940 12 1906 10 2685 e 2563 12 8373 6

castagno 276 19 828 14 1044 15 772 16 1807 16 4726 1a

altre latifoglie 1669 6 3842 5 4387 6 2085 9 903 18 12886 4

totale latifoglie 5352 4 16742 3 34617 2 39293 z 22488 4 118492 2

totale 12117 3 38579 2 93420 2 154241 1 119372 2 417729 1
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345 Numero di alberi in funzione della classe di bosco giovane e della specie arborea principale
	 ► 122

in 1000 n

unità dì analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

classi di altezza del bosco giovane classi di diametro del bosco giovane totale

classe di bosco giovane CBG 1 CBG 2 CBG 3 CBG 4 CBG 5 CBG 6 CBG 7 CBG 1-7

categoria diametrica — — — — 2* 6* 10*

DPU — — — 0,1-3,9cm 4,0-7,9 cm 8,0-11,9 cm

specie arborea principale 1000 n t% 1000 n ±% 1000 n *% 1000 n +_°l 1000 n	 ±% 1000 n	 v% 1000 n	 ±s 1000 n ±ts

abete rosso 665824 6 244151 5 139101 5 85711 5 208822	 4 101 095	 4 56259	 5 1 500964 4

abete bianco 561767 6 78941 8 38766 8 23977 8 84650	 7 38451	 6 16286	 7 842837 5

pino 19516 20 11031 19 5752 20 3903 20 15261	 17 6710	 15 4745	 17 66918 12

larice 28862 22 11128 20 7308 16 5392 18 17691	 13 8491	 12 4008	 14 82880 11

cembro 19425 21 5751 23 3009 37 1632 26 4584	 25 1785	 26 1113	 27 37300 15

altre conifere 6992 35 944 33 434 38 259 83 2222	 41 2090	 24 1 306	 24 14246 21

totale conifere 1 302 386 5 351 947 4 194370 4 120873 4 333 230 	 3 158621	 3 83717	 4 2 545 144 3

faggio 3 535 576 5 556 829 6 252 242 6 128 886 7 340 773	 5 50 605	 5 25 357	 6 4 890 267 4

acero 3 394 272 5 359874 7 135571 8 65117 8 177304	 7 12813	 9 6311	 12 4 151 263 5

frassino 3 593 029 5 403 433 6 152 986 7 67 868 s 186 798	 7 14 001	 lo 5 362	 12 4 423 478 4

quercia 166274 13 7546 14 3091 28 2220 19 6406	 14 4015	 18 2965	 1s 192518 12

castagno 90589 16 6269 29 2053 38 975 35 4938	 18 2169	 22 993	 30 107986 15

altre latifoglie 1 026 211 6 243595 6 118148 5 64326 6 213503	 5 49 302	 5 25187	 6 1 740 273 5

totale latifoglie 11 805 950 3 1 577 546 4 664092 4 329392 4 929722	 3 132906	 3 66176	 4 15 505 784 3

totale 13 108 335 3 1929 494 3 858 462 3 450 265 3 1 262 953	 3 291527	 2 149 893	 3 18 050 928 2

*parte della classe diametrica 0. Perla categoria diametrica 14 vedi tab. 346



409

FNP/ IFN 2

346 Numero dí alberi in funzione della specie arborea principale e del diametro
	

• 110

n

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

classe diametrica 0* I	 I	 III IV totale

categoria diametrica 14 18+22 26+30+34 38+42+46+50 54+ re sto

D PU 12-15 cm 16-23 cm 24-35 cm 36-51 cm >52cm

specie arborea principale 1000 n	 ±% 1000 n	 ±% 1000 n	 ._% 1000 n	 ±% 1000 n	 ±% 1000 n	 ±%

abete rosso 42 776	 3 55 239	 3 53 323	 2 41 132	 2 16 377	 2 208 847	 2

abete bianco 13 530	 4 15153	 4 13 334	 4 11 301	 3 4886	 4 58 204	 3

pino 4 402	 li 6585	 9 5748	 6 4 273	 6 836	 10 21 844	 6

larice 3 865	 8 5985	 7 6010	 s 5071	 5 2431	 5 23 363	 4

cembro 615	 1a 1 568	 15 1 551	 14	 718	 12 268	 14 4720	 11

altre conifere 1382	 15 1086	 17 378	 30 141	 27 123	 27 3110	 13

totale conifere 66 570	 2 85617	 2 80344	 2 62 637	 2 24 922	 2 320 090	 i

faggio 22 216	 4 29 465	 3 26 709	 3 15 242	 3 3 962	 4 97 595	 2

acero	 5153	 7 6 852	 6 5741	 6	 1 738	 6 217	 15 19701	 4

frassino 5 088	 7 6726	 6 5431	 6	 2218	 6 422	 12 19 884	 5

quercia 2845	 12 4 072	 11 2966	 9 1493	 8 674	 11 12051	 7

castagno 4960	 12 5 529	 11 2 707	 12 749	 14 561	 14 14 507	 9

altre latifoglie 21 186	 4 18341	 4 7612	 6 1557	 8 266	 15 48 962	 4

totale latifoglie 61450	 3 70 985	 2 51166	 2 22 998	 2 6102	 4 212700	 2

totale 128 020	 2 156 602	 1 131510	 1 85 634	 1 31023	 2 532 789	 1

per le categorie diametriche 2, 6 e 10 vedi Tab.345

in 1000
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347 Numero di alberi in funzione della specie arborea principale
	 ►110,111

in 1000 n e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco accessibile esclusi gli arbusteti

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

specie arborea principale 1000 n ±% 1000 n ±% 1000n ±% 1000 n ±% 1000 n ±.% 1000n	 %

abete rosso 22 632 5 37 568 4 53 952 4 83 280 3 11415 8 208 847	 2

abete bianco 16515 5 13002 6 18675 5 8408 9 1604 19 58204	 3

pino 3027 12 2656 io 983 26 14333 8 845 40 21 845	 s

larice 275 32 1074 19 202 33 15 484 5 6 328 9 23 363	 5

cembro — — 88 82 4623 11 10 85 4720	 ii

altre conifere 678 29 1 156 19 299 33 957 26 20 as 3110	 13

totale conifere 43127 3 55457 3 74199 a 127084 2 20223 6 320090	 1

faggio 29148 4 24076 4 19425 5 12743 8 12202 9 97595	 2

acero 4669 7 4448 9 5276 1 4489 lo 819 22 19701	 4

frassino 4291 n 6019 7 4347 1a 3248 13 1979 15 19885	 5

quercia 3333 15 4310 12 377 23 1394 19 2636 17 12051	 a

castagno — 83 70 — 276 47 14148 o 14507	 9

altre latifoglie 6508 8 6899 8 5680 9 14427 7 15449 7 48962	 4

totale latifoglie 47949 3 45835 3 35105 4 36578 5 47233 4 212700	 2

totale 91076 2 101292 2 109304 2 163662 2 67456 3 532789	 1



Incremento ed utilizzazioni

Incremento in funzione della quota

in m3/ha x anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

349

■ 58, 59

±%

Altopiano

m3/haxanno i%

Prealpi

m3/haxanno ±%

Alpi

m3/haxanno ±%

Sud delle

Alpi

m3/haxanno ±%

Svizzera

m3/haxanno	 ±%

3 12,9 4 10,0 5 6,3 4 4,7 7 8,3	 2

3 15,2 5 12,3 5 6,9 8 5,8 12 10,9	 3

2 13,9 2 11,2 3 6,4 3 5,0 5 9,2	 1

• 61

Altopiano Prealpi Alpi Sud delle Svizzera

Alpi

Giura

tipo di proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

m 3/haxanno

9,0

9,3

9,0

m3/haxanno i% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno i%

3,3 67 3,8 10 2,4 33

3,8 39 2,9 94 7,0 12 6,2 6 4,7 13

8,6 7 10,1 30 10,2 6 7,3 a 5,7 11

9,2 5 14,4 5 13,5 5 7,6 a 4,8 12

9,8 7 13,8 4 12,2 22 8,2 24 5,3 16

9,0 2 13,9 2 11,2 3 6,4 3 5,0 5

EM Incremento in funzione del tipo di proprietà

in m 3/haxanno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

Giura

ms.l.m.

oltre 1800

1401-1800

1001-140(1

601-1000

fino a 600

totale

m 3/haxanno ±%

3,7 10

6,0 5

8,3 4

10,9 3

11,9 4

9,2 1



Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

m3/haxanno -t% m3/ha x anno t% m3/ha x anno ±% m3/haxanno -t% m3/haxanno +_% m3fhaxanno

6,5 6 12,1 6 8,1 8 5,0 7 1,9 14 6,6

5,4 13 10,5 8 7,4 8 4,0 14 2,3 21 6,8

6,2 5 11,4 4 7,8 5 4,8 6 2,0 12 6,7

tipo di proprietà

bosco pubblico

bosco privato

totale

t%

3

5

3

Aitopiano
	 Prealpi
	

Alpi

►71

Sud delle	 Svizzera

Alpi

® Utilizzazioni in funzione della quota

in m 3/ha x anno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco ne) reticolo comune IFN1/IFN2

Giura

ms.l.m.

oltre 1800

1401-1800

1001-1400

601-1000

fino a 600

totale

m3/haxanno ±% m3/haxanno ±% m3/haxanno ._% m3/haxanno ±% m3/haxanno ±', m3/haxanno ±%

0,2 99 2,0 16 1,3 38 1,9 16

4,1 46 3,2 78 5,1 17 5,6 10 1,2 25 4,7 9

5,7 11 10,5 33 7,7 1a 5,1 11 2,4 24 5,7 6

6,5 8 11,5 8 8,8 8 5,2 14 2,0 21 7,7 5

6,7 12 11,7 6 10,3 32 6,1 38 2,8 26 9,6 6

6,3 5 11,5 4 7,8 5 4,8 6 2,0 11 6,7 2

412
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350 Utilizzazioni in funzione del tipo di proprietà

in m 3/ha xanno e per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune IFN1/IFN2

► 67, 68



E Incremento e utilizzazioni

in 1000 m 3 e in % per Regione di produzione

unità di analisi: bosco nel reticolo comune FFN1/IFN2

►69

Giura Altopiano Prealpi Alpi Sud delle

Alpi

Svizzera

17 453 ±2% 31836 t2% 23005 ±2% 20 573 ±3% 6304 ±5% 99171 ±1%

28 ,1 -- 34,7	 - 26,3 - 22,3	 - 27,2	 - 27,8 -

145,4 - 122,7	 - 142,8 - 133,1	 - 247,6	 - 137,7 .-

12000 ±5% 25 941 ±4% 16105 ±5% 15451	 ±s% 2546 ±12% 72043 ±3%

19,3 - 28,3	 - 18,4 - 16,8	 - 11,0	 - 11,8 -

68,8 - 81,5	 - 70,0 - 75,1	 - 40,4	 - 72,6 -

i ncremento

in 1000m'

in % della provvigione dell'IFN1

in % dell'utilizzazione

utilizzazioni

in 1000 m3

in % della provvigione dell'IFN11

in % dell'incremento

413
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Glossario dell'IFN2

I termini tecnici descritti nel glossario sono
riportati in corsivo. Per le loro definizioni si è

fatto riferimento ai seguenti vocabolari o
raccolte terminologiche:

LdF
	

Lexikon der Forstbotanik (ScuOTr
et ai. 1991)

SSI
	

Sanasilva-Inventur WSL. Termino-

logie im Sanasilva-Bericht 1997

(BRANG e KAENNEI. IJOBBFRTIN

1997).

SA F17.	 Forsteinrichtungsbegriffe.

Schweiz. Arbeitskreis filr Forst-
einrichtung SAFB (1986).

TFW
	

Terminologie Forsteinrichtungf
Waldinventur (Bice et al. 1994)•

W BO
	

W6rterbiicher der Biologie. ()teo-

logie (Sctl tr•Fi e T]SCHLFII 1983).

WT
	

Waldbauliche Terminologie
(BFONIG e MAYER 1980).

vedi Istr.IFN è l'espressione usata per riman-
dare alle istruzioni per il rileva-

mento di campagna del]'IFN

1993-1995 (STieRI.IN et al. 1994)•

Abete bianco Abies alba Mill.

Abete rosso Peccio (Picea abies [L.] Karst.).
Acidità (acidità del suolo) Grado di acidità dei

suoli, espresso in valori di p13 (concentra-
zione di ioni idrogeno) (WBC)).

Alberi

- di grandi dimensioni Alberi con un DPU

superiore a 50 cm.

- giovani Nell'IFN le piantine a partire da 10 cm

di altezza fino a un DPU di 11,9 cm, vale a

dire alberi delle classi di bosco giovane da 1 a 7,
così come sono definite nelle istruzioni per il

rilevamento IFN.
-- scomparsi Alberi che tra due inventari succes-

sivi scompaiono per cause naturali quali ad

esempio valanghe, smottamenti o incendi.
Albero campione Albero posto all'interno di

un'area di saggio di un inventario; nell'IFN,

ogni albero all'interno di un'area di saggio

dell'Inventario Forestale Nazionale, il cui dia-

metro è uguale o superiore alla soglia di cavai-

lettamenio; vedi Istr.1FN, p. 75.

Albero medio Volume medio degli alberi caval-

lettati di una determinata area di riferimento

(popolamento, sezione, proprietà boschiva,
Regione): corrisponde alla prondgione totale

divisa per il numero di alberi.

- albero di area basimetrica media (dg) Area

basimetrica media degli alberi cavallettati di

una determinala area di riferimento: corri-
sponde alla somma delle aree basimetriche

divisa per il numero degli alberi.

Albero modello per la tariffa Albero modello
sul quale sono state eseguite le misurazioni

per il calcolo della tariffa; vedi cap. 6.2 e

]str. IFN, p.98.

Albero morto in piedi Albero morto, ma ancora

in piedi; vedi Istr. IFN, p.85.
Altezza dominante (h,,,,,,,) Media delle altezze

dei 100 alberi più grossi ad ettaro. Quando è

riferita ad un popolamento di S0 anni di età
corrisponde, nelle tavole alsometriche svizzere,
alla feracità; vedi Istr. IFN, p. 91 e p. 151.

Arboricoltura, impianto da Soprassuolo arboreo
costituito da un'unica specie arborea (mono-
coltura), realizzato con tecniche agronomiche

(lavorazione dei terreno, messa a dimora

meccanizzata, concimazione), curato con
interventi di diradamento schematico e con

ciclo produttivo relativamente breve (da
WT); vedi [str.1FN, p. 145.

Arbusteto Superficie forestale con più di due terzi

del popolamento determinante ricoperti da
arbusti. Come arbusteti si considerano princi-

palmente le formazioni a drosa, a pino
mugo, ma anche i noccioleti e .soprassuoli

simili; vedi lstr.IFN, p.37.

Arbusto Pianta legnosa perenne con policormia
già a partire dal livello del suolo e che non

raggiunge i 5 m d'altezza (da WT); vedi
I str. IFN, p. 80.

Area basimetrica Area della sezione trasversale

di un albero misurata a 1,30m di altezza da

terra (DPU), rispettivamente somma delle
sezioni trasversali di tutti gli alberi di un

popolamento.

Area di saggio Porzione di superficie forestale,

scelta in modo sistematico o casuale, sulla

quale vengono rilevate le caratteristiche degli
alberi, del popolamento e dell'area. L'area di

saggio dell'IFN è costituita da una superficie di

interpretazione di 50X50m per l'analisi dei
parametri del popolamento, da due cerchi
concentrici di 2 e 5 are di superficie per il ri-

lievo degli alberi campione e da due superfici

circolari ognuna di 14,1 mt per il rilievo sugli

alberi giovani (area satellite di rilievo del
bosco giovane); vedi Istr. UN, p.43 e p. 11)3.

- permanente Area di saggio predisposta per il

rilievo periodico ripetuto; si contrappone
all'area di saggio temporanea utilizzata per un
solo rilievo.

Associazione
- forestale Associazione vegetale dominata da

alberi (da WT).
- vegetale (associazione) Unità floristicamente

definita della classificazione vegetazionale e
caratterizzata dalla presenza di determinate

specie vegetali (WBfl).

Assortimento Prodotto legnoso di determinate
dimensioni o qualità classificato in base alle

convenzioni del commercio del legno (da
SAFE). Nell'IFN2 gli assortimenti sono defi-

niti unicamente in base alle dimensioni; vedi
cap. 11.2.

Attività ricreativa periurbana Ricerca di ricrea-

zione nelle vicinanze di centri urbani o

nell'intorno di località turistiche. Nell'IFN
questa attività è riferita alla zona delimitata

dalla distanza percorribile in un massimo di
due ore di passeggiata (compreso il ritorno).

Biocenosi Comunità vivente composta da vege-

tali e animali che, a causa dei loro rapporti di
dipendenza o di interdipendenza o in fun-

zione di esigenze ecologiche simili, si inse-

diano stabilmente e si moltiplicano in un
determinato ambiente vitale (biotopo). (LdF)

Biodiversità (molteplicità biologica) Nell'acce-

zione più comune sono compresi i seguenti
tre aspetti: molteplicità genetica, specifica ed
ecosistemica. Il concetto viene quindi usato

come sinonimo per la totalità della natura
vivente.

Bioindicatori a) Specie alla cui presenza o alle

cui caratteristiche si collegano altre proprietà

dell'ecosistema (TWF). Spesso si scelgono
quali indicatori specie minacciate (es. gallo
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cedronej; b) Vegetali o animali che reagisco-
no in modo particolarmente sensibile a
determinati influssi ambientali (WT); vedi in-

dicatori.

Biotopo Ambiente vitale omogeneo, delimitabile

rispetto al suo intorno, nel quale vive una

comunità di vegetali e animali (biocenosi) ad
esso adattata (LdF).

Bosco di montagna Bosco d'alta quota (piani

vegetazionaíi montano superiore e subalpino).
Bosco di protezione Bosco che svolge una f rtr-

ziorte (prestazione' , protettiva, indipendente-

mente da altre eventuali firuzioni. Le finzioni

protettive comprendono in generale la difesa

dai pericoli naturali, la protezione del suolo e
della potabilità delle acque, così come anche

la protezione dal vento, dal rumore e dalla

vista di deturpazioni del paesaggio. Nell'IFN
il concetto interessa principalmente la prote-

zione da pericoli naturali.

Bosco di protezione (secondo I') IFN2 Indivi-
duazione, a partire da calcoli effettuati sulla

base di modelli, di boschi con funzione pro-
tettiva diretta di importanti insediamenti o

vie di comunicazione da valanghe e caduta
di rilassi; vedi cap. 13.2.

Bosco disetaneo Bosco con atruttura stratificata,
nel quale alberi di tutte le classi ciiametriclre si

sviluppano gli uni accanto agli altri e nel
quale viene praticato sempre un solo tipo di

intervento, vale a dire il taglio saltuario (DUC,

in preparazione); vedi Istr. IFN, p.149.
Bosco giovane Popolamenti negli stadi di .sviluppo

novelieto, spessina e perticaia bassa. Nell'IFN

tutti i popolamenti con diametro dominante in-
feriore a 12 cm.

Bosco prossimo allo stato naturale Bosco sotto-
posto a disturbi tali da permettergli di recu-

perare la mescolanza delle specie e la struttura

naturale nel corso di una generazione di

alberi (Wnssr;ii e FRF.HNeR 1996).

Bosco pubblico Bosco che appartiene ad un ente

di diritto pubblico, vale a dire Confedera-
zione, Cantone, Comuni politici, Patriziati e

Corporazioni di diritto pubblico.
Brucatura Tracce di morsicatura su giovani pian-

tine arboree provocate da ungulati e risultanti

dalla brucatura di gemme e giovani getti.

Campione Parte della popolazione totale scelta e
rilevata in modo sistematico o casuale. Il
campione permette la stima di parametri

quantitativi metrici o di categoria della po-
polazione totale.

Capacità di adempiere alle funzioni Funzione
momentanea o potenziale di un popolamento

forestale in relazione agli effetti ed alle ester-

nalità attesi.
Castagno Ca.stanea ,sativa Miil.

Cavallettamento Misurazione dei diametri dei

fusto con il cosiddetto cavalletto dendrome-
trico; vedi Istr. IFN, p.87.

Ceduo Bosco originato da polloni da ceppaia o
radicali con turno breve (10-30 anni); vedi
fig. 89 e lstr. IFN, p. 144.

Ceduo composto Forma di governo con ele-

menti del cerino e della f rstaia, costituito da
uno strato inferiore di palloni e da uno strato

superiore di piedi franchi e, in parte, anche da
polloni invecchiati (da WT); vedi fig. 88 e

Istr. IFN, p. 145.

Ceppaia (ceppo) Parte dell'albero al di sotto del

taglio di abbattimento, quindi l'intera parte
legnosa delle radici compreso il colletto e la

porzione residua di n'aiuto; vedi Istr. IFN,
p.131.

Chioma dell'albero Porzione fogliata degli al-

beri compresa tra la base della chioma (pri-
mo ramo vivo esclusi i ranni epicormici} ed il

cimale (getto più alto dell'albero); vedi
Istr. IFN, p. 90.

Classe di età Raggruppamento in classi di 10 o
20 anni di tutti i popolamenti della stessa età

di un'unità amministrativa o di produzione.

Normalmente utilizzate come base per il con-
trollo della continuità forestale nelle fustaie

regolari.

Collettivo Comunità di crescita di alberi, appres-
sali tra loro su piccole superfici, di differente

altezza e con formazione di un lungo man-
tello di chiome in comune (Mnvea e Ohi'

1991).
Conifere Denominazione utilizzata per le specie

arboree aghifoglie.
Conversione Cambiamento della sistema selvicol-

trrale di un popolamento, a partire dal sopras-

suolo presente, ottenuto attraverso dirada-

men ti e cure culturali. Particolarmente fre-
quente è la conversione da cerino o ceduo

composto a frstaia (da WC). Oltre a questo

tipo di conversioni si può avere anche il pas-
saggio da fustaia pluriplana a fistola stratifi-

cata (conversione alla fustaia disetanea);
vedi anche trasformazione; vedi Istr. IFN,
p. 172.

Costituzione del bosco Descrizione quantitativa

dello stato del bosco in relazione a numero di

alberi, provvigione, specie arboree, struttura del

popolamento, stadio di sviluppo, grado di chiu-

sura, ecc.

Cura (colturale) Tutti i provvedimenti selvicol-

turali tra la costituzione dei popolamento e
l'avviamento della rinnovazione, volti al con-
seguimento degli obiettivi produttivi (cura

del popolamento). Nell'IFN si intendono gli
internanti selvicolturali nel bosco giovane (cura

dei bosco giovane); vedi Istr. IFN, p. 153.

Danni
– da battitura Danni causati dagli ungulati con

le corna nell'ambito delle attività di marca-
tura del territorio o di lotte di brama, con

conseguenti ferite della corteccia alle piante

del bosco giovane; vedi lstr.IN, p.113.

– da brucatura Mancato sviluppo di giovani

alberi in seguito alle morsicature da anelati

che rende impossibile la rinnovazione naturale

di specie arboree adatte alla stazione {obiettivo

della rinnovazione) senza misure cli protezione.
da costipamento Effetti dannosi sul suolo e

sulla vegetazione di superfici forestali o pas-
colive, provocati dal sentieramento di mugo-

lati o di animali domestici (cha WT).
– da scortecciamento Asportazione della cortec-

cia di alberi da parte di cervidi, con relativa

messa a nudo del legno; vedi Istr. IFN, p. 113.

– da selvaggina Danni provocati da ungulati alle

piante forestali: s fr .eganienfo, .scorteccirrnrento,

bnrcatura e battitura; vedi Istr. IFN,

p.113/114.
– da sfregamento ferite alla corteccia provocati

da caprioli o cervi che liberano le corna di
neoformazione dal velluto, strofinandole

contro alberi o arbusti; vedi lstr. IFN,
p. 113/114.

Definizione di bosco Base decisionale per la
distinzione tra bosco e non bosco. Nell'IFN i

criteri di delimitazione basco/non bosco sono la
larghezza minima, il grado di copertura minimo
e l'altezza dominante minima; vedi Istr. IFN,
p. 32 s. e cap. 2.3.1.

Densità della rete viaria Rapporto tra la

lunghezza delle strade percorribili da auto-
mezzi pesanti e la superficie forestale. E' un

parametro utilizzabile per la descrizione
dell'intensità della viabilità forestale di un

comprensorio (Bueacr 1997).
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Deviazione standard Radice quadrata della
media dei quadrati della deviazione dei sin-

goli valori rispetto alla loro media. Viene uti-

lizzata come misura della dispersione della
popolazione totale analizzata.

Diametro

– a 7 m di altezza (d 7) Diametro del finto o del
tronco misurato a 7m di altezza per la deter-

minazione della forma del fusto.

a petto d'uomo (DP]) Diametro del fusto a
1,3m di altezza da terra; vedi 1FN, p.87.

– dominante (Ddo,,,) Diametro medio dei 100
alberi più grossi ad ettaro.

– in punta Diametro della sezione finale minore
(in testa) di un toppo o di un pezzo di legname

lungo.

– medio Valore medio del diametro a petto d'uomo

di tutti gli alberi misurati del popolamento.

Nel calcolo dell'indice di densità del popola-

mento (SDI) viene utilizzato il diametro

dell'albero di area buslmetrlca inedia (dg).

Diradamento Provvedimento delle cure colturali

o delle utilizzazioni mirato al miglioramento

della struttura, della .stabilita e/o della qualità

del popolamento rimanente attraverso il pre-

lievo di alberi (da SAFE); vedi [sta IFN, p. 153.

nei boschi di montagna Intervento nel bosco di

montagna avente lo scopo di ottenere una

struttura del popolamento stabile nel tempo

(strutti/n/ disetanea o per collettivi) e di assi-

curare la rinnovazione; vedi lstr.IFN, p. 153.

selettivo (diradamento libero) Tipo di dirada-

mento con il quale si favoriscono gli alberi
con le caratteristiche desiderate, attraverso
l'eliminazione dei loro più diretti concor-

renti.
Dissodamento Alienazione permanente o tem-

poranea della vocazione di un'area boschiva

(vedi arti  LFo), anche quando si tratta di

superfici forestali senza copertura arborea;
vedi Legge Forestale {LFM).

Distanza di esbosco Distanza totale di trasporto
che il legname di un'area di saggio deve per-

correre, anche con diversi mezzi di esbosco,

fino alla strada camionabile; vedi Istr. [EN,
p.169.

Diversità biologica vedi biodiversità.

Diversità strutturale
-- del margine del bosco Grandezza per la carat-

terizzazione della struttura verticale ed oriz-

zontale del margine del bosco, ottenuta a par-

tire dai parametri costituzione, andamento e
densità dei margine del bosco e le larghezze

rispettive dei mantello boschivo, della fascia

arbustiva e dell'orlo delle erbe; vedi cap. 12.3.2.

– del popolamento Grandezza per la caratteri-

zzazione del popolamento come spazio vitale,

ottenuta dai parametri stadio di sviluppo,

grado di chiusura, struttura del popolamento,

quota di alberi dl grandi dimensioni, grado di

danneggiamento del popolamento, presenza di

margine del bosco o del popolainento, presenza

e tipo di ridarle nel popolamento, grado di

copertura dello strato arbustivo, grado di coper-

toni degli arbusti produttori di bacche, così

come anche la presenza di ceppaie, legname

morto a terra, alberi morti in piedi, mucchi di

rami; vedi cap. 12.2.2.

DPU vedi diametro a petto d'uomo.

Ecotono Zona di contatto tra diverse associazioni

vegetali o biotopi (biotopo di orlo o di transi-

zione). Gli ecotoni sono ambienti vitali sia per

esseri viventi dei biotopi confinanti che per
esseri viventi specializzati per questi am-

bienti (WT).

Effetti dei bosco Effetti del bosco, inteso come
forma di vegetazione, sui fattori ambientali
abiotici (suolo, aria, ecc.) e biotici (fauna,

Flora, uomo). Gli effetti del bosco dipendono

dalla sua estensione, distribuzione, composi-

zione delle specie arboree e della struttura.

Effetto protettivo contro i pericoli naturali

Capacità di un soprassuolo di impedire il veri-
ficarsi di uno o più pericoli natu rali oppure di

limitare le loro conseguenze. Vedi anche ef-

fetti del bosco.

Errore di campionamento Deviazione casuale

di una grandezza stimata sulla base di un

campione (es. valore inedia), rispetto al valore

reale della popolazione totale. Come misura
della grandezza dell'errore di campiona-

mento si utilizza l'errore standard.

Errore di stima vedi errore di can:pianaincino.

Errore standard Deviazione strnalard di una

misura statistica (es. valore media). La stima

dell'errore standard si ottiene in generale con

l'aiuto della varianza dei valori osservati.

Esbosco Trasporto dei tronchi dal punto di
abbattimento ad una piazza di deposito della

più vicina strada camionabile (Gaammia.
1988); vedi 'sin IFN, p. 170.

Esigenze di stabilità Obiettivi selvicolturali mi-
nimi nel bosco di protezione al fine di ottenere
una sufficiente riduzione degli effetti dei peri-

coli naturali; gli obiettivi sono riferiti ad un

presunto bosco naturale e quindi differenziati

in funzione delle associazioni forestali (vedi

Wnssisrt e FREMER 1996). Nell'IFN sono i rela-

tivi criteri qualitativi sulla struttura dei popo-

lamenti che vengono usati come base di riferi-

mento per la valutazione del mantenimento
dell'effetto protettivo nel medio–lungo periodo.

Età del popolamento Età del popolamento princi-

pale nel popolamento determinante. ll dato può

derivare da una stima, da una conta degli
anelli di accrescimento oppure dei verticilli
dei ranci; vedi lstr.IEN, p. 147.

Fascia arbustiva Orlo di piante legnose (esclusi gli

arbusti nani), antistante ai mantello boschivo.

con un DPU inferiore a 12cm; vedi margine

del bosco, vedi fig. 266 e Istr. IFN, p. 60s.

Fattori stazionali influssi esterni ambientali
abiotici e biotici che agiscono sui vegetali.

(da LdF). I fattori stazionali primari (acqua,
calore, luce, fattori chimici e meccanici) agi-

scono direttamente sulle piante; i fattori sta-

zionali secondari (fattori climatici, edafici,
orografici, biotici) agiscono indirettamente.

Feracità Misura della produzione di un popola-

mento, riportata in una determinata tavola

alsometrica e calcolata in base all'età del popo-

lamento e all'altezza raggiunta. Nelle tavole

alsametriche svizzere la feracità corrisponde

all'altezza darniiante di una specie arborea

all'età di 50 anni (da SAFE).
Fertilità della stazione Capacità produttiva della

stazione indipendente dal .soprassuolo pre-

sente. La fertilità stazionale nell'IFN viene
suddivisa in quattro diverse classi di produ-

zione totale; vedi feracità.

Foresta vergine Bosco le cui caratteristiche sta-

zionali, di vegetazione, di mescolanza delle
specie arboree e di struttura sono da sempre

sottoposte esclusivamente a fattori stazionali

ed ambientali naturali e che non è quindi

mai stato modificato da influssi diretti o
indiretti di tipo antropico (utilizzazioni

forestali, raccolta della lettiera, pascolo)

(LEIaoNontrr 19821.
Forma di governo Forma di rinnovazione del

bosco: comprende ficstaia (regolare, irrego-

lare, a struttura disetanea), ceduo composto,

ceduo e, nelle forme particolari, selva e im-

pianti di arboricoltura. Nell'IFN la forma di

governo viene utilizzata per Ia definizione
dei tipi forestali; vedi [str. IFN, p. 144/145.
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Forma di mescolanza Estensione e distribuzione
orizzontale delle singole specie arboree in mi
popolamento misto. Si distingue tra mescolan-

za per piede d'albero, ciuffi, gruppi, boschetti
e popolamenti (da TFW).

Formazione legnosa Formazione vegetale com-

posta principalmente da alberi con un grado

di copertura superiore al 3011 ed un'altezza

finale di almeno 5 m (da WT). Nell'IFN si
considerano anche i soprassuoli al di fuori
dell'areaie forestale ascrivibili alle seguenti
formazioni: siepi, formazioni legnose agri-

cole, formazioni riparie, strisce frangivento,

formazioni d'alta quota, alberature in parchi
e strisce buscate.

Funzione protettiva Vedi funzione del bosco e

bosco di protezione.

Funzione ricreativa Vedi finzioni del bosco, atti-

vità ricreativa periurbata.

Funzione volumetrica Formula per la determi-
nazione del volume dell'albero a partire da

più parametri di entrata. Nell'IFN vengono
utilizzati i parametri diametro a petto d'uomo,

il diametro a 7 m d'altezza e l'altezza dell'albero.

Funzioni del bosco Funzioni attese di un bosco

che possono essere svolte in toto o in parte
(effetti del bosco) oppure che potrebbero es-

sere svolte (effetti potenziali dei bosco) o che
dovrebbero essere svolte (esigenze della
società). Le funzioni dei bosco più importanti
sono la protezione dai pericoli naturali, la pro-

duzione legnosa e quelle sociali (protezione

della natura, ricreazione) (BUWAL 1996).
Fustaia Forma di governo nella quale gli alberi

sono per la maggior parte a piede franco, vale
a dire originati da seme (riproduzione ga-

mica); vedi Istr.iFN, p. 144.
-a struttura disetanea Fustaia con struttura

stratificala senza uno stadio di sviluppo domi-

nante (stadi di sviluppo misti, vedi fig.86)

oppure con una struttura a uno o più strati

per collettivi (vedi fig. 87).
- disetanea di montagna Bosco dei piani mon-

tano superiore e subalpino strutturato in
modo disetaneo e stratificato oppure in col-

lettivi, nel quale gli interventi su singoli alberi
o per gruppi hanno per obiettivo la rinnova-

zione continua ed ìl miglioramento della sta-

bilità; vedi lstr.IFN, p.152.

- irregolare Fustaia ad uno o più strati e con

stadi di sviluppo mescolati. Si tratta di una

condizione intermedia tra la fustaia regolare e
la fustaia a struttura disetanea (vedi fig.85).

- per tagli successivi Fustaia rinnovata per aree.

pluriplana Fustaia regolare e irregolare.
regolare (fustaia coetanea) Fustaia costituita

da popolamenti omogenei, delimitabili spa-
zialmente, con una struttura per piani e nella
quale gli alberi di maggior peso (popolamento

principale) presentano un diametro a petto

d'uomo simile e possono quindi essere attri-
buiti ad un unico stadio di sviluppa; vedi

fig. 84 e lstr.IFN, p.146.
Fustaia Stadio rii sviluppo della /isstaia regolare,

popolamento con diametro dominante (Duo,,,)

superiore a 30 cm. Essa viene suddivisa in
fustaia giovane (31-40cm Duo,,,), fustaia
adulta (41-50cm Dd,,,n) e fustaia matura
(>50cm Da ,,,); vedi [su, IFN, p.146.

Fusto Asse principale dell'albero dal colletto tino
al cimale (da WT); per il campionamento IFN

si intende la parte dell'asse principale com-
presa nella chioma viva; vedi Istr.IFN, p.94.

Getto Asse fogliato di un tronco odi un ramo

(da LdF).

Grado di chiusura Misura della chiusura reci-
proca delle chiome degli alberi di un sopras-

suolo (ila SAFE). Nel]'IFN il grado di chiusura

può essere stracolmo, normale, leggero,
aperto, rado, stracolmo a gruppi e normale a

gruppi; vedi Istr. IiN, p. 148s.

Grado di copertura Rapporto percentuale tra la
superficie coperta dalla proiezione verticale
delle chiome (eventuali strati sovrapposti ven-
gono conteggiati una sola volta) e la super-
ficie totale. Al contrario del grado di ombreg-

giamento, il grado di copertura non può
superare il valore di 100% (da SAFE).

Grado di danneggiamento Unità di misura
(modello) per la valutazione del danno a sin-

goli alberi o a popoiannenti; vedi cap. 9.3.3.

Grado di mescolanza Quota in grado di copertura

di ogni specie arborea che costituisce il popola-

mento. Nell'IFN si intende il rapporto del-
l'area basimetrica delle conifere rispetto al-
l'area basimetrica totale, suddivisa secondo le
seguenti classi: conifere pure (91-100%),
conifere miste (51-90'11), latifoglie miste

(11-50%), latifoglie pure (0-10%); vedi
Istr.IPN, p. 148.

Grado di ombreggiamento Somma delle proie-
zioni verticali delle chiome di tutti gli alberi
(incluse le sovrapposizioni che vengono con-

teggiate più volte) in rapporto alla superficie

totale. Rispetto al grado di copertura, il grado
di ombreggiamento può essere superiore al

100% (da SAFE).
Imposto Punto finale del percorso del trasporto

del legno, di regola una strada camionabile.
Spesso si tratta di un piazzale, una stazione

ferroviaria oppure un molo portuale; vedi
]str. iFN, p.169.

Inchiesta Raccolta di dati attraverso interviste.

Per le aree di saggio dell'IFN si raccolgono con
questo metodo informazioni presso i Servizi

Forestali circa le utilizzazioni legnose, la dispo-

nibilità di legname, i costi di allestimento ed

esbosco del legname, i metodi di esbosco uti-

lizzati; vedi lstr.IFN, p. 169 s.

Incremento In generale (nel caso di alberi) l'in-
cremento in diametro, altezza, circonferenza,

area basimetrica, volume o in valore in una
certa unità di tempo (ISS). Nell'iFN si intende
l'incremento in legno del fiuto totale (inclusa
la corteccia) registrato tra due inventari con-
secutivi; vedi cap. 6.2.

Indicatore Parametro semplice e misurabile
(parametro di riferimento) per la valutazione

di stati di fatto, sistemi o processi complessi.

Nell'IFN gli indicatori sono caratteristiche con

particolari contenuti informativi relativi ai
criteri utilizzati per il controllo della sosteni-

bilità.

Indice della densità di un popolamento (51)1:
Stand Density index) Indice di densità di
un sopras.suolo, calcolato in base al numero di
fusti ad ettaro (a partire da 12 cm DPU) e dal

diametro nnedio (dg). E' un parametro comple-
tamente svincolato dalla feracità stazionale,

dalla composizione delle specie arboree e
dall'età del popolamento.

Intervento Attività forestale-selvicolturale nel

popolamento, intesa soprattutto come cure cal-

turati, diradamenti e rimrovazione.

Istruzioni per il rilevamento IFN Descrizione

dettagliata dei rilievi di campagna nelle aree

di saggio e definizione delle caratteristiche da

rilevare; vedi bibliografia: S'iiisu.irs et al. 1994.
Larghezza minima Limite inferiore di larghezza

di un soprassuolo per essere considerato bosco.
Questo parametro è funzione de] grado di

copertura; vedi fig. 1 oppure Istr. IFN, p. 32s.

Latifoglie Denominazione utilizzata per le specie

arboree a foglia larga.

Legge federale di Alta Vigilanza sulla Polizia

delle Foreste (LAVPF) Legge federale dell'il
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ottobre 1902 concernente l'Alta vigilanza

della Confederazione sulla polizia delle fore-
ste. Parte integrante della LAVPF è l'Ordinan-

za di applicazione (Ordinanza di applicazio-
ne della legge di Alta Vigilanza sulla Polizia

delle Foreste del 1 ottobre 1965). La LAVPF è
stata sostituita dalla nuova Legge Federale

sulle Foreste {LFo) il 1.1.1993.
Legge Forestale (LFo) Legge Federale sulle Fore-

ste del 4 ottobre 1991, entrata in vigore il 1

gennaio 1993. Ad essa collegata la relativa
Ordinanza di applicazione del 30 novembre

1992 (OFo).

Legna da ardere/legname da industria vedi

assortimenti legnosi di piccole dimensioni.

Legname Parte epigea dell'albero con un diame-
tro di almeno 7cm.

- commerciabile Legnarne esclusi gli alberi scom-

parsi.

- di piccole dimensioni In base alle «Nonne

svizzere per il commercio del legname ton-
do' le parti di legname commerciabile non

più attribuibili ad un assortimento.

- lungo Assortimento di conifere di lunghezza di

almeno 10m; vedi toppa.

Legno del fusto S'arte legnosa epigea dell'asse

principale di un albero dal colletto al cimale
(senza rami).

Legno morto Alberi morti in piedi o a terra.
Limite del bosco Zona di confine tra bosco

chiuso e collettivi arborei sparsi oppure sin-
goli alberi, dovuta alle limitazioni stazionali.

Mantello boschivo Singoli individui o file strati-
ficate di tipici alberi di bordo (chiome molto

lunghe e tendenzialmente sviluppate da ima

sola parte) situati al margine del bosco, con

DPU superiore a 12 cm, incluso lo strato sotto-

stante di arbusti; vedi fig. 266 e Istr. IFN,

p. 60 s.

Margine del bosco Zona limite odi transizione

dalla forma di vegetazione bosco ad altri ele-

menti del paesaggio. Il margine del bosco è
composto da mantello boschivo, fascia arbustiva

e orlo delle erti; vedi fig. 266; vedi ecotono.

Modello Rappresentazione della realtà semplifi-
cata e limitata ai caratteri ritenuti essenziali.

Nell'IFN è intesa come formula matematica o
relazione logica tra le caratteristiche rilevate

e quelle derivate (es. funzioni volumetriche,

modello di bosco di protezione) oppure la loro
variazione (es. incremento).

Modello di bosco normale Modello di un com-

plesso boschivo strutturato secondo il princi-

pio della continuità, con condizioni stazio-
nali omogenee, costituito da popolmnenti coe-
tanei di una specie o di una mescolanza speci-

fica omogenea. Tale complesso boschivo pre-
senta una frequenza di singoli stadi di sviluppa

proporzionale alla loro durata, vale a dire
distribuzione normale delle classi di età e svi-

luppo dei popolamenti corrispondente alle

tavole alsometriche. Nell'IFN il modello di

bosco normale viene utilizzato come riferi-

mento per la valutazione delle classi di età

effettive ed il calcolo delle superfici di rinno-
vazione a garanzia della continuità forestale.

Molteplicità

- delle specie legnose all'interno del popola-
mento forestale Misura per la valutazione

ecologica dei popolumeuti forestali, derivata

dal numero di specie' legnose e dalla presenza,
nello strato dominante, di specie legnose di par-

ticolare importanza ecologica (salici, betulle,
ontani, pioppi indigeni, querce, castagno,

ciliegio, sorbi, pruni e meli selvatici).

- delle specie legnose del margine boschivo

Misura per la valutazione ecologica dei mar-

gini del bosco, derivata dal numero di specie

legnose, dalla quota ponderata di rrrhnsti spi-
nosi e dalla quota ponderata di specie eliofile

a legno tenero (betulle, ontani, pioppi, salici)
ed altre specie arboree ad alto valore ecologico
(es.querce, sorbo degli uccellatori).

Mortalità (tasso di mortalità) Numero di individui
di una popolazione che muoiono nel corso

di un determinato lasso di tempo (da Wl3Ò).
Naturalità della quota di conifere Confronto

tra la quota reale di conifére in un soprassuolo

e quella naturale della relativa associazione

forestale potenziale (KIEN ssr et al. 1994).

Nell'IFN è stata considerata solo per i sopras-

suoli che si trovano all'interno dell'areale di
diffusione dei boschi misti di latifoglie.

Non bosco Tutte le aree di saggio che non adem-
piono alle condizioni della definizione di

bosco secondo l'IFN; vedi IStr.IFN, p. 32 s.
Novelleto/Spessina vedi sfamo di sviluppo.

Numero di alberi (numero di fusti) Numero di
alberi, assoluto o per unità di superficie; di

norma numero di alberi ad ettaro.
Nuova generazione (rinnovazione) rinnovazio-

ne nel bosco disetaneo. Nel'lFN tutte le specie

legnose che non hanno ancora raggiunto la
soglia di cavallettainento di 12cm DPU.

Orlo erbaceo Zona cuscinetto, non utilizzata o

utilizzata solo in modo estensivo, posta tra
mantello boschivo e fascia arbustiva da una
parte e la zona agricola utilizzata in modo in-

tensivo dall'altra; vedi fig.266 e lstr. IFN, p. 64.
Pascolo

- alberato Pascolo alberato e soggetto alla Legge
Forestale Federale; vedi Legge Forestale.

- in bosco Pascolo in bosco di animali domestici

(bovini, equini, ovini, caprini o suini). Il pas-

colo in bosco rappresenta una forma di utili-

zzazione combinata agricolo-forestale; vedi

lstr.IFN, p. 127.

Passaggio alla soglia di cavallettamento Nu-

mero di alberi oppure volume di tutti gli

alberi il cui diametro a petto d'uomo ha super-

ato la soglia di cavnllettarnenro tra due inven-
tari successivi (da SAFE).

Pericolo naturale Messa in pericolo di uomini
oppure manufatti da parte di processi natu-

rali come valanghe di neve e ghiaccio, colate
di fango, alluvioni, inondazioni, così come

smottamenti, frane e crolli di rocce (KieNHocz

1994). iI legislatore traduce questo concetto
in eventi naturali quali valanghe, frane, ero-

sione, caduta di massi, alluvioni e lave tor-

rentizie (art. 19 LFo, art. 42 OFo); vedi Legge

Forestale, bosco di protezione.

Perticaia Stadio di sviluppo della fustaia regolare,

popolamento con un diametri dominante com-
preso tra 12 e 30 cm DPU.

Piano di assestamento Strumento pianificatorio
elaborato a livello di proprietà forestale che

definisce la distribuzione spaziale e tempo-
rale dei concetti generali di gestione e dell'at-

tività d'impresa nel medio periodo (da 10 a

20 anni).
Piano vegetazionale Insieme delle stazioni con

caratteristiche fitosociologiche simili rispetto

ai fattori stazionali determinanti e in partico-
lare della quota; vedi cap. 5.3.1.

Piede dell'albero (colletto dell'albero) Porzione
del fusto di un albero tra la superficie del ter-

reno e 0,5 m di altezza; vedi [str. IFN, p. 94.
Piede franco Albero nato da seme (generazione

gamica); vedi Istr. IFN, p. 144.

Pollone Getto che si sviluppa dalla ceppaia di un
albero dopo ìl taglio. In alcune specie arboree

i polloni possono essere utilizzati per la ritmo-

;Azione del popolamento (da WT); vedi

Istr. IFN, p.85 e p.144.
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Popolamenti con rinnovazione significativa

Popolamenti in cui la rfrn ovazione presente ha
una grossa importanza dal punto di vista sel-

vicolturale e che quindi ha elevate probabi-
lità di rappresentare il futuro popolamento

principale. Fra questi, nell'iFN vengono in-
tesi le unità di analisi: novelleti/spessine, ramo-

razione sotto copertura e fustaie a struttura dise-

tanea.

Popolamento Insieme di alberi che si distingue
nettamente dal suo intorno per composi-

zione delle specie arboree, età del popolamento

oppure struttura (da SAFE); nell'IFN a partire
da una superficie minima di 5 are; vedi
lstr, IFN, p, 139.

- accessorio Complesso degli alberi dominati e

sottoposti (WT). II popolamento accessorio

assunse le funzioni di miglioramento del

suolo e di avvolgimento dei fusti del popola-

mento principale per una migliore potatura
naturale e per una maggior protezione con-

tro la radiazione solare.
- determinante Popolamento all'interno della

superficie di interpretazione, nel quale si trova
il centro dell'area di saggio; vedi intr. IFN, p.139.

di alberi di grandi dimensioni Popolamento

con un diametro dominante superiore a 50 cm.
Nella fustaia regolare corrisponde allo stadio di

sviluppo di fustaia malora.

- in rinnovazione Popolamento vecchio che ne-
cessita di essere presso in rinnovazione op-

pure che si trova in fase di rinnovazione.

- misto Popolamento composto da almeno due
specie arboree con entrambe un evidente

molo ecologico (da TFW). Nell'IFN si intende

un popolamento con una porzione sia di lati-

foglie che di conifere di almeno il 10% in area

basimetrira; vedi grado di n¢escolrwza, popola-

mento puro.

- principale Strato del popolamento di maggior

peso nella produzione di legname (da TFW),
quindi tutti gli alberi dominanti e codomi-

nanti. Vedi anche popolamento, popolornento

accessorio.

- puro Popolamento costituito da un'unica specie

arborea, senza o con una mescolanza di altre

specie arboree insignificante dal punto di vista

ecologico.
Prestazioni del bosco Tutte gli effetti e le ester-

nalità del bosco che vengono recepite come
prestazioni in funzione delle esigenze della

società.
Produzione totale (FT) Somma della massa leg-

nosa prodotta a partire dalla costituzione del
popolamento; corrisponde alla somma della
massa intercalare e della provvigione ancora

presente (da TWF). Intesa come produzione
totale massima media in sostanza secca

(kg/ha sanno), la PT è uno dei parametri di
misura della capacità produttiva di una

stazione totalmente svincolato dal tipo di

sopmssnoia (specie arboree) attuale (vedi
cap. 5.3.3.).

Progetto selvicolturale Progetto per il risana-
mento di boschi di protezione radi, instabili

oppure danneggiati.
Provvigione Volume legnoso in piedi totale pre-

sente su di una superficie. Nell'IFN si consi-
dera il volume del legno dei fusto, incluso

quello degli alberi morti, in piedi e a terra;
vedi cap. 6.2.

- ad ettaro Provvigione legnosa ad ettaro, intesa,

nel caso deIl'IFN, come volume del legno del

fusto, inclusa la corteccia.
- legnosa vedi provvigione.

Ramo epicormico Ramo di più anni che si svi-
luppa sul fusto da una gemma dormiente;

i rami epicormici si formano spesso come

reazione a ferite, ad improvvise messe in luce

o a forti riduzioni laterali dellachioma.Querce,
pioppi, olmi, aceri, frassini, larici e abeti

bianchi tendono a formare getti Isucchioni),
che in alcuni casi evolvono a rami epicormici

(da LdF).
Rapporto di snellezza Rapporto tra l'altezza

dell'albero e il diametro a petto d'uomo. Il rap-

porto di snellezza medio degli alberi domi-
nanti è un parametro caratteristico del popo-

lcnnento e serve per la valutazione del suo
stato di cura e della sua stabilità nei confronti
di vento e neve (da WT); vedi lstr. IFN, p. 163.

Regione

- di produzione Suddivisione del territorio sviz-

zero sulla base di diverse condizioni di pro-
duzione legnosa e di incremento nelle se-

guenti grandi Regioni: Giura, Altopiano, Pre-

alpi, Alpi e Sud delle Alpi; vedi cap. 3.4 e 4. 6.

economica Ulteriore suddivisione delle cinque

Regioni di produzione in quattordici Regioni in
base a criteri di geografia economica; vedi

cap. 3.4 e fig. 6.
Regione in funzione dei boschi di protezione

Raggruppamento delle quattordici Regioni

economiche in sei unità di riferimento, omo-
genee dal punto di vista della significatività
statistica dei risultati; vedi cap. 3.4, fig. 6 e

cap. 13.2.
Rilascio Albero del vecchio popolamento rilas-

ciato sul terreno dopo l'affermazione della

rnrnovnzione. L'albero stramaturo dovrebbe

da una parte raggiungere dimensioni mag-
giori, dall'altra garantire protezione al bosco

giovane; vedi lstr. IFN, p.203.
Rilievo di controllo Un secondo rilievo, indi-

pendente dal primo, su di una parte del cam-

pione per la verifica della qualità dei dati.
Rinnovazione (rinnovazione del bosco) a) In-

sieme di giovani piante che dovrebbero costi-

tuire il futuro popolamento principale (da
WT); vedi bosco giovane, nuova generazione

(rinnovazione), b) Insieme degli eventi natu-
rali e degli interventi selvicolturali che per-

mettono la disseminazione e lo sviluppo di
giovani alberi (da WT). Nell'IFN questo ter-

mine viene riferito all'insieme dei giovani

alberi (piante delle classi del bosco giovane
da 1 a 7, vale a dire da L(1 cm di altezza fino a

DPI' di 11,9 cm). In altri casi si parla di atti-

vità odi provvedimenti di rinnovazione.
- artificiale (Piantagione) Giovane popolamento

costituito artificialmente attraverso semina
oppure impianto (WT).

- naturale Rinnovazione che avviene per via
naturale, per disseminazione o per moltipli-

cazione vegetativa (da WT). in contrapposi-
zione alla rinnovazione artificiale.; vedi
lstr. IFN, p. 109, p.155.

- sotto copertura Rinnovazione che si afferma

sotto copertura del vecchio popofamento e
che dovrà andare a costituire ti futuro popo-

lamento principale. Nell'IFN intesa come
unità di analisi che coniprende tutti i popola-

menti dove negli ultimi 10 anni sono state
svolte attività per l'introduzione o l'incenti-

vazione della rinnovazione.

Scarpata Superficie forestale con limitate possibi-

lità di sviluppo del soprassuolo arboreo, ad

es. scarpate stradali; vedi Istr. IFN, p. 142.
Selva Bosco tipo parco, costituito da un pascolo

alberato con castagno o noce, che oltre al-

l'utilizzo di legno e frutti serve anche per la

fienagione o per il pascolo (WT); in Svizzera
è principalmente diffuso al Sud delle Alpi:

vedi listi.. IFN, p. 145.
Sistema informativo Geografico (SIG) Il SIG,

inteso come hardware, software e dati, viene
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utilizzato per registrare, archiviare, aggior-

nare, analizzare, modellizzare e rappresentare

informazioni multivariate e georeferenziate.
Grazie alle sue funzioni di analisi e di rappre-

sentazione serve come supporto alla decisio-

ne per questioni di rilevanza geografica
(HnsuNcis 1992).

Sistema selvicolturale Concetto selvicolturale di
cura, utilizzazione e rinnovazione dei popola-

menti che porta, in base al tipo rii rinnova-

zione, alle forme fondamentali di governo del

bosco (fustaia, cedua composto, ceduo) (da

WT). Nel contesto della flistaia si distin-

guono le fiutale regolari (coetanee) e quelle

disetanee: per quelle regolari si hanno i se-
guenti metodi di rinnovazione: taglio raso,

taglio schermato, taglio successivo a gruppi,

taglio successivo a strisce e forme combinate
(da Roeuatc 1982).

Soglia di cavallettamento Diametro a petto

ri'aomo minimo che gli alberi devono avere
per essere cavallettati. Nell'IFN la soglia è di

12 cm DPU; vedi lstr. IPN, p.87.
Soprassuolo Denominazione generale per un

popolamento composto da alberi o arbusti su

di un'area forestale (da WT). Nell'lFN ven-
gono considerati anche soprassuoli al di fuori

della definizione IFN dell'area forestale.

– (perennemente) aperto Soprassuolo che, a

causa delle condizioni stazionali oppure in

conseguenza del tipo di utilizzazione, presenta

u n grado di copertura compreso tra 20 e 60%;

ad es. boschi pascolati, soprassuoli al limite

superiore del bosco.

Sostenibilità (continuità) Continuità nello svol-
gimento da parte del bosco delle sue frunzioni

e delle sue prestazioni (da SAFE), inclusa la

sua importanza come ambiente vitale per
vegetali e animali.

Specie arborea Specie vegetale con un fusto leg-
noso, eretto e in grado di raggiungere, in

condizioni di accrescimento indisturbate, più
di 5 m di altezza (da WT e LdF). Nell'IFN ven-

gono distinte solo le specie arboree riportate

nelle 1str. IFN (p. 78/79). Queste vengono in
parte riunite nelle 10 specie arboree più

importanti (specie arboree principali).

– esotica Specie arborea che non appartiene all'at-

tuale corredo specifico naturale mitteleuro-
peo e che non è quindi autoctona. Le specie

esotiche in senso stretto provengono da un
altro continente (es. la douglasia), le specie

esotiche naturalizzate sono già state intro-

dotte da secoli o millenni (es. castagno, noce).
predominante Specie arborea che all'interno di

un'area di saggio presenta l'area basimetrico

maggiore.

– principale Designazione attribuita alle dieci

più importanti specie arboree o generi ar-
borei indigeni: abete rosso (Picea abies), abete

bianco (Abies alba), pini (Pimrs sviverstris,

R ni,gra, P. mago), larici (Larix decidua,

L. kaempféri), pino cembro (Piiurs cembra),

faggio (Fogli sylvatica), aceri (Acer pseudopla-

tamu.s, A. platanoides, A. campestre, A. opalus),

frassini (Fraximis excelsior, F. ornos), querce
(Qrrercrr,s robur, Q. petraea, Q. cerris, Q. pubes-

cens) e castagno (Castanea.sativa). Tutte le

altre specie vengono raggruppate e indicate
rispettivamente come altre conifere oppure

altre latifoglie.
Specie legnose specie vegetali con tessuti lignifi-

cati, vale a dire specie arboree e specie arbustive.

Stabilità Vedi stabilità del popolamento.

Stabilità (del popolamento) Capacità di un

popolamento di resistere a fattori di distrubo.

Nell'IFN si intende la stabilità meccanica
attesa nei confronti di impatti da fattori prin-

cipalmente abiotici (vento, neve, ecc.); vedi
istr. IFN, p.159 s.

Stadio di sviluppo Classificazione dei popola-

menti sulla base delle dimensioni medie o do-

minanti raggiunte (diametro o altezza). Nel-

1 , ] FN gli stadi di sviluppo vengono distinti sulla
base del diametro dominante (Dio,„): noveileto/

spessina (< 12 cm), perticaia (12-30 cm), fustaia

giovane (31-40cm), fustaia adulta (41-50) e

fiutala matura (>50); vedi Istr.IFN, p.146.
Stand Density btdex (SDI) vedi Indice di densità

di un popolamento.

Statistica della superficie Statistica amministra-

tiva sull'uso dei suolo in Svizzera nel periodo

1979/85. Rilievo dell'uso del suolo in base ad
una griglia di 100x100 m. Dai 1983 queste
informazioni statistiche vengano raccolte

utilizzando una definizione di bosco molto

simile e gli stessi tipi forestali dei rilievi di

campagna dell'IFN.
Statistica forestale Dati e informazioni raccolte

per mezzo di inchieste annuali da parte

dell'Ufficio Federale di Statistica ed in seguito

interpretate da parte della Direzione Federale
delle Foreste.

Stazione Complesso di tutti i fattori ambientali
elle in un determinato luogo influiscono

sugli esseri viventi.

Stazioni
– di bassa quota Nell']FN si intendono i piani

collinare, submontano e montano inferiore
(vedi piano vegetazionale, stazioni d'alta

quota); vedi cap. 5.3.1, tab. 30.
– d'alta quota Nell'IFN si intendono i piani

montano superiore, subalpino, alpino e

nivale (vedi piani vegetazionali, stazioni di

bassa quota); vedi cap. 5.3. i, tab. 30.

– particolari Stazioni secche ed umide, rare in
Svizzera: suoli xerici, idromorti oppure peri-

odicamente inondati, come ad esempio le
formazioni a roverella, le paludi sorgive, i

canneti, le torbiere alte, i saliceti, i boschi di

golena; vedi lstr.1FN, p.129/130.
Strascico a mano Esbosco del legname con uten-

sili manuali sfruttando la forza di gravità.
Strato (strato del popolamento) Strato delle chiome

degli alberi molto ben delimitabile in senso
verticale all'interno di un popolamento (strato

superiore, intermedio ed inferiore); vedi Istr. IFN,
p. 91.

– arbustivo Nell'IFN le piante legnose da 0,5 a 3 m
d'altezza, come pure i rami di alberi e arbusti

più alti compresi in questa fascia di altezza;

vedi Istr.IFN, p.156.
– inferiore insieme degli alberi la cui altezza è al

massimo pari a un terzo dell'altezza domi-

nante e che formano uno .strato di chiome

ben distinto verso l'alto, con un grado di co-

pertura di almeno il 20'111; vedi ]str. UN, p.91.

– intermedio Insieme degli alberi la cui altezza è
compresa tra un terzo e due terzi delI'altezza

nominante e che costituiscono uno strato di

chiome ben distinto sia verso l'alto che verso
il basso e che inoltre possiede un grado di

copertura di almeno il 20'%;; vedi Istr.IFN,
p.91ep.151.

superiore Insieme degli alberi la cui altezza è
superiore a due terzi dell'altezza dominante e

che ha lo strato di chiome ben distinto verso
il basso, con un grado di copertura di almeno

il 20%; vedi intr. iFN, p. 91.
Striscia aperta nel soprassuolo Striscia di bosco

sottoposta alla servitù di mantenere bassa la
vegetazione, a causa ad esempio di elettro-

dotti o di teleferiche. Le altezze massime

degli alberi e quindi la produzione forestale
sono limitate; vedi istr. IPN, p. 142.

Struttura a collettivi Distribuzione spaziale di
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alberi in collettivi stracolmi e distinguibili tra

loro. Le strutture a collettivi si formano nel
piano vegetazionale subaIpino in conseguenza

delle mutevoli caratteristiche microstazio-

nali; vedi Istr.IFN, p.150 e p.152.
Struttura (del popolamento) Struttura verticale

di un popolamento. Nell'IFN si distinguono
strutture monoplane, pluriplane, stratificate

ed a collettivi; vedi Istr. IFN, p. 151.
Superficie

di interpretazione Superficie di SO XSO m con

orientamento parallelo al sistema di coordi-

nate chilometriche nazionale e con il centro
dell'area di saggio nel punto di incrocio delle

diagonali. All'interno di questo perimetro
vengono rilevate le caratteristiche riferibili alla

superficie; vedi Istr.IFN, p.117.
di rinnovazione necessaria alla continuità

Superficie in rinnovazione necessaria ogni

anno nel modello di bosco normale per il man-
tenimento di una distribuzione equilibrata

delle classi di età. Corrisponde al quoziente
tra superficie forestale e turno medio.

Superficie forestale Insieme di tutte le superfici
che sono considerate bosco in base alla defi-

nizione di bosco del]'IFN.
- accessibile Superficie forestale della Svizzera al

netto degli crrbusteti e della superficie forestale

non accessibile.

- con produzione limitata Strisce di bosco (tele-

feriche, elettrodotti, ecc.) e scarpate nelle
quali il soprassuolo non può svilupparsi com-
pletamente in quanto deve essere utilizzato

prima del tempo a garanzia della sicurezza
degli impianti tecnici; vedi istr.IFN, p. 142.

- non accessibile Area di saggio da considerarsi
bosco, ma che non è stata rilevata per ragioni

di sicurezza; vedi Istr.IFN, p.29.

- perennemente priva di vegetazione Super-

ficie che ottempera alla definizione di bosco,
ma che è priva di soprassuolo in forma per-

manente; ad es. strade forestali, ruscelli,

canaloni da valanghe, radure. La larghezza
massima di una superficie perennemente

aperta c di 25 m; vedi Istr.IFN, p. 141.
- temporaneamente priva di vegetazione

Superficie forestale senza soprassuolo arboreo
al momento del rilievo dell'area di saggio.

Aree percorse da incendio, con schianti o di
tagliate, per le quali si prevede una ricostitu-

zione del soprassuolo; vedi Istr.IFN, p. 142.
Taglio

- di sementazione l'aglio di una parte degli al-
beri dello strato dominante di un popola-

mento in rinnovazione volto ad avviare o

favorire la rinnovazione naturale (da SAFE);
vedi Istr.IFN, p.153.

- di sgombero Utilizzazione su tutta la superficie
del popolamento residuo. il taglio di sgombero

serve a raccogliere il legname, a liberare la

rimxn'azione presente o ad istaurare il bosco

giovane, vedi Istr. TFN, p. 153.
- fitosanitario Intervento selvicolturale di elimi-

nazione di alberi secchi o deperienti; vedi
lstr.lfN, p.172.

- saltuario (trattamento a scelta) Intervento selvi-

colturale nel bosco ilisetaneo. Utilizzazione per

piede d'albero, attraverso la quale si perse-
guono contemporaneamente i seguenti obiet-

tivi: raccolta degli alberi maturi, selezione dei
candidati, mantenimento di cola struttura

stratificata su piccole superfici e rinnovazione

(ScFIOrz 1989); vedi lstr.1FN, p. 143.

- successivo a gruppi Tipo di rinnovazione (tipo
di taglio) della fustaia regolare volto a creare
superfici di rinnovazione di varie dimen-

sioni, combinando secondo un ordine spa-

ziale e temporale differenti tipi di taglio

(schermato, successivo, ad orlo).
Tariffa Funzione per la stima del volume di un

albero a partire da un solo parametro di en-

trata, di norma il diametro a petto d'uomo.

Tasso di boscosità Rapporto tra superficie fare-

stale e superficie totale di una unità di analisi.

Tavola alsometrica Rappresentazione in forma

di modello dell'andamento di altezza domi-

nante, numero di alberi, provvigione, incremento

ed utilizzazioni di definiti popolamenti sottopo-
sti ad un determinato trattamento selvicoltu-

rale; tale rappresentazione viene fatta sulla
base dell'età del popolamento e della feracità.

Tipo di bosco insieme dei boschi che mostrano

similitudini dal punto di vista dell'origine,
della struttura e della composizione delle spe-

cie arboree (da WT). Nel]'IFN i tipi di bosco

vengono definiti con l'aiuto dei parametri:

categorie di utilizzazione, tipo di bosco se-

condo le Istruzioni per il rilevamento IFN,

forma di governo, struttura del popoiarnento e

stadio di sviluppo.

Tipo di intervento Tipo di misura selvicolturale.

Nell'IFN il tipo del prossimo intervento selvi-
colturale auspicabile viene valutato facendo

astrazione delle costrizioni economiche,

legali o aziendali. Si distinguono i seguenti
tipi: cura, diradamento, taglio di senzentazione,

taglio di sgombero, taglio saltuario, diradamenti

in popolamenti di montagna; vedi Istr.IFN, p.153.
Tipo di mescolanza Le specie arboree che costi-

tuiscono un popolamento.

Tipo di rinnovazione Tipo di costituzione del

popolamento.

- rinnovazione naturale, derivante da dissemi-

nazione naturale o per via vegetativa.

rinnovazione artificiale, derivante da semina o
messa a dimora.

'fondame In base alle «Norme svizzere per il
commercio del legname tondo» sono gli as-

sortimenti legnosi senza corteccia.

Toppo Assortimento legnoso corto (normalmente
lungo da 4 a 6 nì). Nell'IFN si considerano

toppi il legname corto di conifera fino a 6 nr

e fondame il legname tondo di latifoglie, i
toppi vengono principalmente prodotti

dove, a causa di particolari caratteristiche
topografiche o strutturali del popolamento,

non è possibile il trasporto del legname lungo;

vedi anche [sin IFN, p. 176.

Trasformazione Cambiamento del sistema selvi-

colturale o sostituzione della specie arborea
attraverso il taglio di sgombero del soprassuolo

presente e la costituzione di un nuovo popola-

mento tramite messa a dimora o semina; vedi

Istr.IFN, p. 203.

Trasporto supplementare Trasporto di tronchi
fino all'imposto che viene effettuato oltre le

normali operazioni di esbosco; vedi [str. IFN,
p.170.

Tronco (tronco dell'albero) Asse principale ligni-

ficato degli alberi. Nell'IFN si intende la por-
zione del firsto compresa tra 0,5 in di altezza e

il più basso ramo vivo (esclusi i ria m ai epicor-

miri); vedi fiesta, vedi Istr. 117N, p. 94.

Turno Lasso di tempo, fissato in sede pianificato-

ria, intercorrente tra la costituzione ed il taglio
di sgombero di un popolamento nella fistola

regolare (da SAFE).

tJngufati Termine collettivo per gli artiodattili
selvatici; nell'IFN si intendono le specie ani-

mali cervo, capriolo e camoscio.
Unità

- di analisi Sottounità che soddisfa determinati
criteri e per la quale si prevede di ottenere

un'indicazione (da SAFE); vedi cap. 3.5 e
tab. 8.
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- di riferimento Regioni o entità politiche della
Svizzera alle quali si riferiscono i risultati
e le loro indicazioni: Regione di produzione,

Regione economica, Regioni in finzione dei

boschi di protezione, Cantoni.

Urgenza (selvicolturale) Una determinata

necessità temporale di eseguire il prossimo

intervento (Cura, diradamento, rinnovazione) dal
punto di vista selvicolturale; vedi Istr.IFN,

p. 154.

Utilizzazione
del bosco Utilizzo di prestazioni del bosco, es.

raccolta di materie prime, sfruttamento della
funzione protettiva, frequentazione della

superficie forestale a scopo ricreativo.
del legno Prelievo di legname nell'ambito di

interventi forestali, quali in particolare dirada-

Menti, tagli di senrentazione, tagli di sgombero,

tagli saltuari, diradamenti nei boschi di monta-

gna e utilizzazioni forzate.

forestale Prelievo di legname ed alberi (nel-

l'ambito di interventi selvicolturali) oppure

di altre risorse del bosco (es. resina, semi).

- accessoria Prelievo di prodotti accessori del

bosco, es. lettiera, resina, bacche, funghi,
selvaggina, materiali inerti.

Utilizzazione (quantità utilizzata) Nell'UN si

intende il volume di legname (legname del

fusto con corteccia) riferito a tutti gli alberi

utilizzati, morti o scomparsi tra due inventari
successivi; vedi alberi scomparsi.

Utilizzazione forzata Utilizzazione non prevista
e causata da danni abiotici (neve, tempeste) o

biotiti (es.scolitidi); vedi Istr.IFN, p.173/174.

Valore centrale (mediana) Nella classificazione

dei dati secondo la loro grandezza, è il valore

che divide la classifica in due gruppi numeri-
camente uguali.

Valore quale biotopo del popolamento fore-
stale Unità di misura ecologica per l'analisi

del popolamento forestale come ambiente
vitale per animali e vegetali, sulla base di cri-

teri di rratnrnlità, rnoiteplidfrì di specie legnose e

diversità strutturale. Sintesi di più indicatori

ecologici, oppure di gruppi di indicatori rife-

riti al popolamento forestale.
Valore quale ecotono dei margine boschivo

Parametro di valutazione ecologica del mar-

gine del bosco quale ambiente vitale per
animali e vegetali, basato sui criteri della

molteplicità specifica e della diversità struttu-

rale. Sintesi di più indicatori ecologici o

gruppi di indicatori riferiti al margine

boschivo.

Valutazione Stima di una caratteristica sulla

base delle definizioni riportate nelle Istru-

zioni per il Rilevamento !FN.

Vegetazione naturale potenziale ipotetico

stato naturale della vegetazione che, allo

stato attuale delle conoscenze, si assume in
caso di improvvisa sospensione degli in-

flussi antropici. Trattasi in pratica di un'im-

maginaria proiezione della vegetazione

verso questo nuovo stato di equilibrio
(TOXRN 1956).

Viabilità forestale liete di collegamento del

bosco con infrastrutture e dispositivi che
servono principalmente al trasporto di

tronchi degli alberi abbattuti dal luogo di
abbattimento fino all'imposto, vale a dire

strade forestali e teleferiche (viabilità prin-
cipale), piste trattorabili, piste d'esbosco,

fili a sbalzo e linee di avvallamento (viabi-

lità secondaria).

Abbreviazioni

AE	 abitazioni equivalenti

AELS
	

Assciazione Europea di Libero
Scambio

AG
	

Canton Argovia
Al
	

Canton Appenzello Interno

AR
	

Canton Appenzello Esterno

Art.	 articolo

BE
	

Canton Berna
BL
	

Cantone Basilea Campagna

BPFP
	

Boschi con Particolare Funzione
Protettiva

BS
	

Cantone Basilea Città

CA	 contabilità aziendale

cap.	 capitolo

CBG
	

classe di bosco giovane
con.	 conifere

d;	 diametro a 7 metri di altezza

D5,,,,,	 diametro (a petto d'uomo)

dominate

DPU
	

diametro a petto d'uomo

ecc.	 eccetera
ECE
	

United Nations Economie
Commission for Europe

ed.	 editore
CIA
	

Esame di Impatto Ambientale

es.	 esempio
et al.	 ed altri (dal latino "et alii)

FAO
	

Food and Agriculture Organisation

FFS
	

Ferrovie Federali Svizzere

fig.	 figura

FNP
	

Istituto federale di ricerca

per la Foresta, la Neve
e il Paesaggio (già IFRF)

FR
	

Canton Friborgo

Fr.	 franchi
frond.	 frondifere

GE
	

Canton Ginevra
GL
	

Canton Glarona

GR
	

Canton Grigioni

h	 altezza

li/cl	 rapporto di snellezza

H5„n,	 altezza dominante

IFN
	

Inventario Forestale Nazionale
IFRF
	

Istituto Federale

di Ricerche Forestali
incl.	 incluso

ISS
	

Inventario SanaSilva

lstr. 1FN.	 Istruzioni per il rilevamento di
campagna dell'UN 1993-1995

JU
	

Canton Giura

LAVPF
	

Legge federale di Alta Vigilanza
sulla Polizia delle Foreste

LFo	 Legge Forestale

LSPN
	

Lega Svizzera per la Protezione
della Natura

LU
	

Canton Lucerna

LWF
	

Ricerca a Lungo Termine
su Ecosistemi Forestali

max.	 massimo
min.	 minimo

Mio.	 Milione

N Nord
n numero, pezzi



Stand Density Index

Servizio Fitosanitario
di Osservazione e di Informazione

Canton San Gallo
Canton Sciaffusa

Canton Soletta
svizzero

Canton Svitto

tabella

Canton Turgovia
Canton Ticino

Unione Europea
Ufficio Federale dell'Ambiente,

delle Foreste e del Paesaggio
Ufficio Federale cli Statistica
Canton Uri

Canton Vaud

Vegetazione Potenziale Naturale
Canton Vallese

Canton Zugo

Canton Zurigo

cm

cm'

Fr./m3
ha

kg/ha
km

km'-
m

in/ha
ms.I.m.
m'

m2

m'

m3/ha

Mi/ha xanno
n/ha

t

percento
centimetri

centimetri quadrati

franchi al metro cubo
ettaro (= 10 000 m2)

chilogrammi ad ettaro
chilometri

chilometri quadrati
metri

metri ad ettaro
metri sopra il livello del mare

metri lineari

metro quadro
metro cubo

metro cubo ad ettaro

metro cubo ad ettaro ed anno
numero ad ettaro, numero

cii alberi (fusti) ad ettaro
tonnellata

NE

NW

OFo
OW

pH
PT

Iisp.

SDI

5FO1

SG
SF1

S0
sviz.

SZ

tab.

IG
T1

UE
UFAFP

UST

UR

VD

VPN
VS

ZG

ZH

Canton Neuchâtei

Canton Nidvaldo

Ordinanza della Legge Forestale
Canton Obvaldo

grado di acidità
Produzione Totale

rispettivamente

uguale

minore
maggiore

maggiore o uguale
minore o uguale

Unità di misura
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Le pagine indicate in grassetto rimandano

alle citazioni principali, quelle in corsivo alle pa-

role chiave definite al capitolo 18.2, s. e pagina
seguente, ss. e pagine seguenti.

A
Abete bianco - Abies alba Mill. 134, 139s.,

172s., 214, 348, 364, 405ss., 421

Abete rosso - Picea abies (L.) Karst. 134, 140,
172s., 214, 288s., 348, 369, 405ss., 421

Abies alba Miil., vedi abete bianco

Accesso ai dati 21, 24s.
Acclività del terreno 58, 219, 227ss., 336s.

Acer L., vedi acero
Acero - Acer L. 137, 172s., 214, 405ss.

Acidità (del suolo) 62, 68, 364, 421

Agglomerati urbani 48

Alberi
- di grandi dimensioni 283ss., 304, 359,

369, 421

- giovani 369, 42I

- scomparsi 93s., 224, 421

Albero

- campione 421

- medio 120, 123, 132s., 421

- modello per la tariffa 421

- morto (vedi anche legno morto) 209ss.,

211
- morto in piedi 210ss., 290s., 304, 421

-singolo (albero isolato) 36, 51, 360
Alpi 33

Altezza dell'albero 75
Altezza dominante 18, 68, 421

Altopiano 33

Ambiente circostante al margine del bosco (in-

torno del margine boschivo) 314s., 327,
369

Arboricoltura, impianto da 115, 117s., 126,
398s., 404, 421

Arbusteto 18, 30, 36, 415., 46s., 495., 116s.,
398s., 42I

Arbusti nani 293

Arbusti produttori di bacche 293s., 304
Arbusto 116, 131, 421

Area basirnetrica 108s., 150, 289, 347, 421

Area di saggio 18s., 30, 421

- permanente 20, 421

Areale dei boschi di conifere 301

Areale dei boschi di latifoglie 301s.

Areale non boscato (non bosco) 18, 30, 41, 421

Arredo naturale 324, 327ss., 373

Associazione forestale 150, 288s., 337s., 347,
349, 421

- potenziale naturale 65ss., 360
Associazione vegetale 421

Associazion i
- di conifere 342

- di latifoglie 56, 145, 299s., 337

Assortimento (assortimento legnoso) 257ss.,

272, 421

Attività di rinnovazione 179

Attività ricreativa (periurbana), vedi svago

B
Banca dati 18, 21
Biocenosi 421

Biodiversità 281s., 358, 421

Bioindicatore 421s.

Biotopo 281, 422

Bosco, vedi anche superficie forestale 30, 41s.,
46s., 28155.

- accessibile 35s., 117s., 276s., 372, 398s.,

404

- disetaneo 422

- disetaneo di montagna 174
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- giovane 155, 178, 422

- misto di latifoglie, vedi associazioni di lati-
foglie

- naturale 348, 367

- non accessibile 116s., 398s.

-pascolato, vedi pascolo alberato
- privato 44, 48, 80, 88, 93ss., 262s., 384,

396, 403, 411s.
-pubblico 44, 48, 80, 88, 9355., 262s., 384,

396, 403, 411s., 422
Bosco di conifere 1055., 400

Bosco di latifoglie 105s., 300, 400
Bosco di montagna 35, 109, 348, 422

Bosco di protezione 422

- (secondo l') 1FN2 331ss., 371, 422

- da caduta massi (secondo I') IFN2 33355.

- da valanghe (secondo I') IFN2 333ss.

Bosco nel reticolo comune INF1/INF2 35s,
BPFP 333s,, 350

Brucatura (morsicatura) 165ss., 364, 422

Brucatura da selvaggina, vedi brucatura

C
Caduta di massi 61, 214ss., 335, 340, 371
Camion 245s.

Campionamento 22

Campione 17, 422

Cancro 21Oss., 217s,
Cantone 29, 32, 34, 44, 37555.

Capacità di adempiere alle funzioni 17, 390,
422

Caratteristica
-derivata 16, 21

discreta 32
metrica 32

- mobile 32

- rilevata 21
Caratteristiche stazionali 62ss.

Carbonio 35955.
Carico da neve (causa del danno) 223

Carta (topografica, geotecnica, ...) 21, 29, 31s.
Castagno - Castana sativa Mill. 138s., 214,

405ss., 422

Castano" sativo Mill., vedi castagno
Categoria di proprietà 44, 360, 396

Categorie diametriche 407, 409

Causa di danno 214ss., 223, 363
Cavallettamento 922
Cavallo 245s.

Ceduo 114s., 11755., 125s., 193, 199, 398s.,
404, 422

Ceduo composto 114, 11755., 125s., 193, 199,

284, 398s., 404, 422

Cembro (pino cembro) - Pinus cembra L. 135,

213, 405ss.

Ceppaia (ceppo) 2905., 422
Chiaria 293ss., 304, 339

Chioma dell'albero 342, 422

Cima secca 210, 217s.

Circondario forestale 29, 32
Classe di età 129ss., 272, 359s., 422

Classi di bosco giovane 155, 157ss., 16255.,
167ss., 349, 408

Classi diametriche 125, 135, 180, 182, 361

Colata di resina 210ss., 217s.
Collettivo, vedi anche struttura a collettivi 422

Comparabilità 29s., 31, 165, 334, 390

Comune politico 29, 32, 44
Concetto di campionamento 20

Confederazione (categoria di proprietà) 44,
396

Confronti tra stati 29s.

Conifera (albero) 78, 134ss., 213
Conifere 78ss., 84, 90, 97s., 131, 143ss., 262s.,

347, 381ss., 385, 4OSss., 422

Consumo di legname 95, 277, 365
Convenzione 281

Conversione 263, 422
Corpo estraneo (danno) 21055., 217s.

Corporazione 44
Corso d'acqua 296

Costituzione del bosco (struttura del bosco)

103ss., 359, 422
Costituzione del margine del bosco 31055.

Costo della raccolta del legname 97, 250ss.,

263ss., 272ss., 359, 366
Cretto 2IOss., 21.7s.
Criteri (di gestione sostenibile del bosco) 358ss.

Cumulo di sassi 705.
Cura (cura colturale), vedi anche intervento

19455., 359, 422

Cura al bosco giovane 157, 187, 194

D
Danni 167, 208ss., 359, 36255., 371

- da battitura 165, 422

- da brucatura 165ss., 422

- da caduta massi 216, 219

- da costipamento 422

- da insetti 223, 269s., 352

- da pascolamento 359, 364
- da scortecciamento 165, 167, 422

- da selvaggina 359, 364, 422

da sfregamento 165, 167, 422

- da utilizzazioni (danni da raccolta di legna-

me) 167, 214ss., 219
Danno (aspetto del) 209ss., 217
Data di rilievo 22, 23, 391

Dati da satellite 389
Dati IFN 25, 315
Definizione di bosco 17s., 390, 422

Delimitazione bosco/non bosco 17s., 41

Delimitazione del margine del bosco 309s.
Densità del margine del bosco 31Oss.
Densità del popolamento 281, 339ss., 359, 369

Densità della viabilità (rete viaria) 235ss., 366,
403, 422

Determinazione dell'età 127

Deviazione standard 22, 422

Diametro

- a 7m di altezza (d 7) 75, 423
- a petto d'uomo (DPU) 75, 423

- dominante (Dd,, ,) 287, 423

- in punta 257, 423
- medio 423

Diradamento 187, 193, 19555., 2635., 423

- di conversione 196
-- nei boschi di montagna 194ss., 264, 423

- selettivo, diradamento libero 287, 423

Discarica 207, 298, 369

Disegno inventariale 12, 25, 29

Dissodamento 314, 423
Distanza

- area di saggio-strada 238ss., 298, 351, 402

- di esbosco 243ss., 366, 423

- di trasporto, vedi distanza area di saggio-st-
rada

- di trasporto supplementare 243ss., 423

Diversità biologica, vedi biodiversità

Diversità strutturale 299, 30455., 315, 320, 369,
423

Divulgazione 24

Domanda di ricreazione 321ss., 373

Drenaggio 207, 298
Drosa, vedi ontano verde

E
Ecosistema forestale 362
Ecotono (ecotone) 309, 423

Effetti del bosco (esternalità del bosco) 13, 173,
335, 339, 423

Effetto protettivo 335, 339ss., 345, 359, 371s.,
423
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Elaborazione dei dati (analisi dei dati) 21, 24s.,

155
Elenco dei dati 21

Elicottero 245, 263, 268

Erosione 6], 333, 370
Errore (statistico) 22

- di campionamento 19, 22, 31, 423

- di stima (errore di campionamento) 31s.,

423

- legato al modello 22
- standard 21, 22, 31, 423

Esbosco 245s., 423
Esigenze di ricreazione (esigenze ricreative)

321 ss.

Esigenze di stabilità (requisiti di stabilità) 337,
342ss., 371, 423

Esposizione 59, 62, 68, 321

Esternalità ricreativa (del bosco) 324ss.
Età del popolamento 127ss., 148, 229s., 283s.,

286, 360, 401, 423

Europa 389ss.

Evento meteorologico (causa del danno)
214ss., 219

Figura 31s.

Fonte dei dati 18ss., 389
Foresta vergine 86, 275, 287, 367, 423

Forma del fusto 257

Forma di governo 111, 423
Forma di mescolanza 423

Formazione legnosa 36, 50, 424
- di alta quota 52

- in parchi 52
- riparia 52

Formazioni legnose in terreni agricoli 360
Forwarder 245s.
Fotografia aerea (foto aerea) 18, 22, 389

Frassino - Frnxinus L. 137, 172s., 405ss.

Frnxinus L., vedi frassino

Fungo 289
Funzione (del bosco) 321, 358, 424

- produttiva (funzione di produzione di leg-

name) 365ss., 389
- protettiva 333, 338, 370s., 424

- ricreativa 372s., 424

- sociale, vedi protezione della natura o fun-

zione ricreativa
Funzione di calcolo della tariffa 75

G
Genere di pascolo 205

Gestione
- minima 271, 273ss.

-sostenibile 223

Getto 424

Giura 33

Grado di chiusura 107s., 281, 304, 424

Grado di copertura 17s., 109, 327, 339, 424

Grado di copertura della rinnovazione 179ss.,
339, 346ss.

Grado di danneggiamento 219ss., 230s., 304,
339, 344s., 362, 424

Grado di mescolanza 105s., 119, 124, 400, 424

Gravità del danno 211, 219
Gru a cavo (teleferica) 245s., 263s., 268s., 350

Impianto artificiale (piantagione) 176
Impiego di ditte private 246ss.

Incendio boschivo 223, 363
Inchiesta 19, 246, 268, 389, 424

Incremento (totale) 68, 73, 87ss., 97, 118,

Intensità di brucatura 165s.

- to€Ierabile 165
Internet 21,25

Interpretazione 22ss., 31s., 166

Interpretazione di fotografie aeree 185.

Intervallo di fiducia (intervallo fiduciario) 22
Intervallo tra gli inventari 24s., 30

Intervento 424

- ultimo intervento (selvicolturale) 187ss.,

263s., 372
- tipo di ultimo intervento 192ss., 313s.

- data dell'ultimo intervento 18755., 201,
285, 2875., 292, 298, 352, 401

- prossimo intervento (selvicolturale) 352ss.

- tipo di prossimo intervento 197s., 428

- data del prossimo intervento, vedi urgenza

selvicolturale

Inventario Forestale Nazionale 12, 15ss., 43, 362
Inventario nazionale 389

Inventario per campionamento 22
Inventario Sanasilva (ISS) 208, 362

Istruzioni per il rilevamento IFN 424

F
Faggio - Frrpus sylvatica L. 137s., 140, 214, 348,

405ss.

Funzione volumetrica 75, 424

Fuoco 214ss.

Fustaia	 111s., 174s., 424

- a struttura disetanea	 113s., 11755., 124ss.,

120s., 123, 132s., 141, 146, 267, 271,

273ss., 359ss., 365, 382, 391s., 411ss., 424

- annuale medio 87ss., 123, 267, 275s.,
382s., 391s., 411ss.

L
Larghezza minima (larghezza) 17s., 424

Larice - Larix Miti.	 134, 213s., 405ss.
Latifoglia (albero) 	 78, 135ss., 214

Fasus syh'atica L., vedi faggio 156, 161s., 1705., 176, 180ss., 193, 199, Indicatore 281, 299, 304, 323, 326s., 339, Latifoglie	 78, 84, 90, 97, 131, 143, 262, 347,
Fascia arbustiva 310ss., 423 3985., 404, 424 358ss., 368, 424 381, 385, 405, 424
Fattore stazionale 5755., 362, 423 - irregolare	 113, 117ss., 124s., 175, 179, Indice della densità del popolamento (S131) Legge federale di Alta Vigilanza sulla Polizia
Fattori 193, 199, 398s., 404, 424 108, 281s., 283, 339ss., 424 delle Foreste (LAVPF) 358, 424s.

- edatici 60 - per tagli successivi 174s., 424 Influenza antropica (vedi anche pregiudizio e Legge Forestale	 12, 268, 333s., 358, 425
orografici 57ss. -pluriplana 175s., 17855., 183, 424 sovraccarico) 161, 281, 298, 369 Legname commerciabile 93, 257ss., 266ss., 425

Feracità 68, 423 - regolare	 112, 117, 118ss., 174s., 1775., Infrastruttura 324, 326ss. Legname di piccole dimensioni 257ss., 425

Ferita alla corteccia, vedi anche messa in luce 193, 199s., 2755., 398s., 404, 424 Infrastrutture per la ricreazione 324ss. Legname lungo 257ss., 425

del corpo legnoso 209, 212ss. Fustaia (stadio di sviluppo) 112, I22s., 179, Insetti 281, 289 Legname perso nella raccolta 262
Fertilità della stazione 68s., 130, 188, 190, 423 200, 272s., 398s., 404, 424 Intensità del pascolo 205s., 298 Legno del fusto 75, 77, 87, 89, 94, 96, 257,
Fessura 210ss., 217s. Fusto 257, 424 Intensità della gestione 190ss., 203, 214, 229s. 259, 277, 425
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Legno morto 210ss., 289ss., 304, 359, 369, 425

Limite del bosco 425

Linea di delimitazione del bosco 19
Lunghezza delle formazioni legnose 52

M
Malattia 186, 208, 211, 344

Mammiferi 281, 290, 293

Mantello boschivo 310ss., 425

Manto stradale 241ss.
Margine del bosco 35s., 304, 309ss., 369, 425

Mescolanza specifica (mescolanza delle specie

arboree) 161, 339, 345, 348, 371
Messa in luce del corpo legnoso 209ss., 217ss.
Metodo di raccolta del legname 243ss.

Metodo d'inventario 17ss.
Metodo (metodologia) 13, 17ss., 43, 155,

165s., 299, 333, 389ss.
Mezzo di esbosco 245s., 263s., 268s.

Mirtilli 293s.

Misure (provvedimenti) 175, 281, 299, 339,

350, 368
- selvicolturali, vedi intervento o cura

Modello 21s., 58, 130, 173s., 177s., 180, 190,
241, 270, 299s., 304, 306, 315, 324, 327,

333ss., 340, 425

Modello di bosco disetaneo 174, 180
Modello di bosco normale 173, 177, 425

Molteplicità delle specie (molteplicità specifi-
ca), vedi anche molteplicità delle specie

legnose 316s., 320, 359, 368ss.
Molteplicità di specie legnose (vedi anche mol-

teciplità delle specie) 299, 302ss., 306,

315ss., 369, 425

Monitoraggio ambientale 362

Monitorraggio dei boschi in Svizzera 362

Morfologia .59, 62, 68
Mortalità 223s., 271, 425

Movimenti del manto nevoso 61, 370
Mucchio di legna 290s.

Mucchio di ramaglia 290s., 304
Muro a secco 70s.

N
Naturalità (prossimità allo stato naturale)

299ss., 306, 315, 367, 425

Necrosi della corteccia 210ss., 217s.

Novelleto/spessina 112, ] 22ss., 155, 159, 170,
175s., 179, 200, 272s., 398s., 404, 425

Numero di alberi, numero di fusti 121, 123,
132ss., 156ss., 162ss., 171, 180ss., 209ss.,

219ss., 224, 349, 404ss., 425

Numero di specie (legnose) 282ss., 314ss., 359,

368

o
Obiettivo 1PN 12, 17

Oggetti
- geomorfologici 69

- minacciati (vedi anche potenziale di dan-

no) 335
Olmo - Ulrnus spec. 138s.

Ontano verde (drosa) -Rlnus viridis (Chaix)
DC. 18, 49

Orlo erbaceo (orlo delle erbe) 310ss., 425

P
Pascolo (pascolamento) 204ss., 369
Pascolo alberato 109, 204, 425

Pascolo in bosco, vedi pascolo o superficie fore-

stale pascolata 425

Passaggio alla soglia di cavallettamento 87s.,

91s., 1805., 425

Patriziato 44, 396

l'enuria di legname 271ss.

Percentuale di brucatura 166, 172
Percentuale di conifere 97, 149, 299ss., 306,

359

Percentuale di corteccia 93s., 257
Percentuale di scheletro 60

Perdita di vitalità 223, 269
Pericoli naturali 335, 339, 370, 425

Perticaia 112, 122s., 179, 200, 272s., 398s.,

404, 425

Pianificazione forestale 201ss., 350ss., 359,
366, 371

Piano (struttura) 109
Piano di assestamento 201ss., 350, 425

Piano vegetazionale 62ss., 78s., 84, 90, 98,

106, 108s., 118, 122, 129, 136, 138, 175s.,
181, 282ss., 287s., 292, 304, 306, 308,

312ss., 320, 352s., 425

Piantine 156, 364

Piccolo transporter 245s.

Picea abies (L.) Karst., vedi abete rosso
Piede dell'albero (colletto dell'albero) 425

Piede franco (albero da seme) 112, 114, 425

Pino - Pious L. 134s., 214, 405ss.
Pino montano - Pinna mugo Turra 134s.

Pino mugo - Pinus rango f prostrata Turra 18, 49
Pinna sembra L., vedi cembro (pino cembro)

Pinus L., vedi pino
Politica ambientale 12

Politica forestale 12
Pollone 114s., 214, 425

Popolamento 207, 364, 426

- accessorio 426

- arboreo 284s.
- determinante 105, 426

- misto 368, 426

- principale 348, 426

- puro 426

- vecchio 285

Popolamento con rinnovazione significativa

155s., 159ss., 167ss., 176, 182, 206, 364,
368, 426

Popolamento in rinnovazione 175, 426

Potenza (del terreno) 60
Potenziale di danno 334ss.

Potenziale di pericolo 334ss.
Potenziale di utilizzazione 271, 365

I'realpi 33

Pregiudizio (di origine antropica) 207, 214ss.,

296, 298, 364, 369
Previsione (evoluzione del bosco) 270ss.

Produzione di legname 114, 255ss., 359, 365s.
Produzione totale (PT) 68, 426

Progetto selvicolturale 201s., 350, 426

Proprietà 41, 44ss., 48, 76, 78, 82, 87, 93, 95,
97, 192, 194s., 202ss., 236s., 247s., 262,

360, 376, 378s., 382, 384, 403, 411s.
Proprietà singola (singolo proprietario) 44, 396

Proprietario del bosco 39, 44ss.
Protezione del suolo 370

Protezione della natura 279ss., 317, 367

Provvigione (legnosa) 73, 75ss., 94, 118,
120ss., 125, 132s., 140, 143ss., 224, 257ss.,

266, 273ss., 290, 359ss., 378, 380, 390s.,
404ss., 426

Provvigione ad ettaro 76ss., 85, 121, 123, 361,
378s., 391, 426

Provvigione cormometrica (del legno del fusto)
77, 361

Pubblicazione 24
Pubblicazione dei metodi 13, 17

Pubblico, vedi bosco pubblico

Q
Qualità dei dati 18s.
Quantità di legname commerciabile 93ss., 258,

261, 365



434

FNP/IFN2

Quercia- Quercus L. 137s., 214, 284, 405ss.
Quota (fascia attitudinale) 45, 57s., 62, 68,

219, 227, 229, 236, 377, 397, 411s.

R
Raccolta dei legname 243, 246ss.
Ramo epicormico 426

Rapporto di snellezza 342, 426

Rappresentatività 20

Regia propria 246ss.
Regione 32ss.

Regione di produzione 32, 33, 426

Regione economica 32, 33, 77s., 83, 89, 96,
172, 269, 426

Regione in funzione dei boschi di protezione
32, 33, 333ss., 339ss., 350ss., 426

Reticolo di campionamento 20, 29s.
Reticolo in comune 21, 29s., 131

Richiesta di ricreazione 321ss., 373
Rilascio 426

Rilevamento dei dati 17, 18

Rilievo (morfologia del terreno) 585., 62, 68
Rilievo cartografico 19, 60

Rilievo di campagna, rilievo sul terreno 18, 19,
22, 23

Rilievo di controllo 19, 22, 426

Rimboschimento (impianto, piantagione) 18,
39, 370

Rinnovazione artificiale (piantagione) 426

Rinnovazione del bosco 153ss., 161, 173ss.,
207, 284, 339, 342, 345ss., 359, 364, 371,
426

Rinnovazione naturale 176, 359, 368, 426

Rinnovazione sotto copertura 155, 1595.,

1705., 176, 426

Riproducibilità 20, 22, 41
Risoluzione 358

Risorse 35955.

S
Salute, vedi vitalità
Scarpata 115, 117s., 126, 398s., 404, 426

Scenari di utilizzazione 270ss., 366
Schianto da vento 223, 269s., 295, 352, 363

Selva (castagneto da frutto) 115, 1.17s., 126,
398s., 404, 426

Siepe 52
Significatività 31

Sistema di informazione geografico (SIG) 19,
29, 238, 426s,

Sistema selvicolturale 427

Smottamento 61, 333, 370
Società (categoria di proprietà) 44

Soglia di cavallettamento 392, 427

Sopra diametro 257ss.

Soprassuolo 50, 427

- (perennemente) aperto 115, 117s., 125s.,

I93, 199, 398s., 404, 427
Sostenibilità (continuità) 129ss., 173, 177ss.,

281, 357ss., 427

Sotto diametro (toppo) 257ss.

Sovraccarico 207, 298, 328

Sovraccarico dovuto alle attività di ricreazione

298
Spazio vitale 281ss., 309ss.

Specie arborea 78, 131ss., 283, 302, 359s., 369, 427
- esotica 14I, 284, 359, 369, 427
- predominante 143, 147s., 286, 427
- principale 80, 85s., 91s.. 94, 99, 131,

139ss., 150, 156ss., 168ss., 181, 213s.,
220s., 292, 347, 349, 363, 405ss., 427

Specie arboree più frequenti 131, 134s., 138,
380, 383, 385

Specie arbustiva 282

Specie esotica, vedi specie arborea esotica
Specie legnose 131, 282, 427

Stabilità del popolamento (stabilità) 173,

225ss., 339, 341, 344s., 359, 362s., 371, 427

Stadio di sviluppo 111ss., 119ss., 191, 193,

200, 272s., 304, 327, 398s., 427

Statistica della superficie 43, 46, 48, 427

Statistica forestale 43, 93ss., 262s., 427

Stato del bosco 17, 185ss.

Stato dell'albero 76, 79, 82
Stato dell'IFN1 29s.

Stato dell'IFN2 29s.
Stazione 55ss., 207, 364, 427

- particolare 69ss., 296ss., 359, 369, 427

secca 296s.
- umida 296s.

Stazioni
- d'alta quota 32, 34, 62ss., 124, 169s., 174,

178ss., 182, 193, 199s., 209s., 221, 224ss.,
292, 364, 427

- di bassa quota 32, 39, 62ss., 124, 168s.,
174, 177s., 182, 193, 199s., 209s., 221,

224ss., 292, 427
Strada, vedi strada forestale

Strada forestale 116, 235, 241ss., 326, 359, 371

Strascico a mano 245s., 427

Strategia di utilizzazione 270

Strato

- arbustivo 304, 327, 427

- erbaceo 327

- inferiore 427
- intermedio 427

- superiore 114, 302s., 427

Strato d'usura 241ss.

Strisce di bosco 52
Strisce frangivento 52

Striscia aperta nel soprassuolo 115, 117s., 126,
398s., 404, 427

Stroncatura 214ss., 217s.

Struttura, vedi struttura del popolamento

Struttura a collettivi 109, 113s., 4275.

Struttura del popolamento (struttura) 109ss.,

304, 327, 339, 342, 428

Sud delle Alpi 33

Superficie
- agricola 48

- con soprassuoli 48
- improduttiva 48

- potenzialmente idonea al bosco 43, 46
Superficie colpita da tempesta (da uragano) 18,

227

Superficie di interpretazione 18s., 116, 428
Superficie di rinnovazione 359, 365

necessaria alla continuità I77s., 183, 359,
365, 428

Superficie di taglio (tagliate) 18, 122s., 295,

398s., 404
Superficie forestale 29, 39ss., 57s., 65, 67s,,

105s., 117ss., 128s., 147s., 176, 179, 187ss.,
222, 225ss., 238, 240, 243ss., 251, 258,

272s., 282, 286, 298, 300, 308, 323ss., 333,
338, 344, 346, 3S0ss., 359s., 376s., 3905.,

396ss., 428

- gestita 190s., 196, 366

- non accessibile 36, 428

- non gestita 190s., 224

- non idonea al bosco 116
- pascolata 204ss.

- perennemente priva di vegetazione 111,
116ss., 127, 398s., 404, 428

- pro capite (per abitante) 41, 43, 359,
372s., 391s.

- temporaneamente priva di vegetazione ar-

borea, vedi anche superficie di taglio 113,
175, 428

Superficie forestale totale 30, 35s., 41, 43, 46s.,
SO, 117, 125, 398s.

Superficie totale 36, 41, 50, 390

Svago, attività ricreativa (periurbana) 207,
321ss., 359, 373, 42I

Sviluppo del margine del bosco 31(lss.
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T
Tabella 31

Taglio

- di conversione 196
- di sementazione 187, 194ss., 264, 428

- di sgombero 187, 194ss., 263s., 428

- fitosanitario (vedi anche utilizzazione for-

zata) 194ss., 263s., 428

- saltuario (trattamento a scelta) 187,

196ss., 263s., 428

- successivo a gruppi (Femelschlag) 428

Tasso - Taxus boccata L. 135, 139

Tasso di boscosità (boscosità) 43, 45s., 361,

390s., 396, 428

Tavola alsometrica 91, 174, 340, 428

Terreno abbandonato 40
Test di plausibilità 18s.

Tipo di arbusteto 49
Tipo di bosco 111ss., 117ss., 126, 179, 191,

193, 199, 228s., 360, 398s., 404, 428

- secondo le istruzioni per il rilevamento
111

Tipo di danna 209
Tipo di formazione legnosa 52

Tipo di mescolanza 428

Tipo di pavimentazione 241

Tipo di rinnovazione 176, 428

Tipo di soprassuolo 50

Tondame 257s., 262, 428

Toppo 257ss., 428

Tracce da incendio 62
Trasformazione (conversione diretta) 263, 428

Trasparenza della chioma 208, 21055., 217s.,

363

Trattore 245s., 263s., 268

Trattore articolato 245s., 263s., 268
Tronco (tronco dell'albero) 428

Turismo 323

Turno 130, 428

U
Uccelli 281, 283, 290, 293, 304
Ungulati 165, 428

Unità di analisi 31, 35s., 428

Unità di riferimento (Regione) 20, 29, 32ss., 428s.

Uomo (causa del danno) 215ss.
Urgenza (selvicolturale} 197ss., 352ss., 429

Uso ricreativo 328, 364
Utilizzazione (invariata) 271ss.

Utilizzazione (quantità utilizzata) 93ss., 118,

120s., 123, 132s., 141, 246, 257ss., 2615s.,
268s., 271, 273ss., 359ss., 365s., 384ss.,

391, 4l lss., 429

- annuale media (m 3/ha z anno) 95s., 98,
100, 121, 123, 269, 275, 277, 384, 391, 412

Utilizzazione 298, 429
- agro-forestale 204
- altro tipo dì 187, 204ss.

- forestale 73ss., 187ss., 429

- sostenibile 358
Utilizzazione del suolo 48

Utilizzazione forzata 187, 222ss., 263s., 268ss.,

352s., 359, 363, 429

V
Valanga (slavina) 116, 335, 370

Valore medio 22
Valore quale biotopo (del popolamento foresta-

le) 299, 306ss., 369, 429
Valore quale ecotono (del margine boschivo)

315ss., 429

Valutazione 429

Variazione {cambiamento)
- dei bosco 17, 24, 29ss., 46ss., 57ss., 65, 67,

88, 138, 142, 145, 237, 283, 285, 288, 306,

308

- dei numero di alberi 132s., 138, 142,
157s., 212

- della provvigione 75, 78ss., 145, 260, 360,

379, 381, 40455.
- della superficie forestale 46ss., 57, 59, 65,

67, 192, 287, 302, 341, 360s., 390s., 396s.,
402

Vegetazione al suolo (vegetazione erbacea)
207, 364

Vegetazione naturale potenziale 299, 429
Verricello 245s.

Viabilità (viabilità forestale) 19, 233, 235ss.,
324, 326ss., 350s., 359, 429

Vitalità 358s., 362ss.

Volume 94

z
Zona di classificazione 258
Zona di crescita 62s., 68
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23 3 Anno di rilievo dei dati IFN 64 31 Piani vegetazionali

3 Commenti ai risultati
65 32 Superficie forestale in funzione dei piani vegetazionali e delle stazioni

di bassa e di alta quota
30 4 Reticoli di campionamento dell'IFN 65 33 Variazione della superficie forestale in funzione di alte e di basse quote
31 5 Leggenda dei colori utilizzati per la numerazione di tabelle e figure 66 34 Associazioni forestali naturali potenziali
33 6 Regioni di produzione e Regioni economiche 67 35 Superficie forestale in funzione delle associazioni forestali naturali potenziali
34 7 Cantoni, stazioni di bassa quota e stazioni d'alta quota 67 36 Variazione della superficie forestale in funzione delle associazioni forestali
35 8 Le più importanti unità di analisi naturali potenziali

4 Superficie forestale e proprietà del bosco
68 37 Classificazione della fertilità della stazione in funzione della produzione

totale, dell'altezza dominante e dell'incremento
41 9 Superficie eli bosco e non bosco 68 38 Superficie forestale in funzione delle classi di fertilità
42 10 Bosco e arbusteti 69 39 Aree di saggio con presenza di oggetti geomorfologici
43 11 Grandezze di riferimento della superficie forestale svizzera 70 40 Aree di saggio con stazioni particolari
43 12 Superficie forestale secondo diversi metodi di rilievo 71 41 Aree di saggio con muri a secco o cumuli di sassi
44 13 Superficie forestale in funzione della proprietà
44 14 Superficie forestale in funzione delle categorie di proprietà 6 Provvigione, incremento e utilizzazioni
45 15 Tasso di boscosità in funzione della fascia altitudinale 75 42 Provvigione e variazione della provvigione
46 16 Variazione della superficie forestale (ha) 76 43 Provvigione in funzione dello stato dell'albero e della proprietà (1000 ma)
47 17 Variazione della superficie forestale (16) 76 44 Provvigione in funzione dello stato dell'albero e della proprietà (rnefha)
48 18 Variazione della superficie forestale in funzione dell'utilizzazione del suolo 77 45 Provvigione
48 19 Variazione della superficie forestale in funzione della proprietà 79 46 Provvigione in funzione del piano vegetazionale e per conifere
49 20 Superficie di arbusteti in funzione del tipo di arbusto e latifoglie (1000 m3)
49 21 Superficie di arbusteti in funzione del tipo di arbusteto 79 47 Provvigione in funzione del piano vegetazionale e per conifere
50 22 Superficie totale in funzione dei tipi di soprassuoli e latifoglie (m;/ha)
52 23 Lunghezza delle formazioni legnose in funzione della loro tipologia 80 48 Provvigione in funzione della specie arborea principale (1000 m;)

81 49 Provvigione in funzione della specie arborea principale (m°/ha)
5 La stazione forestale 82 50 Variazione della provvigione in funzione della proprietà (1000 me)

57 24 Superficie forestale in funzione della quota 82 51 Variazione della provvigione in funzione della proprietà (nr3/haxanno)
57 25 Variazione della superficie forestale in funzione della quota 83 52 Variazione della provvigione
58 26 Superficie forestale in funzione dell'acclività 84 53 Variazione della provvigione in funzione del piano vegetazionale
59 27 Variazione della superficie forestale in funzione dell'acclività e per conifere e latifoglie (1000 me)
60 28 Superficie forestale in funzione della potenza e della percentuale di scheletro

nel suolo
84 54 Variazione della provvigione in funzione del piano vegetazionale

e per conifere e latifoglie (nlVhaxanno)
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Seite Tab. Abb. Titel Seite lab. Ahb. Titel

85 55 Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale 109 80 Superficie forestale in funzione della struttura del popolamento
(1000 m3) 110 81 Superficie forestale in funzione della struttura del popolamento nell'IFN1

86 56 Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale e nell'IFN2
(m s /ha x anno) 110 82 Superficie forestale in funzione della struttura del popolamento

87 57 Incremento in funzione della proprietà (1000 m') e del piano vegetazionale
87 58 Incremento in funzione della proprietà (m'/ha x anno) 11I 83 Classificazione della fustaia in tipi di bosco in funzione dello stadio
89 59 Incremento di sviluppo e della struttura
90 60 Incremento in funzione dei piani vegetazionali e per conifere 112 84 Fustaia regolare

e latifoglie (1000m'i) 113 85 Fustaia irregolare
90 61 Incremento in funzione dei piani vegetazionali e per conifere 113 86 Fustaia a struttura disetanea e stratificata

e latifoglie (m3/11axanno) 114 87 Fustaia a struttura disetanea e a collettivi
91 62 Incremento, inclusi i passaggi alla soglia di cavallettamento,

in funzione della specie arborea principale (1000mi)
114
115

88
89

Ceduo composto
Ceduo

92 63 Incremento, inclusi i passaggi alla soglia di cavallettamento,
in funzione della specie arborea principale (m'/haxanno)

117
118

90
91

Superficie forestale in funzione del tipo di bosco
Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e del piano vegetazionale

93 64 Utilizzazione in funzione della proprietà (1000 m3) 119 92 Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e del grado di mescolanza

94 65 Percentuali volumetriche del legno del fusto in funzione
della specie arborea principale

120 93 Provvigione, albero medio, incremento ed utilizzazione in funzione
del tipo di bosco

94 66 Provvigione degli alberi scomparsi nel periodo 1983/85-1993/95 121 94 Provvigione, numero di alberi, incremento ed utilizzazione in funzione

95 67 Utilizzazione in funzione della proprietà (m 3/hax anno) del tipo di bosco

96 68 Utilizzazione 121 95 Superficie forestale in funzione dello stadio di sviluppo

97 69 Incremento in rapporto all'utilizzazione 122 96 Superficie forestale in funzione dello stadio di sviluppo

98 70 Utilizzazione in funzione del piano vegetazionale e per conifere e del piano vegetazionale
e latifoglie (1000 m') 122 97 Superficie forestale in funzione dello stadio di sviluppo nell'IFN1 e nell'1FN2

98 71 Utilizzazione in funzione del piano vegetazionale e per conifere
e latifoglie (m;/haxanno)

123 98 Provvigione, albero medio, incremento ed utilizzazione in funzione
dello stadio di sviluppo

99 72 Utilizzazione in funzione della specie arborea principale (1000 m3) 123 99 Provvigione, numero di alberi, incremento ed utilizzazione in funzione

100 73 Utilizzazione in funzione della specie arborea principale (m3/ha x anno) dello stadio di sviluppo

7 Costituzione del bosco

124 100 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza, delle stazioni
di alta o bassa quota e dello stadio di sviluppo

105 74 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza 125 101 Distribuzione della provvigione in funzione del diametro

106 75 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza nell'IFN1 e nell'IFN2 127 102 Metodo di determinazione dell'età

106 76 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza 128 103 Superficie forestale in funzione dell'età del popolamento

e del piano vegetazionale 129 104 Superficie forestale in funzione dell'età del popolamento

107 77 Superficie forestale in funzione del grado di chiusura e del piano vegetazionale

108 78 Superficie forestale in funzione del grado di chiusura e del piano vegetazionale 130 105 Confronto tra distribuzione delle classi d'età nell'IFN1 e nell'IFN2

109 79 Area basimetrica in funzione del piano vegetazionale nell'lFN 1 e nell'IFN2 e le definizioni del modello in funzione della fertilità
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Seite

166

Tal),	 Abb. Titel

129	 Percentuale di brucatura in funzione dei metodi di rilevamenti IFN1 e IFN2
167 130 Percentuale di piante danneggiate in funzione della classe di bosco giovane

168 131 Percentuale di piantine brucate delle classi 1-4 in funzione della specie
arborea principale (bassa quota)

169 132 Percentuale di piantine brucate delle classi 1-4 in funzione della specie
arborea principale (alta quota)

170 133 Percentuale di piantine brucate delle classi 1-4 in funzione della specie
arborea principale (bassa e alta quota)

172 134 Percentuale di piantine brucate e numero di piantine delle classi

di bosco giovane 1-4
175 135 Parametri riferiti alla rinnovazione delle fustaie in funzione

del piano vegetazionale
176 136 Superficie forestale in funzione del tipo di rinnovazione
176 137 Percentuale di superficie in rinnovazione naturale in popolamenti con rinno-

vazione significativa in funzione del piano vegetazionale
178 138 Superficie di rinnovazione effettiva e necessaria per la continuità negli ultimi

10 anni

179 139 Superficie forestale in funzione del grado di copertura della rinnovazione e

del tipo di bosco
I80 140 Distribuzione del numero di fusti secondo le categorie diametriche

181 141 Numero di alberi che passano la soglia di cavallettamento in funzione della

specie arborea principale e del piano vegetazionale
182 142 Distribuzione del numero di fusti secondo le categorie diametriche
182 143 Grado di copertura della rinnovazione in funzione dei popolamenti

con rinnovazione significativa e delle stazioni a bassa ed alta quota
183 144 Percentuale di superficie in rinnovazione effettiva rispetto a quella necessaria

per la continuità

9 Stato del bosco
187 145 Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento
188 146 Superficie forestale in funzione della fertilità della stazione e della data

dell'ultimo intervento
189 147 Data dell'ultimo intervento
190 148 Superficie forestale in funzione dell'intensità della gestione
191 149 Superficie forestale in funzione dell'intensità della gestione nell'IFN1 e

nell'IPN2

Seite	 Tab. Abb. Titel

132	 106
	

Provvigione, numero di alberi, variazione dei numero di alberi, albero medio,
incremento ed utilizzazioni per tutte Ie specie arboree rilevate nell'IFN

135	 107
	

Numero di alberi delle specie arboree più frequenti in funzione

delle classi di diametro
136	 108
	

Numero di alberi delle specie arboree più frequenti in funzione
del piano vegetazionale

138	 109
	

Variazione deI numero di alberi delle specie arboree più frequenti in funzione

del piano vegetazionale
139	 110
	

Numero di alberi in funzione della specie arborea principale (in n x1000)

141	 111
	

Numero di alberi in funzione della specie arborea principale (in '%)

142	 112
	

Variazione del numero di alberi in funzione della specie arborea principale
143	 113
	

Provvigione in funzione della specie arborea principale (in 1000 m3)

144	 114
	

Provvigione in funzione della specie arborea principale (in %l
145	 115
	

Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale
146	 116
	

Incremento in funzione della specie arborea principale
146	 117
	

Tasso di incremento annuale in funzione della specie arborea principale
147	 118
	

Superficie forestale in funzione della specie arborea predominante

148	 119
	

Superficie forestale in funzione della specie arborea predominante

e dell'età del popolamento
149
	

120 Percentuale di conifere

150	 121
	

Percentuale di area basimetrica delle specie arboree principali in funzione
dell'associazione forestale

8 Rinnovazione del bosco
157	 122
	

Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane
e della specie arborea principale

158	 123
	

Variazione del numero di alberelli nelle classi di bosco giovane 5-7
159	 124
	

Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane e della specie

arborea principale (novelleti e spessine)
160	 125
	

Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane e della specie
arborea principale (rinnovazione sotto copertura)

162	 126
	

Numero di piantine in funzione della classe di bosco giovane e della specie

arborea principale (rinnovazione nella fustaia a struttura disetanea)
163	 127
	

Numero di piantine delle classi di bosco giovane 1-4 in funzione

della specie arborea principale
164	 128
	

Numero di alberelli delle classi di bosco giovane 5-7 in funzione
della specie arborea principale



439
FNP/IFN2

Sette Tab.	 Abb. Titel

210 171 Percentuale di individui in funzione dei principali danni
212 172 Variazione delle percentuali di individui in funzione dei principali danni
213 173 Percentuale di individui in funzione dei principali danni e delle

specie arboree principali
215 174 Percentuale di individui in funzione delle principali cause di danno
216 175 Principali cause di danno nell'IFN1 e nell'IFN2
217 176 Causa del danno in funzione del genere
218 177 Genere dei danno in funzione della causa
219 178 Percentuale di individui danneggiati dalle attività di raccolta del legname o

dalla caduta massi in funzione della acclività
219 179 l'ercentuale di individui danneggiati da fattori meteorologici in funzione

della quota
220 180 Numero di individui in funzione del grado di danneggiamento e della specie

arborea principale
221 181 Percentuale di individui in funzione del grado di danneggiamento e della

specie arborea principale nell'IFN1 e nell'IFN2
222 182 Superficie forestale in funzione del grado di danneggiamento
222 183 Superficie forestale in funzione della causa delle utilizzazioni forzate
223 184 Utilizzazioni forzate in funzione della causa

224 185 Percentuale di individui e di provvigione degli alberi morti
225 186 Utilizzazioni forzate IFN2 in funzione della stabilità dei popolamenti IFNI

per alta e bassa quota

225 187 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento neil'IFN1 e

nell'1FN2
226 188 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento

227 189 Superficie forestale nell'IFNI e nelI'lFN2 in funzione della stabilità del popo-

lamento e della quota
228 190 Superficie forestale nell'IFN l e nell'IFN2 in funzione della stabilità del popo-

lamento e dell'acclività
229 191 Superficie forestale nell'IFN 1 e nell'1FN2 con stabilità del popolamento critica

in funzione della quota e dell'acclività
229 192 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento e del tipo di

bosco
230 193 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento e dell'inten-

sità della gestione

230 194 Superficie forestale nell'IFN1 e nell'IFN2 in funzione della stabilità e dell'età
del popolamento

Selle
	

Tab, Abb. Titel

192
	

150	 Variazione della superficie forestale in funzione dell'intensità della gestione
e della proprietà

193
	

151 Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento,
dell'alta o della bassa quota e del tipo di bosco

193
	

152 Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento,

dell'alta o della bassa quota e dello stadio di sviluppo
194
	

153 Superficie forestale con almeno un intervento dopo l'IFN7
195
	

154	 Superficie forestale in funzione del tipo dell'ultimo intervento
e della proprietà

196
	

155	 Superficie forestale oggetto di intervento nell'anno precedente il rilevamento
in funzione del tipo di intervento

197
	

156	 Superficie forestale in Funzione dell'urgenza selvicolturale e del tipo

del prossimo intervento
198
	

157	 Confronto fra superficie forestale oggetto di intervento l'anno precedente il
rilevamento e la superficie forestale bisognosa d'intervento

198
	

158	 Confronto fra superficie forestale oggetto di intervento l'anno precedente il

rilevamento e la superficie forestale bisognosa d'intervento in funzione
del tipo d'intervento

199
	

159 Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale, dell'alta o della
bassa quota e del tipo di bosco

200
	

160 Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale, dell'alta o della

bassa quota e dello stadio di sviluppo
201
	

161 Superficie forestale in funzione dell'urgenza selvicolturale e della data
dell'ultimo intervento

201
	

162	 Superficie forestale in funzione delle basi pianificatone

202
	

163	 Superficie forestale in funzione dell'anno di realizzazione delle basi pianifica-
tone e della proprietà

203
	

164 Superficie forestale in funzione dell'anno di realizzazione delle basi pianifica-
torie, dell'intensità della gestione e della proprietà

204
	

165	 Superficie forestale pascolata in funzione della proprietà

205
	

166	 Superficie forestale in funzione del genere di pascolo

206
	

167	 Superficie forestale in funzione dell'intensità del pascolo

206
	

168	 Superficie forestale in funzione dell'intensità del pascolo in popolamenti
con rinnovazione significativa

207
	

169	 Superficie forestale in funzione del pregiudizio al popolamento

o alla stazione
209
	

170	 Numero di alberi in funzione del danneggiamento
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Seite	 Tab. Abb. Titel Seite
	 Tab. Abb. Titel

231 195 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento e del grado di 264 220

danneggiamento 265 221

265 222

10 Viabilità e gestione 266 223

236 196 Densità della viabilità in funzione della quota e del tipo di proprietà 266 224

237 197 Variazione della densità della viabilità in funzione della quota e del tipo 267 225

di proprietà 268 226

238 198 Superficie forestale in funzione della distanza orizzontale area 268 227

di saggio—strada 269 228

239 199 Variazione della distanza orizzontale area di saggio—strada 269 229

240 200 Superficie forestale in funzione della distanza effettiva area di saggio—strada 272 230

242 201 Strade forestali in funzione del tipo di pavimentazione

242 202 Strade forestali di nuova costruzione e ristrutturate in funzione del tipo

di pavimentazione

274 231

243 203 Superficie forestale in funzione della distanza di esbosco 275 232

244 204 Superficie forestale in funzione della distanza di trasporto supplementare 275 233

245 205 Superficie forestale in funzione della frequenza di impiego dei singoli mezzi
di esbosco

277 234

247 206 Superficie forestale in funzione delle modalità di raccolta del legname

e del tipo di proprietà 282 235

248 207 Superficie forestale in funzione delle future modalità di raccolta del legname

e del tipo di proprietà 283 236
249 208 Superficie forestale in funzione del sistema di lavorazione nell'ambito

della raccolta del legname 284 237

251 209 Superficie forestale in funzione dei costi di utilizzazione avuti in passato

251 210 Superficie forestale in funzione dei costi di utilizzazione futuri 285 238
252 211 Costi potenziali della raccolta del legname

253 212 Costi delle utilizzazioni in funzione della CA e dell'IPN 285 239

11 Produzione di legname 286 240

257 213 Definizione degli assortimenti legnosi
258 214 Superficie forestale in funzione della zona di classificazione 287 241

259 215 Provvigione in funzione degli assortimenti
260 216 Variazione della provvigione in funzione degli assortimenti 287 242

261 217 Utilizzazione in funzione degli assortimenti
262 218 Utilizzazione di conifere e di latifoglie in funzione della proprietà 288 243

264 219 Utilizzazione in funzione del tipo d'intervento

Utilizzazione in funzione del mezzo d'esbosco
Utilizzazione in funzione del costo di raccolta dei legname (1000 m{)

Utilizzazione in funzione del costo di raccolta dei legname (%)

Provvigione in funzione del costo di raccolta del legname (1000m')

Provvigione in funzione del costo di raccolta del legname (1t0
Incremento in funzione del costo di raccolta del legname

Utilizzazioni forzate in funzione del mezzo d'esbosco
Utilizzazioni forzate in funzione del costo di raccolta del legname

Utilizzazioni forzate in seguito a schianti da vento
Utilizzazioni forzate in seguito a danni da insetti

Scenari: superficie forestale nell'anno 2015 in funzione dello stadio
di sviluppo

Scenari: utilizzazione nell'anno 2015 in funzione del costo della raccolta
del legname

Scenari: provvigione nell'anno 2015
Scenari: incremento ed utilizzazione nell'anno 2015

Provvigione, incremento ed utilizzazione nell'anno 2015

12 Protezione della natura e ricreazione
Superficie forestale in funzione del grado di chiusura e del piano

vegetazionale
Variazione dell'indice di densità del popolamento SDII in funzione del piano

vegetazionale
Numero di specie legnose nel popolamento forestale e nella rinnovazione

in funzione del piano vegetazionale

Variazione del numero di specie legnose nei popolamento forestalel
in funzione della data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale

Numero di specie legnose nel popolamento forestalel in funzione della data
dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale

Superficie forestale in funzione della specie arborea predominante e dell'età

del popolamento
Variazione della percentuale di superficie forestale in funzione del diametro

dominante e del piano vegetazionale
Percentuale di alberi di grandi dimensioni in funzione della data dell'ultimo

intervento e del piano vegetazionale
Variazione della percentuale di alberi di grandi dimensioni in funzione della

data dell'ultimo intervento e del piano vegetazionale
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Seite Tab.	 Abb. Titel Seite Tab. Abb. Titel

289 244 Percentuale di area basirnetrica dell'abete rosso in funzione dell'associazione

forestale nell'IFNI e nell'IFN2

313 273 Margine boschivo in funzione dei numero di specie legnose e del piano

vegetazionale

290 245 Provvigione di legno morto 313 274 Margine boschivo in funzione dei tipo dell'ultimo intervento e del piano

291 246 Alberi morti in piedi vegetazionale

291 247 Ceppaie a legno morto a terra 314 275 Margine boschivo in funzione del tipo di delimitazione e del piano

291 248 Mucchi di legna e ramaglia vegetazionale

291 249 Legno morto complessivo 314 276 Margine boschivo in funzione dell'ambiente circostante e del piano

292 250 Provvigione di legno morto in funzione della specie arborea principale vegetazionale

e della bassa e alta quota 316 277 Molteplicità delle specie legnose del margine boschivo

292 251 Percentuale di legno morto in funzione della data dell'ultimo intervento 318 278 Diversità della struttura del margine boschivo

e del piano vegetazionale 319 279 Valore ecologico dei margine boschivo (valore quale ecotono)

294 252 Grado di copertura degli arbusti produttori di bacche 320 280 Margine boschivo in funzione del valore quale ecotono e del piano

295 253 Chiarie vegetazionale

297 254 Stazioni particolari 322 281 Richiesta di ricreazione in bosco

298 255 Superficie forestale in funzione delle stazioni particolari e dell'influsso 323 282 Superficie forestale in funzione della richiesta di ricreazione

delle utilizzazioni 324 283 Superficie forestale in funzione delle infrastrutture per la ricreazione

300 256 Superficie forestale in funzione della naturalità della percentuale di conifere 325 284 Infrastrutture di ricreazione in bosco

301 257 Naturalità della percentuale di conifere nell'areale dei boschi di latifoglie 326 285 Superficie forestale in funzione della viabilità/infrastruttura e della richiesta

302 258 Variazione della percentuale di superficie forestale in funzione di ricreazione

della naturalità della quota di conifere 327 286 Percentuale di superficie forestale con richiesta di ricreazione elevata e molto

303 259 Molteplicità delle specie legnose dello strato superiore del popolamento elevata in funzione della viabilità/infrastruttura

304 260 Variazione della molteplicità specificai in funzione del piano vegetazionale 327 287 Superficie forestale in funzione dell'arredo naturale e dell'importanza

305 261 Diversità strutturale del popolamento per la ricreazione

306 262 Variazione della diversità strutturale in funzione del piano vegetazionale 328 288 Superficie forestale in funzione dell'importanza attuale per l'attività ricreativa

307 263 Valore quale biotopo del popolamento periurbana

308 264 Superficie forestale in funzione del valore quale biotopo

308 265 Variazione del valore quale biotopo in funzione del piano vegetazionale 13 Bosco di protezione IFN2

310 266 Margine boschivo secondo PIFN 333 289 Superficie forestale in funzione della funzione protettiva IFN2

312 267 Margine boschivo in funzione del suo sviluppo e del piano vegetazionale :334 290 Caratteristiche dei bosco di protezione IFN2 e del bosco UPPP

312 268 Margine boschivo in funzione della sua densità e del piano vegetazionale 336 291 Diagramma decisionale per la delimitazione dei boschi di protezione

312 269 Margine boschivo in funzione della sua costituzione e del piano vegetazionale da valanghe IFN2 nell'esempio del Sud delle Alpi

312 270 Margine boschivo in funzione della larghezza del mantello boschivo e del piano

vegetazionale

338 292 Superficie forestale in funzione della funzione protettiva IFN2 e dell'associa-

zione forestale

313 271 Margine boschivo in funzione della larghezza della fascia arbustiva e del piano

vegetazionale

339 293 Superficie di bosco di protezione da valanghe IFN2 in funzione dell'effetto

protettivo

313 272 Margine boschivo in funzione della larghezza dell'orlo erbaceo e del piano
vegetazionale

340 294 Effetto protettivo relativo contro la caduta massi in funzione della densità
del popolamento
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Seite

340

341

342

343

344

344

346

347

349

350

351

351

352

353

353

Tab. Abb. Titel

295	 Superficie di bosco di protezione da caduta massi IFN2 in funzione dell'effetto

protettivo
296	 Variazione della superficie forestale in funzione della densità del popola-

mento nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

297 Superficie di bosco di protezione IFN2 in funzione del grado di adempimento
delle esigenze di stabilità

298	 Superficie di bosco di protezione IFN2 in funzione dell'effetto protettivo
e del grado di adempimento delle esigenze di stabilità

299 Superficie forestale in funzione del grado di danneggiamento nel bosco
di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

300 Superficie forestale in funzione della stabilità del popolamento nel bosco
di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

301 Superficie forestale in funzione del grado di copertura della rinnovazione

nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente
302	 Percentuale di area basimetrica delle specie arboree principali in funzione

delle associazioni forestali
303	 Numero di alberi delle classi di bosco giovane 5-71 delle specie arboree prin-

cipali in funzione delle associazioni forestali

304	 Superficie forestale in funzione delle basi pianificatorie nel bosco di protezione
IFN2 e nel bosco rimanente

305 Superficie forestale in funzione della distanza effettiva area di saggio-strada

nel bosco di protezione IFN2 e nei bosco rimanente
306	 Variazione della distanza effettiva tra area di saggio-strada nel bosco di prote-

zione [FN2 e nel bosco rimanente

307 Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento nel bosco
di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

308 Superficie forestale in funzione della quota di utilizzazioni forzate e del piano
vegetazionale nel bosco di protezione IFN2 e nel bosco rimanente

309 Superficie forestale in funzione dell'urgenza degli interventi selvicolturali nei
bosco di protezione IFN2 e nel bosco rinsanente

14 Controllo della sostenibilità nel bosco svizzero
310	 Valutazione della sostenibilità sulla base di indicatori dell'IFN
311	 Superficie forestale per abitante

Sette	 Tab. Abb. Titel

15 Risultati cantonali
376	 312
	

Superficie forestale in funzione del tipo di proprietà
377	 313
	

Superficie forestale in funzione della quota

378	 314
	

Provvigione in funzione dei tipo di proprietà (1000m")
378	 315
	

Provvigione in funzione del tipo di proprietà (m3/ha)

379	 316
	

Variazione della provvigione in funzione del tipo di proprietà (1000m')
379	 317
	

Variazione della provvigione in funzione del tipo di proprietà (m3/ha)

380	 318
	

Provvigione in funzione delle specie arboree più frequenti
381	 319
	

Variazione della provvigione in funzione di conifere e latifoglie t1000 m3)
381	 320
	

Variazione della provvigione in funzione di conifere e latifoglie (nWha)
382	 321
	

Incremento medio annuo in funzione del tipo di proprietà
382	 322
	

Incremento medio annuo in funzione di conifere e latifoglie

383	 323
	

Incremento medio annuo in funzione delle specie arboree più frequenti
384	 324	 Utilizzazione media annua in funzione del tipo di proprietà (1000 ma/anno)
384	 325
	

Utilizzazione media annua in funzione del tipo di proprietà (m 3/ha anno)
385	 326
	

Utilizzazione media annua in funzione delle specie arboree più frequenti

16 II bosco svizzero nel confronto europeo
391	 327	 Indicatori forestali dei Paesi europei

17 Caratteristiche del bosco svizzero
396	 328	 Superficie forestale in funzione delle categorie di proprietà
397	 329	 Superficie forestale in funzione della quota
397	 330	 Variazione della superficie forestale in funzione della quota
398	 331	 Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e dello stadio

di sviluppo (1000 ha)
399	 332	 Superficie forestale in funzione del tipo di bosco e dello stadio

di sviluppo ('%a)
400	 333	 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza (1000 ha)
400	 334	 Superficie forestale in funzione del grado di mescolanza (%)
401	 335	 Superficie forestale in funzione dell'età del popolamento
401	 336	 Superficie forestale in funzione della data dell'ultimo intervento
402	 337	 Superficie forestale in funzione della distanza orizzontale area di saggio-strada
402	 338	 Variazione della percentuale di superficie forestale in funzione della distanza

orizzontale area di saggio-strada
403	 339	 Densità della viabilità forestale in funzione del tipo di proprietà

359

373
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403	 340	 Variazione della densità della viabilità forestale in funzione del tipo
di proprietà

404	 341	 Provvigione in funzione del tipo di bosco e dello stadio di sviluppo
405	 342	 Provvigione in funzione della specie arborea principale

406	 343	 Variazione della provvigione in funzione della specie arborea principale
407	 344	 Provvigione in funzione della specie arborea principale e del diametro
408	 345	 Numero di alberi in funzione della classe di bosco giovane e della specie

arborea principale
409	 346	 Numero di alberi in funzione della specie arborea principale e del diametro
410	 347	 Numero di alberi in funzione della specie arborea principale

411	 348	 Incremento in funzione del tipo di proprietà

411	 349	 Incremento in funzione della quota
412	 350	 Utilizzazioni in funzione del tipo di proprietà
412	 351	 Utilizzazioni in funzione della quota

413	 352	 Incremento e utilizzazioni
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Ringraziamo i seguenti autori per la messa a disposizione delle fonti fotografiche:

Emanuel Ammon / Bildarchiv Docuphot AG, Zurigo: 194
Bauer / Bildagentur Blue Planet, Zurigo: foto di copertina

Walter Biichi / Fotoagentur Sutter, Lupsingen: 311
Jeanne Chevalier, Biel: 330, 414

Direzione Federale delle Misurazioni, Berna, foto aerea del 25. 7.1986: 51

Georg Gerig, Ufficio delle Foreste e della Caccia, Altdorf: 228, 235, 283, 335, 337, 354, 372
Jean-Denis Godet, Hinterkappelen: 87 illustrazioni di dettaglio di foglie, fiori e frutti (fotografie

a margine)
Michel Juillard, Miécourt: 286

Robert Maier / Fotoagentur Sutter, Lupsingen: 278
Frederic Meyer / Associazione Svizzera dell'Economia Forestale, Soletta: 95

Claude Morerod, Les Diablerets: 299
Ispettorato Forestale Cantonale Obvaldo, Sarnen: 203, 211 1, 240, 242, 251, 258, 262, 269, 277, 289,

292, 321
E. e'T. Studhalter / Fotoagentur Aura, Lucerna: 267

I = sinistra (la. colonna), ml -.metà sinistra (2a. colonna), mr =metà destra (3a. colonna), r= destra
(4a. colonna), s =soperiore, i=inferiore

Istituto federale di ricerca per la foresta, la neve ed il paesaggio, Birmensdorf

Hansheinricli Bachofen: 70, 1141, 116 Is
Christian Boss: 190

Urs-Beat Brandii: 10, 14, 26, 38, 54, 59, 69, 71, 72, 78, 881, 102, 134, 137, 152, 156, 1611, 163, 169,

171 s, 174, 177, 184, 232, 241, 263, 276, 290, 306, 315, 317, 320, 326, 329, 367, 371, 374, 394

Christoph Ddrr: 345
Tom Etter: 211r

Beat Fecker: 293
Forsttechnik: 214, 2461, 246 ml

Sievi Gliott: 336
Walter Jungen: 47 r, 62, 244, 324

Oswald Odermatt: 170

Meinracl Rettich: 205
Paul Rienth: 60, 105, 107, 108, 110, 1131, 113 r, 114 mr, 116 mr, 128, 208, 2961, 360
André Roth: 254, 356, 386

Paul Scherrer: 41, 113 ml, 115 ml, 115 mrs, 115 mri, 1161i, 116 rs, 1 16 ri, 131
Walter Schònenherger: 140 i, 215, 226

Sottostazione Sud delle Alpi: 1151

Luca Vetterli: 296r

Ueli Wasem: 471, 81, 88 r, 97, 140s, 144, 155, 158, 161 r, 165, 171 i, 181, 199, 204, 216, 221, 223,

282, 308, 340, 341, 344, 362, 365
Beat Wermelinger: 309

Andreas Zingg: 112, 114 r, 115 r
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